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AVVERTIMENTO 

Nel valutare un 1 opera, non bisogna 
attendere al volume della carta, ma ben- 
sì alla forma del carattere, e se sia pure 
opera origiualc, o Semplice uuova odi- 
none , ovvero traduzione. 

Ognuno cpnoscc, che col carattere bel- 
lo, ina minuscolo c stretto di quest'ope- 
ra ì, si potevano formare tre o quattro 
volumi di quel carattere, con cui si spac- 
ciano felicemente in sesto eguale, ovvero 
io sesto piccolissimo tanti romanzi, o co- 
medi c, e cose simili. Egli è anche osser- 
vabile che come una copia pubblica ed 
originale di un'alto, estratta da un no- 
tajo, costa assai più delle copie di poste- 
riore edizione ; cosi la pubblicazione di 
un'opera originale e di prima edizione, 
dovrebbe valere assai più delle posterio- 
ri, perchè l'Autore ne ritraesse un qual- 
che guiderdono. 

Non ostante, essendo l'opera di circa 
25 fogli di tal composizione ; comprese 
le vignette e legatura, uou si ragguaglia 
che a baj. 8 il foglio per li soli primi 
400 associati, mentre gli altri per le po- 
che copie restanti, non potranno averla 
effe a baj. 10 il foglio. 

Dirigersi per l'acquisto alla tipografia 
fSnlviucci Piatta de' SS. XII. Apostoli 
. num 56., ed allo stùdio dell’Autore in 
Roma Piatta Morgana num. 21- 
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La presente Edizione , in quanto ai diritti e 
proprietà deir Autore, è posta sotto la salvaguar- 
dia della Convenzione diplomatica stipolata con la 
S. Sede li 22 Maggio 1840 . 

La Dedica è nel Voi. a cui si rimette 
il cortese lettore. 
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ETONOMIA 

ossia 

AlVSIIZIi SE IKLIftlSMl 

CONTENENTE 

LI DOVERI DELL* UOMO VERSO DIO 

NELLA PARTE PRIMA 

ETONOMIA 

OSSIA 

CONTENENTI! 

LI DOVERI DELL’UOMO VERSO SE STESSO 

NELLA PAR TE SECONDA 

CON APPENDICE DI OPUSCOLI INTERESSANTI 

OPERA ORIGINALE CON COMMENTARI 

IL 11 SU'* 

DEDICATA A S. A. REALE 

IL REGNANTE DUCA DI LUCCA. 


ROMA 

TIPOGRAFIA SALVIUCCI 



CORRISPONDENZA 


Delle materie e denominazioni trattate nella DlCEOtOClA , 
ossia ISTITUZIONI DELLA GIUSTIZIA , con li principi owj del- 
l'Etica e Teologia. 


ETICA 

DICEOLOGU , OD ISTITUZIONI 

VOLUME 

B TEOLOGIA 

DELLA GIUSTIZIA 

CORRISPONDESTE 

1 . RATTORTO 

Doveri dell’ uo- 
mo verso Dio. 

1 . RAPPORTO 

Etonomia ossia Giustizia 
di religione. 

I. VOLUME 

Fino alili p. 1 18. 
Lib.III.III. 
Parte 1. 

n. «APPORTO 
Doveri dell’uo- 
mo verso se 
stesso. 

II. RAPPORTO 

Elonomia ossia Giustizia 
individuale. 

I. VOLUMI 

Dalla p. 118. al 
fine. Lib. 1.11. 

III. Parte II. 

ni. «APPORTO 

Doveri dell’ uo- 
mo verso il 
prossimo. 

ni. RAPPORTO 

Etonomia ossia Giustizia 
di società contenente il 
Codice universale de’ 
doveri verso la società, 
ossia il Codice d’Eto- 
nomia publica. 

II. VOLUME 

Intitolato Codi- 
ce d’Etonomia 
publica o Co- 
dice universa- 
le de’ doveri, 
interamente. 
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A SUA ALTEZZA REALE 

ID* IS&&1D M MMDStl 

INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI LUCCA 

EC. EC. EC. 

L’ AUTORE DELLA DICEOLOGIA 

OSSIA. 

DELLE ISTITUZIONI DELLA GIUSTIZIA 


Sire ! . . 


Si llorchè nel 1826 io ero consolalo in Roma dell’Au- 
gusta Vostra Presenza, e del benigno Patrocinio di V. A. 
Reale; avevo già formato il disegno e l’estensione in gran 
parte d’un vasto trattato sulla Giustizia che col presente 
volume, vede ora interamente la publicaluce; e mio pri- 
mo divisamento fu quello, di renderlo annesso e di seguilo 
alla Collezione classica , di cui accettossi completamente 
la dedica da V. A. Reale. 

Onorando allora la clemente Persona di V. A. R. 
queste mie povere fatiche, non solo come un benigno Me- 
cenate, ma come un sapiente Sovrano; si degnò di voler 
conoscere tutto il disegno e l'apparato delle Istituzioni 
della Giustizia, e reggendo eh’ era già in pronto il Codice 
d’etonomia, ossia il Codice universale de’ doveri, che pre- 
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sentava una forma legislatoria ; piacquegli di comandarmi 
con saggia penetrazione , e come Dispositore di un’ opera , 
che dovea essere fregiata con l’eccelso Suo Nome, di pu- 
hlicare intanto il Codice d’Etonomia publica, ossia de’Do- 
veri, come seguito della Collezione , e che dipoi avessi at- 
teso a terminare le parti rimanenti, lo che si conosce dal- 
la Dedica dell’ ultimo Volume della mia Collezione clas- 
sica, che mi permetto di ricordare a V. A. Reale (1). 

Conoscendo allora il desiderio della Vostra Augusta 
Persona; le feci solenne promessa (come dalla sottoposta 
lettera dedicatoria ), che ad ogni costo avrei publicato il 
Codice d’Etonomia, ma per opera separata, e per quan- 
ta fatica costasse a me, di sollecitare l’adempimento della 
promessa; io dovevo essere onninamente fedele al figlio il- 
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lustre di im Re, e ne feci solenne adempimento con la pu- 
bUcazione del Codice d’Etonomia ossia de’ Doveri, che vid- 
de la luce con i tipi delle belle arti in Roma 1833. 

Ma nel publicare questo Codice, mi avviddi di due 
cose per me dispiacenti. La prima che questo Codice svi- 
luppando soltanto il terzo rapporto della giustizia ossia li 
doveri verso la societa’, veniva ad esser prepostero ai 
due precedenti rapporti , cioè li doveri verso Dio, e li do- 
veri individuali verso noi stessi. Questa qualità preposte- 
ra spiaceva anco al publico : si scorgeva un’ opera non 
completa , il disegno eseguito per una parte , l’espettazione 
non sodisfatta : ma la promessa mi vincolava, e nell’ imba- 
razzo di rispondere a tali lagnanze; presi il partilo d’ in- 
vocarne ma sospensione, col fare m’ altra promessa di pu- 
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blicare tra non mollo le due parti inedite , imponendo a 
tutta l’opera, il titolo di Diceologia, ossia Istituzioni della 
giustizia (2). Allora i giornali di Modena , deli alta Ita- 
lia , e della Francia ( poiché per mia ventura , e bontà del 
publico , l’opera ed il disegno fu accetto persino a varie 
corti oltramontane ), mi ricordarono subito la promessa fatta 
ad un publico, e mi diffidarono altamente di mantenerla. 

Im, seconda cosa dispiacente nasceva dalla prima : 
posciache avendo dovuto far conoscere, che il Codice d’ E lo- 
nomi a sociale , sebbene publicato per opera separata, era 
parte preposlera della Diceologia, divenendo ad opera com- 
pita il Voi. IL; perciò avevo dovuto differir la Dedica a 
V. A. IL, e con la Dedica diffei'iva la giustificazione di 
tali circostanze , mentre ogni Dedica non può prender luo- 
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go regolarmente che nel primo volume di ciascun ’ opera : 
A ciò si aggiungeva, che alcune sopravemle circostanze e 
sinistri domestici , mi distraevano dal lavoro, e mio malgra- 
do, mi rendeano minaccia, di comparir mancatore dell’ut- 

% 

tenore parola che diedi al publico. 

In tal modo scorsero quattordici anni dall’ impegno 
contratto con V. A. R., e seti’ armi dall’ impegno contrat- 
to col publico , dopo di che piacque alla bontà del Signore 
di darmi lena e forza per completare il lavoro, ed Intero 
consegnarlo al publico, non che col dovuto omaggio mi 
consolai finalmente di umiliarlo all’Augusta Vostra Perso- 
na che conservò l’Altissimo in fiorente stalo di salute , per 
fregiare , col suo Patrocinio quest’ opera , che già trovò 
grazia ed accoglienza nel sommo criterio di V. A. Reale. 
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Ecco adunque che il riverente autore, dopo si lunghi 
anni , e strane vicende, ha finalmente la consolazione ( qual 
morale dipintore) d’umiliare a V. A. R. in un sol punto 
di vista le tre prospettive che pongono in armonia l’im- 
menso panorama de’ doveri , contenuti nel sudetto triplice 
rapporto della giustizia. ìxi composizione del gran quadro, 
perchè desunta dai dettami della sapienza divina, può e de- 
ve meritare l’alto suffragio di V. A. R.: la maniera, il 
colorito, e l’esecuzione usata da un autore eh’ è di mollo 
inferiore ad un sviluppo così imponente, sebbene lascino 
assai da desiderare; pure dimostrano un conato di buo- 
na volontà per rilevare il g ran disegno , fin dove almeno 
giunger potevano le sue deboli forze. 

Ne solo tl primo Volume di questa Diceologia ossia 
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Istituzioni della Giustizia , compete per diritto d’intitolar - 
si a V. A. R., ma sibbene il secondo Volume, qual in 
oggi resta classificato il già publicato Codice d’Etommia 
sociale (5). Posciache ambedue i Volumi deggiono essere 
indispensabilmente posti sotto un sol punto di vista , mentre, 
così sodisfano al disegno proposto , e dimostrano l’unità e 
connessione del lavoro , quale fu già compreso dall’ alta pe- 
netrazione di V. A. Reale , come un lavoro che potea 
giovare alla publica moralità ed istruzione. Nella fine poi 
del presente Volume, si degni pure VA. V. R. di gradire 
e proteggere tre opuscoli, sopra materie e verità che in- 
teressano anche molto a nostri giorni. 

L’ autore che ha veduto compiersi i suoi voti; dopo 
averne umilmente ringraziato l’Altissimo ; si pregia d’augu- 
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rarsi mai sempre l’alta Vostra Protezione. Ed esaudisca 
l’Altissimo gli ardenti voti di esso, perchè vi conceda eter- 
namente onore, gaudio, e pace interna ed esterna nelle alte 
vostre sollecitudini, specialmente perchè la Giustizia baciò 
sempre la Pace , e ne fu sempre la sua potente alleata. 
Mentre bagiando la Reai destra , ho l’onore di essere con 
profondo ossequio 

Sire — Di V. A. Reale 

Roma l’anno di grazia 1840 - il 1 Decembre. 


IL PIU UMILE de’ VOSTRI SERVI 

GIUS. GAET. AVV. MARTINETTI. 
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NOTE. 

(1) Ecco la Dedica publicata in Roma nel Voi. IV. Parte I. del- 
la Collezione classica per li tipi del Boulzaler, li 8. Dee. 1826. 

Sire a Se pongo fine con questo quarto ed ultimo Tomo alla 
» mia CoLLEztoxB classica; non è peraltro, o Sire, che ponga un li- 
» mite alla vostra graziosa protezione, ed a quella sovrana bontà, con 
» cui vi degnate di riguardarmi. Ciò che mi consola si è , che il Vo- 
» atro Nome Augusto, precedendo la mia opera; permisero le mie for* 
» ze che io la portassi a termine, per non rendermi compromesso 
» con un’ opera imcompleta. Egli è ben vero che degnandosi l’ec- 
» celsa Vostra Persona, di conoscere in dettaglio le povere mie Ci— 
» lidie, e veggendo tra queste il Codice di filosofia morale, ossia 
>> l’Etica ridotta a precetti, con l’appoggio de’ libri santi, e della 
» sagra e profana filosofia; più volte vi siete degnato di ripeter- 
» mi, esser questo un lavoro che molto v’interessava di publicarsi 
» con la Collezione: d’altronde considerando, che questo Codice era 
» destillato come appendice d'un vasto trattato sulla Giustizia (il cui 
» manoscritto chi sa, se renderassi di publica ragione, e per gli este- 
» si rapporti che ho impreso a contatto; e per la infermità della vi- 
» ta umana ); tutlociò che potrò fare per compiacere V. A. R. sarà 
» di publicare questo Codice per opera separata, quante volte lo per- 
x mettano le mie circostanze, e piaccia a Dio di darmi lumi suffi- 
x centi per completarlo , trattandosi di un Codice invariabile , so- 
» pra il quale tutta l’umana Gerarchia, cominciando dal supremo 
x Gerarca, e dai .Sovrani, fino al più misero schiavo , debbono leg- 
x ger scolpili li propri doveri, e debbono di ciascun articolo cono- 
» scere la sanzione indeclinabile x. 

« E se di ciò vi parlo, o Sire, in questa Dedica, non sembri 
» fuor di luogo , giacché mio pensiero fu realmente d’inserire que- 
» sto Codice nella Collezione, separandolo dall’ altra opera cui do- 
x vea esser annesso , e quindi non essendo ciò accaduto, dovevo giu- 
» stificarmi, come ponendo fine alla Collezione, non vi avessi inseri- 
» to codesto Codice, che cotanto v’interessava x. 
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« Che Dio protegga, Sire, la vostra Persona, e l’Augusta Vostra 
» Prosapia, per bene de’ vostri sudditi, e della mia famiglia, che me- 
» co insieme ha riposto le più dolci speranze in quell’auimo candi- 
» do e benefico che vi distingue. E bagiaudo la Rcal destra, rive- 
» rentc mi confermo ». 

« Sire. . . Di V. A. Reale. 

Roma li 8, Deccmbre 1826. 


Firmalo — Uiho Dev. Oblino Servo 

GIl'SKPPE G A ET ISO MARTI SETTI 

iCCAD. DI «BUGINE cattolica 

(2) Codice d’etohomia nella prefazione pag. 2. 

(3) Si è già previsto nella prefazione di questo Volume, che tut- 
ti i possessori del Codice d’Etonomia publica, avranno gratuitamen- 
te un nuovo frontespizio, che reca questa competente classificazione. 
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(*) Si corregga cosi la rubrica sbagliata Capo IV. 
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(*) Si corregga cosi la rubrica sbagliala Capo III. 

(**) Si corregga cosi la rubrica sbagliala Tit. VI. 
(*'*) Si corregga cosi la rubrica sbagliata Tit. Vili. 
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ELENCO 

DELLE OPERE LETTERARIE FIN’ QUI’ PDBLICATE 
DALL’ AUTORE DEL PRESENTE VOLUME. 


I. L’Isvidia - Trattato filosofico io 8vo, dedicato al Cardinal 

Litta. Roma Bourliè 1819. N. B. Se ne trovano pochis- 
simi esemplari presso l’Autore. ....... se. 

II. Collezziose classica ossìa Tesoro delle antichità giudai- 

che, caldee, indiane, egizziane, greche, latine, e di al- 
tre nazioni; in materia de' principali sistemi relativi all’ 
origine delle genti , dottrina morale, legislazione , e pre- 
cetti degl’ antichi filosofi e popoli della terra- Opera de- 
dicata a S. A. R. il Duca di Lucca, contenente 
La prima versione italiana, col testo Ialino a fronte dei se- 
guenti antichissimi classici , con iscelte note italiane, in 
punto specialmente di antiquaria biblica ed orientale, cioè 


1. Berosi Chaldaei. 

2. Megastbenis Persae. 

3. Abydcni Assyrii. 

4. Hecataei Abarritac. 

5. Cephalionis Graeci cum 

aliorum rarioruru frag- 
mentis. 


i. Varrerii Censura , liber 
rnrissimus De pseudo- 
Beroso Armiano , cum 
nuperrimis commenta- 
ri» ac itala versione. 


20 


Inoltre li seguenti oruscou corredati di note critiche ed 
antiquarie' cioè 

1 Aldi Manutii Excerptum de Diis curatoribus et populari- 

bus veterum, cum notis, supplementis ac praefatione. 

2 Syntagma de Diis ignolis, et analecta de ignoto Deo B. Pani- 

li Apostoli. 

3 Nicolai Cau ssiri i Soc. Jesu - Excerptum de Hieroglypbicis, 

cum notis supplementis, ac praefatione. 

4 Bibliotheca demotica et hieralica aegvptia cum praefatione. 

5 Ricerche filosofiche sull’ opere di Tullio, e specialmente 

sull’opera de republica con prefazione. 

6 De’saltibanchi e ciarlatani antichi e moderni, con appendice. 

La Collezzione è contenuta in volumi cinque carta forte 

in 8vo- Seconda edizione Romana se. 4 

N.B. Si è publicato col Diario di Roma num. 90 del 18i{0, 
eh’ essendosi rinvenuti alcuni restanti esemplari di que- 
sta seconda edizione, si venderanno al suddetto prezzo 
di se. 4. inferiore al prezzo di associazione , e si darà 
anche un qualche abbonamento a chi acquisterà più di 
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due esemplari, perloche si deve far ricapito dai negozian- 
ti tipografi e libra) sigg. Salviucci e Merle in Roma. Chi 
vorrà acquistare li soli opuscoli con diverso frontespizio, 
può dirigersi all' statore, presso cui rimangono alcuni 
esemplari Piazza Malsana num. 21. 

III. Origine de’ fogli publici- - Opuscolo erudito. - Roma Sal- 
viucci 1822. in 8vo. - Esaurito adatto, non rimanendo 
che due esemplari presso l’Autore. 

IV. La Diceologia ossia le Istituzioni dilla Giustizia : opera 
originale dedicata a S. A. R. il Duca di Lucca, Volumi II., ‘ .. 
contenente 

Nel Vol. I. Pari. I. L’Etonomia ossia Giustizia di Religione 
che risguarda li dovevi del uomo verso Dio.- Nel Voi. I. 

Part. II. L’Etonomia ossia Giustizia individuale che ri- 
guarda i doveri dell'uomo verso se stesso - Con perpetui 
cotnmentarj. Siegue un’appendice d’opuscoli interessan- 
ti cioè 

1. Gerardi Joannis Vossii De Coguitione sui libellns rarissimus 

cuna rubricis et supplementi? Authoris Diceologiae etc. 

2. Analecta de moribus, axiomatibus et philosophia veterum 

philosophoruin etc. ex vetusto «racco palimpsesto, cum 
addilamcutis et notis Authoris Diceologiae. 

3 Memoria per servire alla storia critica della congiura di 
Lucifero con nuove giunte ec. 

Nel Vol. II. Etonomia publica ossia Codice universale de’ 
doveri, che riguarda i doveri deW Uomo verso il pros- 
simo con perpetui commentarj ec. 

N.B. Il Voi. I. è publicato nel 1840., sebbene il Voi. II. 
si conosca publicato per edizione prepostera e per opera 
separata nel 1833 per li tipi delle belle arti in 8vo. Am- 
bedue li Volumi riuniti, danno però il corso intiero della 
Diceologia ossia Istituzioni della Giustizia. Tuttavia es- 
sendo con doppio frontespizio, e trattando materie diver- 
se, possono acquistarsi separatamente da quelli che non 
si trovassero di già associati al Voi. II. che richiamava 
la publicazione del Voi. I.; Come pure saranno vendibili 
separatamente li tre opuscoli — Prezzo Voi. I. . . se. 2 

Voi. II. . . se. 2 50 

Opuscoli . . se. 30 

V. Memoria sulla storia de’ laghi. Milano 1834. in 8vo. Edi- 

zione affatto esaurita, ma riprodotta nel giornale arcadi- 
co Toin. LI. jjag. 241. e seg. 

VI. Biografia di Tito Cesare Martinetti- Roma Ferretti 1838. 

in 8vn se. IO 

VII. Sull' Ebraismo e sul/' abolizione del servaggio de' neri. 

Londra 1840. in 8vo. Edizione affatto esaurita, ma ripro- 
dotta in parte dal Cattolico di Lugano Voi. XV. num. 5. 
pag. 85. del 1840. 
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OVVERO 


LE ISTITUZIONI DELLA GIUSTIZIA 


«aw» 


2? a. a ià a a ©aia» 


r . 

T J a giustizia che parte direttamente dal trono di 
Dio, (i) e ch’è la scienza per eccellenza (2); ha titolo 
più di tutte le scienze, d’avere la sua storia e la sua filo- 
sofia, A me pare peraltro, che l’idea e la filosofia della giu- 
stizia, non sia stata inai apprezzata nel suo vero aspetto, 
giacché ciascuno che n’ha parlato, an*ò di torre un rag- 
gio dal cielo, e piegarlo alle sue vedute. I teologi parlano 
della giustizia divina, attaccandogli perlopiù l’idea d'ul- 
Irice, o punitrice delle infrazioni morali che si chiamano 
peccati , li giureconsulti e li filosofi parlano della giusti- 
zia umana quasi in tal senso, chiamando cioè infrazione , 
ciò che teologicamente chiamasi peccato , e quindi danno le 

(1) Plutarcr. in Demetrio - Reges ut inquit Homerus , non 
expugnatrices urbium machinas , aeralasque naves , sed Jusliliam 
A Jove sumptàm , exercere custodirequc decet - 

(2) Idem 1. e. -Nulla scientia cxcellentior quam putida, et 
nihil tatti egregium ac propriiun Rcgis esse videtur , quatti justuiae 
opus . - 

1 
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bilancie, per daraciasuno la sua parte (i), gl'istorici ne 
fanno tema delle loro storie particolari (a), li negozianti 
e coloro che devono dividere le sostanze di questo mon- 
do , istruiti dai giuristi non conoscono la giustizia , che 
sotto nome di commutativa e distributiva, perchè la si 
fà regolatrice de'loro interessi {3): Persino i religionarj 
di tutte le sette, ad imitazione della giustizia cristiana (4), 
pretendono di vestir la giustizia con la denominazione di 
luterana , evangelica , puritana , greca, otlomanna, ismae- 
lita , e che sò io. 

Le definizioni , e le divisioni della giustizia, tanto 
azzardate e variate dai singoli autori, aggiunsero sempre 
più confusione , e decomposizione dell'idea dignitosa ed 
archetipa della giustizia, ch'è la regolatrice di tutti gres- 
seri, e di tutti i sistemi; e tanti sforzi dell' umano intel- 
letto che abbiamo veduto e vediamo tuttora per lambic* 
care la filosofia della storia , non che la filosofia della chi- 
mica, della fisica, delle mattematiche, e d’ogni facoltà; 
non sonosi giammai rivolti a rintracciare la filosofia della 
giustizia, ch’è sopra tutte le scienze e facoltà, ne a pro- 
gettare un sistema che riunisca le decomposte idee, e sia 
conciliatore di tutti i predicati, non già con una partizione 
troppo scolastica, o infinitamente diramata ed analitica, 


(1) De justitia Dei Scahez in Opusc. Thcolog. - De justilia 
Humana - Pa. Diez in stimma. 

(2) De justitia Britannica vai Anglica , quae contra Chrisfi 
martyres exercebatur tempore Elisabethae - Samdebus in Monarchia. 

(3) De justitia comnuitativa - Molina De Justilia et Jure TomA. 
De justilia distributiva - Ved. Beyerlihch Theatr. vit. hum. Tom. 4. - 

(4) De justitia Christiana - S. Bebnabdiitus Tom. 3. qu. 2. 
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come in alcuni lunghi e polverosi trattati (i)', o con un 
metodo inintelligibile e che discenda dal metodo Lullia- 
no ( 2 ); ma che sia chiaro, e convincente sistema , in mo*- 
do che desti meraviglia, come fin qui non sia stato chia- 
ramente indicato, perchè potea da tutti conoscersi ed 
avvertirsi. ; 

E mentre i teologi ed i filosofi , altrove diriggevano 
le dotte loro meditazioni; io mi avvisai di meditare e di 
semplicizzare un nuovo sistema sulla giustizia, che con- 
tiene insieme una sua storia e la sua filosofia. 11 gran pat- 
to fondato nel sovrumano precetto, che forma alleanza 
fra il cielo e la terra, consiste nella triplice ddezzione 
v verso Dio, verso noi stessi, e verso il prossimo. La giusti- 
zia che asside al divin trono, e eh’ è di sua natura esigen- 
te; forma l’essenza e l’anima del gran patto, dimodoché 
non potrebbe questo sussistere senza la giustizia emana- 
trice.e conservatrice , come il globo non potrebbe ruota- 
re senza il suo asse. Quindi li doveri verso Dio, sono 
emanati e conservati, dalla giustizia di religione, quelli 
verso noi stessi, dalla giustizia individuale, quelli verso 
il prossimo , dalla giustizia di società. Ciascuna classe può 
esser chiamata etoromu, cioè verso Dio, verso se stesso, 
e verso il prossimo. Tutte le altre divisioni e definizioni 


(1) V’ha tra questi pure il trattato De Justitia et Jure del 
P. Lsssio Lipsia 1663. Ved. il giudizio del medesimo , nella conti- 
nuazione della Biblioteca de' Gesuiti del P. Soutwbl Roma 1676.- 

(2) Ved. la storia ed il metodo arcano delle opere di Raimosdo 
Lullo, che distintamente riporla la Biografia di Francia art. Lulle 
Fol. 25. Paris 1329. 
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della giustiria , si riducono a queste tre classi , e vi sono 
assorbite, come sono i fiumi ed i rivi in quanto al mare. 
La scienza universale della giustizia dee appellarsi Diceo- 
logia da justitia ; e questa sviluppata nelle tre classi, 
forma l’istituzioni della giustizia (i). Ero già inoltrato 
nel lavoro e sviluppo delle due prime etonomiche classi, 
cioè della giustizia di religione, e giustizia individuale, 
avendo delineato appena una sinopsi della giustizia di so- 
cietà, quando informato del mio disegno un intelligente 
Sovrano (a) , e gustando l’impressione, che la giustizia di 
società, qualora si riducesse per comodo a forma legislato- 
ria , altro non era che il Codice cf Elonomia pubblica , ossia 
Codice di doveri j mi comandò (3) , che sospendendo le 
altre due classi, avessi preventivamente pubblicato, ciò 
che riguardava la classe della giustizia di società, ch'ave- 
vo disegnato nella forma legislatoria di un Codice. Di 
che informato un altro adorabile mio Mecenate (4) ; vi 
aggiunse le calde sue premure, e diemrni tale incorag- 
giamento, che lasciando il mio manoscritto delle due 
prime classi, mi dedicai interamente allo sviluppo della 
terza classe, vale a dire della Giustizia di Società’, quale 
con l’ajuto del Signore vidde la publica luce co’ tipi 
delle belle arti nel 1 833 in 8.° gr., sotto la denominazio- 


(1) Veggasi questa prefazione in fine. 

(2) S. A. Reale il Duca di Lucca. 

(3) Ved. la dedica a questo Sovrano del Tom . IV . Parte /. 
della mia Colleuose classica Roma Boulzalcr 1827. in 8., ove* 
rendo conto di tal benigno comando. 

(4) L’ Emincntiss. e Reverendiss. Card. Tomasso Welo, la cui 
morte io piansi , come l'orfano piange la morte della sua madre. 
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ne tli Codice d’Etonomia pcbuca, ossia Codice onivkrsal* 
de’ doveri, e fu così fortunato questo Codice di sociale 
giustizia , che la società gli rese benignamente giustizia , di 
che parlano i publici fogli, il carteggio di uomini som- 
mi, e l'accoglienza protettrice dei Governi, e di varie 
corti sovrane. 

Ma non potei a meno d'avvertire nella publicazione 
<li quest' opera , d’aver fatto la partizione delia giustizia 
nelle tre classi, e che il Codice d’etonomia publica, ap- 
parteneva soltanto alla giustizia di società , rimanendo 
«ricora a trattarsi della giustizia di religione, e della 
giustizia individuale , onde aversi il compimento del 
corso o trattato intéro della Diceologia (i) . Ivi divisa- 
vo che le due classi inedite potessero occupare più vor 
lumi, ma poscia giudicai di adattarle per comodo in un 
sol volume di egual sesto, comprendendo tutta la scien- 
za della Diceologia in due volumi. 

Quindi cortesi vóti mi giunsero da Personaggi illu- 
stri e di gran nome» onde l'opera si recasse al suo line, 
e varj giornali (a) ripeterono simili vóti: ma ad’ onta di 
ciò* rimaneva negletto e dimenticato il mio manoscritto 
per mancanza d* incoraggimento, e mi spaventava il re- 
taggio che sogliono avere il più delle volte in questo 
mondo gl' uomini di buona volontà ed i letterati, vale 
a dire T infortunio , che tristamente succede ad un fumo 

I • .ì . i . > ' • • : i 

(1) Coti. (V Etonomia nella prelazione in principio: Ediz. 
Roma 1833., -e pag. 87. 

(2) In specie la Voce deità verità nel supplemento dell’ anno 
1833. num. 339., e F Univers Re/igicux 1836. p. 167, 
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durato, ad un'aura d'elogio ed adulazione, ad una spe- 
cie di trionfo che si tributa momentaneamente ad un 
novello scrittore, il quale lungi d’aver protezione e sus- 
sistenza nella propria patria, il più delle volte avrà solo 
un omaggio sincero dopo la morte, ed una fama alata 
sul sepolcro. Immerso in una tetra malinconia, e percor- 
rendo io stesso questa tristissima carriera , vedevo allac- 
ciarsi dinanzi la mia imaginazione un Trapassi che dovet- 
te esiliarsi dalla sua patria per vivere, un Tasso dispera- 
to e rammingo, un Grutero che mancava del pane, un 
Ugone Grozio racchiuso in un forte, e ridotto a fuggire 
dentro una cassa di libri , un P. Lombardi commentatore 
del Dante che morì vittima dell’ invidia altrui, (i) e 
mille e mille altri letterati tutti di gran nome, compianti 
dopo la morte, ed onorati sulla tomba soltanto, oltre 
quelli narrati da Pierio Valeriano di Belluno, e dagl’ Au- 
tori che hanno trattato dell’ infelicità de' letterati (a). 

Dopo cinqu’anni di letargo, in cui talvolta si affac- 
ciava alla mia mente il favore accordato ancora a varj 
letterati da insigni Pontefici e Mecenati; m'occorse un 
giorno di rivedere il mio manoscritto, e nel riandarlo, mi 
risovvenni che l’opera mia poteva render onore a Dio, 
e vantaggio all’umanità. La vita dell’ uomo è breve , e 
parcarri i assai male di non publicare cotali mie fatiche 
*"• ■ . >■ .,•;■■■■ '' 

(1) Ved. it mio Trattato sull’ Invidia clic fu precursore alle 
mie fatiche letterarie - Roma Bouriiè 1819. 

(2) De calamitate litteratovwn cum Menckenio : Lipsiae 1707 
In 12. Ved. la Parte II. TU. I. della Giustizia individuale Art. 3. 
De' letterati. 
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durante la mia vita, oode mi affrettai di publicare il 
mio qualunque siasi lavoro, calpestando ogn’ interesse 
mondiale per un intimo senso di buona volontà. 

Il presente trattato di Diceologia comprende le due 
parti inedite della giustizia, ossia etonomia di religione, 
e della giustizia, ossia etonomia individuale, che posso- 
no anche isolatamente acquistarsi. Tuttavia chi possiede 
1* Etonomia sociale già publicata ( eh’ è la giustizia di so- 
cietà e che potrà intitolarsi il secondo Tomo della Di- 
ceologia , poiché compie le istituzioni della giustizia , 
nel terzo rapporto ) , ha il corso intero della mia Diceo- 
logia. Chi non lo possiede, potrà, volendo, completar 
l'opera intiera, avendo procurato tal’ edizione di sesto 
eguale. 

Non è convenienza che parli dell'opera, la quale è 
rimessa al giudizio del publico. Mi lice solo di sperare 
dall’accoglienza dell’ Etonomia sociale , che verranno ac- 
colte altresì queste due parti sorelle, con egual benignità. 

Io mi lusingo che questo mio nuovo sistema, e que- 
sta mia nuova partizione sulla giustizia , dovrà gradirsi 
da uomini scienziati ed amanti del ben publico. Nè inai 
vorrò dare notizia al mondo letterariq, a guisa di Gio, 
Battista Vico (i), di aver ritrovato una scienza nuova. La 
mia Diceologia che forma la riunione delle tre classi, po- 
trebbe formare bensì una nuova cattedra, ed utilissimo 
insegnamento nel genere istruttivo in qualunque Univer- 
sità; ma non pretendo d’aver trovato una scienza nuova, 


(1) Biographie universelle art • Vico Jean Bapt. Paris 1829. 
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perche la giustizia è più antica del mondo (i). Basta a 
a me, d’aver suggerito un metodo nuovo d’ insegnamento; 
ed avrò il merito di colui, che vedendo una gran quan- 
tità d'acqua pura e benefica, scorrere inutilmente tra pie- 
tre e fenditure di un monte, senza dar sollievo all’uma- 
nità ; concepì per il primo il disegno di allacciare qnel- 
l’acqua preziosa, dividerla in condotti, e trasportarla a 
silo buon grado, ove ne conoscesse il bisogno. 

Piuttosto dovevo augurarmi un ingegno migliore, per 

10 sviluppo della materia, ed uno scienziato più felice, 
potrà cól tempo assai meglio riuscirvi. Ma se Dio mi ha 
conceduto un mezzó talento, non sarò tacciato <T averlo 
nascosto, da neghittoso. Ho fatto quel ch'era nelle mie 
forze, e ciò basta almeno per indicare a migliori ingegni; 

11 modo e la mia intenzione di trattare il tema , e di al- 
lacciare quell’acqua preziosa, di cui tutti udivano il soa- 
ve mormorio, e ne conoscevano il pregio, senza trarla 
aH’util’meta d’un sistema, e d’un insegnamento. 

L’opera verrà prodotta con testo e note , secondo il 
metodo dell' Etomomia sociale: talvolta sembreranno alcu- 
ne note ridondanti , che peraltro ho creduto di usare, co- 
me di un colorito più forte e necessario nella composi- 
zione del gran quadro. Ma la forma legislatoria eh’ è adat- 
tata allo sviluppo della giustizia esterna, ossia Giustizia 
ili società , non era applicabile alla Giustizia di religione 

(1) La Giustizia antimondiale si ravvisa nella caduta e puni- 
zione degl’ Angeli reprobi, che volevano dare una costituzione all* 
Altissimo : Ved. nell’ Appendice 1' Opusc. III. che contiene una 
memoria sulla congiura di Lucifero contro l’Altissimo. 
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e quella individuale, che per lo più riguardano il rapporto 
interno dell'uomo. Pertanto mi appresi alla forma di- 
dattica, che conviene all’insegnamento, come giudicò 
S. Paolo (i), e varj Padri insigni e venerandi della Chie- 
sa (a). / > 

Resta solo di giustificare il titolo dato all'opera com- 
plessiva delle tre classi, a vale dire Dietologia, ossia Isti- 
tuzioni della giustizia , 

Varj lessicografi hanno indicato remotamente il li- 
gnificato del vocabolo Dieeologia. Li più celebrati tra essi, 
come Basilio Fabri , e Roberto Stefano j con altri, seguen- 
do il gramàtico Rutilioj derivano il suo nome etimologico 
dalla Dea Dica oc/yj, che chiamarono la Dea de giusti pa- 
reri j ossia la Dea giustizia, di cui secondo Celso si fan- 
no ministri e sacerdoti li giudici. Invece però di dar la 
versione a tal vocabolo, sermonicatio justiiiae, vel circa jltr 
stitiam , danno l’interpretazione, justificatio , quasi rei ju- 
st a e probatioj lo che in fine si riduce allo stesso senso. t 
Il Vossio nel suo etimologico , combatte acremente 
il parere d’ Ulpiano che il gius derivi dalla giustìzia , ma 


(1) Nel testo di S ■ Paolo riferito dalla volgala, dopo aver detto 
del Vescovo, che - Oportct irrcprehcnsibileni esse - aggiunge - Do- 
ctorem - ma il testo greco dice 9i9axrntò’J , cioè idoneum ad docen- 
dumi, ciò che spiega propriamente l’insegnamento publico. 

(2) L’Autore della vita di S. Gio. Crisostomo, disse delle di 

lui opere didattiche - Scd inter varia Spiritus dona, praecipue in 
dio eniinet ts 3t3«XTtxòv, r/uod potissinumi in Episcopo requirit 
R. Paulus JÉpostolus- S- Epiirem Siro, e S. Aoostivo, sono anche 
•-Aulori di rispettabili opere didattiche, denominate tcv otdaxnxòv 
seu didaclicorum. \ . . . r.:*. 
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sostiene che la giustizia è il derivato dall'idea del giusto 
per eccellenza, che risale all’idea di Dio. Perciò non dis- 
sente che siasi deificato quest'attributo di Dio, nella Dea 
Dica,o Dice, (i) come furono deificati tanti altri attributi 
e tante virtù: perciò rende alla Diceologia il suo vero senso. 

La definizione rapida dell' Alstedio nella' sua enci- 
clopedia Tom. I. Lib. VII. cap. XV ' 3 non si allontana 
punto dal nostro sistema „ La Diceologia consiste ( esso 
„ dice) allorché venghiamo ad esporre alcuna argomcn- 
,, fazione sulli doveri della giustizia „ Diceologia est , 
quum aliquam de officiis justitiae j rationem exponimus “ E 
difatli non espongonsi in quest’opera li doveri di ciascu- 
na parte della giustizia? 

Mentre peraltro mi piaceva d’investigare questi pa- 
reri , venni in cognizione che il dotto Pardolfo P ratkj o 
giureconsulto francese e lessicografo stimato, autore di 
«pere dotte nel secolo XVI, compose tra le altre un’ope- 
ra che trovasi soltanto tra gli opuscoli del Tesoro di Eve- 
hardo Ottone Tom. III., quale intitolò— Diceolociae li- 
ber singularis — Itone con sorpresa a rintracciarne il me- 
todo ed il sistema , dappoiché ignorava affatto un simile 
proposito, trovai che tutto il libro singolare, non supera 
due o tre pagine in foglio. L’autore peraltro diede un for- 
zato senso etimologico alla sua Diceologia, mentre inter- 
pretò òixij per gius, non già per giustizia, onde intese 
di fare sermocinationem de jure, non già de justitia. 


(1) Secondo il Gonio Symbol. Rom. Tom. IX. p. 1 10. , que- 
sta Dea era la figlia primogenita di Temide discendente da Giove. 
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Ma in effetti quell' Autore dottissimo, diede ogni lati- 
tudine alla parola gius, che usò come sinonimo di giusti- 
zia, poiché dimostra ciò la sua prefazione dicendo, ivi 
,, Huic quoque Diceologtae divini et humani juris cognatiò- 
nem eo interjecij ut perditissimis ac projligatissimis diceo- 
mastigibus alque facinorosis hominibus perspeclissimum es- 
setj quanta feratur jus aulhoritale , dignità le, et aequitate ,, 
Nella sua definizione adotta quella di Celso , che in so- 
stanza fece una filosofica definizione della giustizia „ Cel- 
sds apud Ulpianum L. I. dig. de just, et jure definii jus — 
Est jus , ars boni , cu jus merito quasi nos sacerdotes appel- 
lai. Justitiam namque colimusj boni et aequi nolitiam pro- 
fitemur t aequum ah iniquo separantes , bonos non solum 
meta, verum edam praemiorum exhortatione efficere cu- 
pienles , veratn nisi fallar philosophiam adfectantes “ E 
volendo provare che lo studio della giustizia è una vera 
filosofia , riporta l'autorità di Platone — - Veram philoso- 
phiam existimat Plato Justitiam., fidem^ sincrritatem , cp. io. 
ad Arisi., et vere philosophantes , pecuniae contemptores ap- 
pellai Papinianus L. I. §. 4- de excus. Tut. et Cur. — 

Nella partizione tocca superficialmente li rapporti 
etonomici della giustizia verso la divinità e la società , 
ma nel seguente Cap. V. intitolato — Ejfcctus juris ; di- 
vini et humani juris cognalio — indica questi rapporti co- 
me una cognazione che ci avvicina a Dio , giova a noi 
stessi , ed al genere umano. Termina il suo piccolo libro 
con dimostrare il pregio e la virtù delle leggi provenienti 
dal suo sistema diceologieo, non che lo scopo delle me- 
desime, utile all’ utnan genere. 

Da tuttociò si conosce, come quest’ Autore transito- 
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riamente, è dirò anche impropriamente, ma con idea filo- 
sofica, sembrò quasi preordinare il sistema della presente 
Diceologia, potendosi pur sostenere, che tutti i principi e 
teoremi sviluppali nel picciol libro di quest' Autore, sono 
compresi e riuniti ne' prolegomeni deU’Etonomià sociale 
dianzi publicata , come può di mestieri, ciascuno giudi? 
carne in proposito. . > . 

Assai diverso fu lo scopo e sistema di un altro auto- 
tore germanico, cioè di Giovanni Althusio giureconsul- 
to, il quale mirando a fare un trattato completo di tutte 
le parti di giurisprudenza, ossia di giustizia civile e cri- 
minale, piacquegli nominarlo Diceologica, ossia Logica 
della giustizia, e Diceocbitica appellò tutto ciò che forma 
questione o polemica di giurisprudenza. Quest’ Autore 
peraltro, interpretando la parola Smi che significa pro- 
priamente giustizia in genere, dal che fu prodotta la Dea 
Diete, gli diede una interpretazione restrittiva o specifica , 
cioè giustizia civile o criminale, ossia quella giustizia che 
ha rapporto nella società per giudicare o punire i citta? 
dini. Con questo scopo publicò la sua Diceologia, la qua- 
le è un trattato com’esso confessa , che —totumét univer- 
sum jus quo utitnur, melhodice còniplectitur — Frane/ ur- 
ti 1649 . 1/1 4. 0 di pag.*j 93 — , trattato non inerudito, ma uti? 
le nel foro , e risguardante solo il terzo rapporto sociale. 

Lo scopo peraltro della presente Diceologia che riu? 
nisce le tre classi , siegtie la propria interpretazione della 
Giustizia universale, cioè non solo nel rapporto di società, 
che nelli altri grandi rapporti, e verso Dio, e verso il no- 
stro individuo. Questo sistema somministra un titolo più. 
naturale e giustificato, di chiamar l'opera presente Diceo- 
iogia, ossia Istituzioni della Giustizia. 
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Ho cosi reso conto ai dotti ed agl’indotti, del modo 
di pensare dell’Autore, e della natura e qualità della 
sua opera. Dessa viene dedicata al ben publico ed ai ret- 
tori del mondo, e la gli s’implora ogni compatimento da- 
gl’ uomini benigni e di buon senso, avuto riguardo alla 
buona volontà dell'Autore, ed alia complicata e laboriosa 
combinazione della medesima. 
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LA DICEOLOGIA 


OSSIA 

LE ISTITUZIONI DELLA GIUSTIZIA 

DELLA GIUSTIZIA IN GENERE 


GAP. I. 


Idea storica generale 
della Giustizia . 


Regnava ab aetervo l’Ente Supremo, e quando a lui piacque 
di stabilire il principio de’ secoli ; creò li felici abitatori dell’ em- 
pireo, quali formavano a lui culto, e corona con gerarchica dispo- 
sizione , inaccessibile, a mortale intendimento. Gli Angeli non erano 
allora impeccabili, e la ribellione di Lucifero, ne somministra un 
grande argomento. (1 ) Questi avendo appena formato il disegno della 
sua ribellione, spiccossi per la prima volta la Giustizia dal fianco 
di Dio, e pose la sua spada eslerminatrice in mani del Principe de- 
gli Arcangeli, per punire il ribelle Lucifero, e la sua setta, dive- 
nuta rea di lesa maestà di un Dio. (2) Ecco la Giustizia insepara- 
bile da Dio, e coeterna con lui. 


(1) • Deus Angelus concessit naturam spiritualcm , eximiam sapien- 
tiam , incontaminata rn sanctitatcm , Jclicemque honorum perpetuìtatem , qui- 
busdam exceptis , sua tantum culpa , juxta curn homi ne lapsis , reliquos con- 
firmante Dei grafia , nane extra onuie lapsus periculum , constituit > Marcii! 
Joapi. Bist. Paradisi p. 548. Arnstelodami 1705. - Veggasi una memoria che 
pub servire di storia critica alla congiura di Lucifero contro l’Altissimo, che 
fu inserita nella Voce della verità, la quale essendo dello stesso autore della 
presente opera, si riproduce nell' Appendice. 

(2) • Detracta est ad in/eros superbia tua : quomodo cecidisti de Corto 
Lucifer , qui mane oriebaris : Qui dicebas • Asccndam super uUitudinem u u- 
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Quando giunse il tempo predestinato di por mano alla fabbrica del 
Mondo; piacque a Dio di metter l’Uomo colla sua compagna in pos- 
sesso di tutto il creato, e loro vietare il frutto di un solo albero, 
perché rendessero omaggio con la loro obedienza al Creator benefico. 


bium : similis ero Altìssimo » : Verumtamen ad infermati detraheris , in pro- 
fumi um lari - issi. 14. i>. 11. 12. 13. 14. - li Signor di Vetrini* che sopra un 
fóndo di superficialità cinica, ha voluto coltivare i suoi fiori, ossia che ha vo- 
luto scriver di tutto e sopra tutto, con orgogliosa presunzione, quando si trat- 
tava di screditare la religione, vuole esso dedurre l’origine del demonio dal- 
l’antica mitologia de’bracmani, per concludere che nulla doveasi all’autorità 
de* libri santi. Nel discorrere dell’origine del male, ci dà Io squarcio ammi- 
rabile ( esso dice) del Shcsta libro attribuito allo stesso Brama , dove si pro- 
va la creazione degl’ angeli peccabili, e che poi si rivoltarono oontro il loro 
Creatore, quali sono chiamati Debta. Suppone Voltaire che nel solo primo se- 
colo dell’era cristiana comparisse l’ apocrifo libro d 'Enoc, a ricopiare la fa- 
vola dei debta , e che l’Apostolo S. Gioca mendicasse da lui questa notizia. 
Ma caricandosi poi della forte cccczzione che nasce dal sopracitalo testo d'IsiJA, 
comincia a cavillare che là si parla di lucifero, stella del mattino, e non del 
demonio : poi dice con l’ autorità del Sbasta , che il capo-demonio non cbia- 
mossi Lucifero , ma Moisasor , e che non fu mai nè tentatore nè insidiatore 
degl’ uomini. È ben vero che S. Atanasio, S. Cu-kubo, Tertulliano , e la 
comune de’ Padri, ravvisano ivi il paragone del superbo Re di Babilonia , con 
Lucifero rovesciato dal Cielo. E l’orientalismo è tale, che nel tempo stesso, si 
ricorda Lucifero nello stato di grazia , e poi nella sua caduta , somigliandolo 
quand'era in grazia, alla stella del mattino che sorgeva. D’altronde la stella 
del mattino non è mai caduta , onde » cecidisti de coe/o Lucifer » non può 
applicarsi che alla caduta posteriore di Lucifero , quando cioè cessò di esser 
una stella distinta tra gli esseri angelici. Che il Brama nel suo sbasta , abbia 
di qui preso i suoi debta rovesciati , il suo Moisasor , c gli altri Teogonisti 
abbiano derivato li Giganti , gli attentati di Tifone , gli Arimannj , c simili 
foie, ciò giova di ammettere, per rimontare all’originalità dell’antico libro 
d’IsAJA: neffece alcun male S. Giuda di citare un libro apocrifo, in un arti- 
colo dimostrato. È dunque un furto ed un plagio, di rubar l’autorità ai santi 
libri, per darla ai libri indiani assai posteriori, di niuna autorità, identità, 
e legalità, ne a uomo di senno appartiene tacere, come presume il Voltai»*, 
che si mutò il suo vero cognome di Arovet, in Voltaire ^ forse per imporre, cioè 
per esser plagiario , e per obligare a tacere; ciò significando il logogiifo \ oi- 
TAias. Idolo caso l'ù e lo sarà de’ soli malinteuziouati , ed essi soli taceranno 
dinanzi le sue stravaganze , poiché è desso il vero Moisasor de’ suoi debta. 
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Ma la donna sedotta da Lucifero (1), e l’uomo sedotto dalla 
donna , violarono un comando cosi dolce , e leggiero. Ecco la Giu- 
stizia di Dio, die rimette la spada nelle mani di un Cherubino, e 
come espulse Lucifero dall' empireo, e lo giltò nell’abisso; così es- 
pulse i comuni progenitori dalle delizie di Eden , e li cacciò cori 
tutta la loro generazione in una valle di lagrime (2). Quest’ atto di 
giustizia fu impresso sulla fronte di tuli’ i mortali , e sulle porte 
del mondo, dove si vede lo spettro di morte, come l’insegna della 
giustizia (3). 

Di mano in mano , che il mondo cresceva , vi sorvegliava la 
giustizia, o per correggere, o per punire le infrazioni della legge 
di natura, o delia legge scritta, dopo clic fu promulgata sul mon- 
te Sinai. Perciò l’universale diluvio, l’incendio di Sodoma, la pe- 
ste di David, la voragine di Chore , Datari , Ab itoti, la uccisione per 
mano di Augelidi tanti Ebrei ribelli, e dell’armata di Scunache- 
rib, TumUiazione di Nabttcodonosor , la morte di Assalonne , la de- 
tronizzazione di Sanile , la punizione di Adonizebeceo , le piaghe 
di Egitto, la sommersione nel mar rosso, la morte di Oza, il mas- 
sacro di Gezabele, l’umiliazione di Antioco , il castigo di Eliodo- 
ro , e tanti altri fatti, di cui sono piene le sacre carte , dimostra- 
no, che la giustizia è stata sempre assistente ai Trono di Dio, quan- 


ti) • Invidia Diabuli , rnors intravit in Orbem terra rum : Imitanlur au- 
tem illuni , qui sunt ex parte illius » Sap. 2- in fine « È un sogno di Vol- 
taire, che Lucifero non fu, ne tentatore, ne insidiatore. Lo stesso libro Sbasta 
indica che allora non esistevano gl' Uomini. Coinè dunijue poteva tentare ed 
insidiare? Egli è certo peraltro, che appena fu creato l'uomo, nacque il so- 
spetto dell'invidia, e quindi della tentazione per il demonio. E quanti poscia 
ne ha tentati il Voltai»!? - Imitanlur autem illwn , qui sunt ex parte il- 
lius -Le.- Vedi il mio Trattato suU’I»vidia pag. 8. 

(2) • Ejecilque Adam, et collocavi ante Pnradisuin voluplatis Cherubini, et 
flauimcum gladi uni ac versatile!» dedit, ad cuslodìendain viam Ugni vitae » 
Gen. 3 24. 

(3) « Oh hominum (agenda conditio \ qui rum sint exulcs a patria, exul- 
tant in via, et cum dclu tvrum sint funibus irretiti , ac ignobili servitute de- 
pressi , hbertatis se putant botto potiri » ; S. Lohe.vzo Giusti», de obed. 
c«p. 26. pari. 2. pag. 690. 

2 
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do la stessa Divinità reggeva il governo teocratico del popolo elet- 
to (1). Mosè il primo ministro di questo stato teocratico, quello, 
ch'era ammesso alle udienze di Dio sommo , e eh’ era il luogote- 
nente del Sovrano eterno ; pure non fu esente dal rigor di giusti- 
zia , venendo decretata la sua morte in pena della sua diffidenza , 
innanzi eh’ entrasse nella Terra promessa (2). 

Iddio adunque come Autore, e Proleggitore della Giustizia, dal 
che vien detto che si asside al suo Trono, per esser cioè suo perpe- 
tuo attributo; non solo l'iusegnò agli Uomini coi frequenti esempli, 
perchè dessi componessero le loro operazioni, e la formazione della 
società con questo primitivo elemento; ma dirò, che infuse la Giu- 
stizia nelle menti degli uomini prima di tutti i rapporti morali (3), e 
fu per essi una idea archetipa, ed innata (4). Non solo resta ciascuno 
convinto di tal verità nel conoscere, che anche le persone idiote sanno 


fi' * Si cut Deus est sciupar, sic justitia Dei temperi sieut omnipotcn- 
tiu Dei indeficiens, sic censura immutabi/is : sirut Deus jure pcrpeluus , sic 
justitia perseverans ■ Salviamo Lib. 2. de Cub. Dei. 

(2} Tutti gli espositori delle sacre carte narrano, che iovero il corpo di 
Mosè fu nascosto , c dato io custodia ad un Arcangelo, poiché ooo fosse ri- 
trovato dal Demonio, che voleva farlo adorare come Divinità principale in 
emulazione di Dio. 

(5) Momtksqcieu • Spir. delle leggi Lib. I. cap. 1. pag. 6. - Prima che 

* esistessero leggi fatte , esisteano rapporti di giustixia possibili. Udire ehe 

• nulla v'ha di giusto o d'ingiusto , se non quello che prescrivono o vieta- 
» no le leggi positive ; b lo stesso di dire , che prima che si descrivesse un 
» circolo , tutti i raggi non erano eguali » Do contradittore acerrimo di 
Montesquieu fu il P. Anselmo Desino nel suo opuscolo « Disquisitio libri spi - 
titus legume Monaco 1754- in foi. 

(4) • JVclP Uomo non vi ha dubbio , si trovano , od impresse da Dio con 

* idee innate , o formate da un raziocinio facile ad ognuno , certe nozioni 
» universali di quel , che chiamiamo Giusto , od Ingiusto , anche senza ri— 
» correre alla rivelazione , cioè a quanto Iddio ci ha comandato , o vietato 

• nella sua santa Ia-gge. ... Di queste patenti generali idee di giustizia in 
» moltissimi affari del biondo , che appartengono al diritto di natura , e 
» delle genti , signor si, che suol esser preveduto l'uomo, anche senza lo- 
» g orar le panche delle Scuole ». Musatosi Dif. delta Giurispr. Cap. VI. 
pag. 41, 
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distinguere le azioni malfatte, ed intrinsecamente cattive, da quelle, 
che comunemente sono riputate lodevoli e buone, e che il principio di 
non fare ad altri, quello, che non vorremmo fatto a noi; sta impresso 
nel criterio di ogni popolo selvaggio (1); ma più di tutto risalta ia 
prova di questa infusa giustizia, nel veder ciascuna nazioue, ninna ec- 
cettuata stabilire dopo la morte naturale un premio, od una pena, 
giusta le azioni corrispondenti alla persona definita; e nell’ osserva- 
re la credenza comune, che il luogo beato , qual per giustizia non 
spetterebbe al defonto; possa le tante volte guadagnargli coi sa- 
crifizj, colla onorevole sepoltura, colle libazioni, colle preci , colle 
lagrime, colle apoteosi, coi funerali, con le vittime, mezzi tulli rite- 
nuti per la espiazione della giustizia (2). 

GAP. IL 

Idea della Giustizia promulgala dagli antichi Legislatori. 

I Legislatori stessi coltivando questa idea infusa, e conoscendo, 
che l’uomo barbaro ancora, cedeva alla sola remora della giustizia 
posta sotto la sua considerazione; sostennero come dogma ne’ loro 
Codici questa giustizia eterna regolatrice delle umane azioni: e do- 
ve non giunse il lume della vera religione a persuader questa mas- 
sima, vi supplì la politica umana, per somministrare dei manchevoli 
sistemi, tendenti però allo stabilimento della stessa massima. 

Così mentre Mosè il primo de’ legislatori disceso dal Sinai con 
gli occhi scintillanti, c con parole di folgore, minacciava di eterna 
giustizia l’indocile, c ribelle popolo Ebreo; fecero a’tempi loro i più 


(1) Veri. le presemi Istituzioni in appresso. 

(2) • Basta , che noi misuriamo tali atti con quel primo notissimo jtrin- 
» apio a noi insegnato da Dio di non fare ad altri , quello , ehc noi vorrem- 

• mo fatto a noi stessi , per tosto comprendere , che siccome offenderebbe 
■ noi chi ci togliesse il nostro bene ; cosi noi facciamo offesa al prossimo 

• con levargli quello , eh' è suo , e su cui noi non abbiamo diritto alcuno , 
» facilmente dico io discerne ogni uomo , che l'Ingiustizia ha luogo in tali 

• disordinate asiani , e non già la Ciustizia > Musatosi al luogo citato. 
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celebri legislatori altrettanto, cioè Ohfeo con i Tracj (1), siccome 
Mewetete (2), in Egitto, Zaleuco (3) in Locri, Zamolxi (4) coi Geli, 
Zoboastro (5) coi Persiani, Carokda (6) coi Sibariti, Mtttos, e Ra- 


(t) 11 celebre Ottone Hecrmo nell’opera dotla Barbaricae P/iilos. Anti- 
quitat. Lugri. Batav. 1600. pag. 245., cosi parla « Orpheus igitur ptacalis 
inferii, illesi animi pcrturbationibus , in iuccm protraherc conai us est Ecri- 
dicbn, quae ut nomen ipsiun tignai, nihit alimi est quam Jl-stitia, et aequi - 
tal. Ad inferos autem illa retracta fuit , oh nimium Orphei amorem , quod 
acerbior in jure dicumlo sceleribusque vindicandis esse t ». Ved. sopra Ob- 
eso la nota che si legge altrove. 

(2) Convengono tanto Erodoto Lih. 2. e Diodoro Lib. 1., che questo 
Menetele sia lo stesso, che Mexes, o ÌIIefrIim figlio di Casi, che fu il primo 
Re di Egitto, e stabilì leggi, il cullo degli Dei, ed i sacrifici, e divenne poi 
la principale divinità dell'Egitto. Anche Alandone ed Eratostene pongono 
Mexes per il prilli' uomo che regnò sull'Egitto. Ma il celebre Ab. Gcerin de 
Runica nell'opera sua celebre - Istoria vera del tempo favoloso pag. 71.- 
dimostra con dotte ragioni etimologiche, che Alenes fu appunto Noe, il pri- 
mo legislature e Re degl’ uomini dopo il diluvio. Quest’opera insigne in cui 
adoperò tanta fatica quel dotto orientalista, col dimostrare che tutta la mi- 
tologia ha il fondo nella storia sacra, fu assalita da valenti critici de Gcic'es, 
dd Vomir, Voltaire ed altri, ma fu vendicala dall’Ab- Cbapblle nel suo 
- H erodete historien dn peuple hebreux , sani le sqavoir- Vedi l'ultima e 
stimata ediz. de F Histotre veritable con la viudicie del sudetto: Paris chex 
Gautier Tomi III. 1831. 

(3) Discepolo di Pitagora , che visse 509. anni circa prima di Gesù Cristo. 
È celebre la sua giustizia. Fatta la legge, che si dovessero cavar gli ocelli 
agli adulteri; li Locriani intercedettero per il suo figlio sorpreso di adulte- 
rio. Zalcuco ordinò, clic si cavasse un occhio al figlio, c l'altro a lui mede- 
simo per non defiaudar la giustizia, e dimostrare, ch’era buon Padre, c buon 
Legislatore. Aveva proibito severamente il vino alle Donne sotto pena di mor- 
te, e se taluno avesse voluto domandar innovazione, dovea presentarsi colla 
corda al collo per essere stiangolato, se le proposte riforme si rigettassero. 
Diodoro Lib. 2. 

(4) Questi fu schiavo, poi Discepolo di Pitagora. Tanto furono saggio le 
sue leggi, che i Geli, ed i Tailari lo adoravano, come Dio. Eliodoro A'.thio - 
pie. Lib. I. 

(5) Zoroastro professò la Filosofia, quindi fu acclamato Re de’ Baltriani. 
L’epoca sua non si può fissare, giacché multi lo fanno più aulico di Àbra- 
mo, altri lo pongono al tempo di Dario, c quindi distinguono varj Zoioastri. 
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damanto (1) in Creta, Licuhgo (2) in Sparta, Solose (3) in Atene, 
Confucio (4) nella Cina, Numa (5) in Roma, Maometto (6) fra Tur- 


Ma non è contradodo il fatto, che Zoroastro filosofo, poi Re de' Gattriaui , 
fu chiamato a dar leggi in Persia. Ivi stabilì lo studio della Religione , e del- 
le scienze, e fu chiamato capo dei Magi, ossia de' Saggi, de' quali tanto par- 
la la storia. Per incivilire un popolo feroce, stabili il Dio del bene, ed il Dio 
del male, e che ambidue esercitavano la giustizia nella distribuzione dei pre- 
mj, e delle pene. Tanto fu accreditato questo suo sistema, che anco in oggi 
sussistono in Persia molti, che sieguono i precetti di Zoroaslro, e mostrano 
il libro della sua dottrina, e sono chiamati Quabres « Giostino Lib. 1. Cap.4, 
Etto doto Lib. 1. Cap. 189. 

(6) Ca ronda , Cbarondas diede lé prime leggi ai Sibariti, ed anche ai 
Durj. Arjch’esso ammetteva le pene, ed i premj nell'altra vita. Fu cosi rigi- 
do nella giustizia, che avendo proibito di andar armato nelle adunanze, un 
giorno, che si trovò in un’adunanza, non avendo badato per la fretta alla spa- 
da, subito si uccise. Pacsania Lib. 4. Le leggi savissime di Caronda sono ri- 
portate Diod. Lib. XII. 6. 9. 21. Sono anche riferite con dettaglio nell'opera 
dotta - Anioenilatcs historicae Graccorum praecipue ac Komanorum eie. di 
Gerardo Vonstotten cent. 1. pag. 599. Nurimbergae 1658. - 

(1) Furono cosi celebrati questi due Re dì Creta, per la loro giustizia, 
che si fecero sedere all’ Èrebo per giudicare i morti, e dar a ciascuno il pre- 
mio, o la pena. Virgil. Lib. VI. Vcd. il dotto commento dell'HsvNB. 

(2) Fratello di Eunomo Re di Sparla, e suo successore. Le sue leggi furono 
chiamate divine, perche diceva dettale dall'oracolo di Apollo in Delfo. Drono- 
no Lib. 15. Vcd. la prefazione c le note di Gto. Got. Harptmanno nella recen- 
sione dell’opera Lvcurci contea Lcocralem orai io gr. lai. Lipsiae 1755. in 8. 

(3) Aboli le Leggi severe di Drittone, e sostituì delle più dolci con la re- 
mora de’ premj, c pene dopo la morte. Interrogato dal ricchissimo Re Creso, 
se poteva chiamarsi felice per la sua opulenza, rispose * Il giudizio di, tua 
felicità , ti sarà reso dopo la morte « Pacsania Lib 6. Ved. l’opera Jurit 
prudentia velus , ncrnpe Draconis et Sodonis leges Pard. Pralcjo colteci, et 
inlerp. Lugd. 1556. in 8. gr • lat. 

(4) Famoso filosofo Cinese , che visse 550. anni avanti Gesù Cristo. Egli 
divise la sna dotti ina in quattro scuole. Nella prima insegnava l' acquisto 
delle virtù. Nella seconda la logica. Nella terza il diritto pubblico, e delle gen- 
ti. Nella quarta l’arte oratoria, e l’eloquenza in tutto ciò, che concerne la 
scienza de' costumi. Era cosi modesto questo filosofo, ch'egli noa si diceva 
inventore di sua dottrina, ma di averla desunta dai saggi Re Gyao, e Chun, 
che l'avevano preceduto 1500. anni avanti. Anco in oggi è riverita nella 
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chi, Manco, ed Occeilo(I) fra i Peruviani, e quanti Legislatori ap- 
presero di stabilir leggi e costumi, a barbare, e feroci nazioni. 


Cina questo gran Filosofo dopo 2000. anni, e più, e non vi è Cittì, dove non 
vi siano case o palazzi con iscrizioni di elogio a Confucio. Non v’è giura- 
mento, non v’ è scienza, dove non entri l’ invocazione del suo nome. Si con* 
serva ancora la famiglia discendente da Confucio, la quale è in molta vene- 
razione, e gode infiniti privilegi, ed esenzioni - KzMrren Histoire du Jupon 
Tom. II ., Athakas. Kiacher Chin. illustr. pag. III . Ctip. IV. • I benemeriti 
PP. Irtorcbtta c Couplet della Compagnia di Ccsù, riuscirono a tradurre dal 
Cinese in Latino i tre libri che restano di Confucio, dai quali fu desunta l’ope- 
ra intitolata - La Morale de Confucius à Amsterdam 1688.- di cui trascrivo 
un saggio dalla pag. 82. art. 5.- Attendi ad esser giusto : se pi-ometti alcuna 
cosa , non sia lecito di ritrattarti : Devi mantenere la tua promessa - È an- 
che distinta e rarissima l'opera del P. Non, clic ci doni la traduzione fedele 
dei sei libri classici della Cina, compreso il Memcìo discepolo di Confucio-. Pra- 
ga 1 7 1 1 . in 4. 

(fi) È cosa a tutti nota, che Numa disperando d'incivilire i Romani, do- 
vette ricorrere ad un mezzo religioso, ponendo rumore, che la Ninfa Egeria 
gli comandava di promulgar le leggi, e registrava le operazioni di ciascuno 
per giudicarle nell'altra vita. Vcggasi ampiamente il Montfaucor antiq. expli- 
quee Tom. IV. p. 240. 

(6) Un Paradiso molle, ed effeminalo, ed un luogo di privazione stabili- 
to dallo scaltro Maometto ai suoi cattivi fedeli, indicano sempre l’ idea della 
giustizia. Ecco il testo dell’ Alcotano che gradici leggersi dalla rara edizione 
di Basilea 1550. dove la desunse il Matracci dipoi : Così l'Azoara ossia Cap. I. 
pag. 9. - Dune librum veracetn esse penitus credile , vcl consimitrm simul 
omnes manum conscrentes, si possibile sii perfidie, testibusque firmate. Sin 
autem, ignem gehennac ma/os puniturum-. pertimcscenlcs bonos , paradiso, Do- 
minum inducturum , ubi dulcissimas aquas, pvmaquc mullimoda, fructus va~ 
rios , et decenlissimas mulieres , omneque bonum in acternum possidebunt , 
praedicate. Pravos autem et incrcdu/os , culicibus et ejusmodi comparare 
Deus non erubescet - E più sotto nell ' Azoarn 57. pag. 157. ivi - Emc para- 
disum timentibus trihulum, ubi suiti aquae, carteris odore saporeque consì- 
miles. Sunt illic et alii rivi saporiferi, a/ius lartis , alias m$ri, alius mel- 
ile dcs/iumafi. Sunt et ibi omnimoda poma. Pcccatorcs autem in igne per- 
petuo mansuros , pollini sument igneum, intestina sua cocturum. Deus enim est 
bonomia dominus et vindex. Credentes ac benefeos Deus in Paradiso po- 
lle!. Inrrcdulos veracità -, ignis seq ite tur ». 

(1) Furono Manco, ed (Uccello antichissimi Capi, e Legislatori de’ Perù— 
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Idea della Giustizia dedotta dai funerali , 
e dalle superstizioni dei popoli . 

Nè troverei fuor di argomento per la storia specifiea della giu- 
stizia, di fare una curiosa analisi dei funerali, e della credenza de’ 
popoli privi della vera Religione, circa lo stato delle anime dopo la 
morte, e circa la vita avvenire, e riunire sotto un punto di vista 
tutte le strane superstizioni di tali Nazioni, per estrarre una dimo- 
strazione matematica, che veramente l'idea della giustizia è univer- 
salmente infusa nella mente degli uomini per la comune credenza, 
che l’equilibrio della .giustizia, si determina dopo la morte, allora, 
cioè, che si possono prendere a calcolo tutte le operazioni della vita, 
ed ha luogo l'imputabilità de’ premj, o delle pene. Ma tuttavia un 
tal esame formerebbe un episodio, clic troppo farebbe deviare dal 
sentiero proposto, giacché incominciando dalle superstizioni Egizia- 
ne (1), converrebbe esporre almeno un breve dettaglio delle princi- 


viani , e dopo la loro morte furono divinizzali, e si credeva, che la loro be- 
nefica occupazione fosse di destinare dopo la morie di ciascuno un delizioso 
bosco, e copiosa caccia ai buoni, e retti cacciatori, poiché questa nazione vi- 
veva di sola caccia, quando all’incontro Telcalcpulca, eh’ era chiamato il Dio 
del male fabbricava un luogo di rovine per tutt’ i cattivi, e viziosi cacciatori. 
Masmontel Histoire de PAmcrique Liv. III. 

(1) Gli Egizj , che sono stati riconosciuti i più antichi, ed i più scienzia- 
ti, avevano lo stile, che morto appena alcuno fra di loro, lo denunciavano a 
certi Ministri pubblici, e di specchiata probità, che si chiamavano Giudici dei 
trapassali , e questi s’era un Principe, convocavano il Popolo, s’era un par- 
ticolare richiedevano le più accreditate persone, e dopo un severo sindacato, 
se Io giudicavano persona buona, che avesse posto cogl’ Iddii, gli decretava- 
no onori, e mausolei, se persona malvagia, lo privavano di sepoltura. Era una 
segnalata pietà il maggior lusso de 1 mausolei, ed un gran Re di Egitto, devian- 
do per amor della figlia dall’ uso de’ mausolei , gli fece fabbricare un gran 
palazzo, ed in mezzo ad una sala adorna di ricche figure, e pietre preziose, 
fece riporre il suo corpo in una cassa di legno incorruttibile, che rappresen- 
tava una vacca ricoperta di lamine di oro tra le corna. La sala era illumi- 
nala da una gran lampada con olio odorifero, ed intorno mille vasi di odori. 
Erodoto nella sua Storia Lib. 2. 


Digitized by Google 



24 

pali nazioni, cioè di quelle de’ Greci (1), de’ Persiani (2), de’ Roma- 
ni (3j de’ Turchi (4), c riferire ancora i costumi degli America- 


(1) Varj furono gli usi delle diverse dilli della Grecia, ma con P auto- 
rità di Omero si può fissare, che la cerimonia del rogo, c l'apoteosi colle vit- 
time umane, e di animali scannali nell'atto della funzione, onde mandar un 
corteggio al defunto nell'altra vita; fu l’uso il più adottato, come in dettaglio 
spiega Omero nell’ esequie di Patroclo ■ IIomer. in Iliade. 

(2) Se vogliamo credere a Procopio, ed Agazia , non si può conoscere 

maggiore stravaganza, che nel mudo di pensare dei Persiani. Quando tutte le 
altre nazioni in ordine alla sepoltura, ed alla credeuza di una vita avvenire, 
ammettevano, clic l'onore della sepoltura faceva passar l'anima alla vita bea- 
ta , ed i morti insepolti dovevano giudicarsi come malvagi, tutto all’iocontro 
i Persiani credevano, cioè, che i corpi non si dovessero seppellire, ma esporre 
nei campi aperti per esser divorati. Dicevano, che i cadaveri divorati, presto 
portavano la felicitò all’ anima, e vedendo degli Scheletri spolpali, che fanno un 
iibrezzo a tutte le nazioni, invidiavano la felicitò di que’ cadaveri, e quando 
non erano divorati, diccvcuo, che i genj neti, ossiano i demoni respingevano 
le belve, e gli avoltoj, onde l'anima patisse iu pena di sua malvagità. Cosi 
dice Procopio de hello persico , e lo storico A o, zi a Lib. 2 lo conferma di ciò 
narra lo storico Mbmaxdro in Exeg. de Legib che nel trattalo di pace con- 
i Illuso fra l’ Imperatore Giustiniano e Cosroe Re di Persia, uno de’ palli prin* 
cipali In di permetter la sepoltura ai cristiani viventi nel suo regno, poiché 
durava ancora codesta baibarie. s. 

(3| 1 Romani solevano chiuder gli occhi ai defonti dopo la loro morte, *e 
riaprirli prima della sepoltura, per fargli vedere la bellezza del cielo, in cui 
gli auguravano clcina giuria. Erano scrupolosi di metter nel sepolcro una mo- 
neta per pagar il nolo a Caronte , alcune cose da mangiare, diversi vasetti da 
bere, e varie ghirlande di lana, per entrar con onore ne' campi Elisi, con un 
lume inestinguibile per tutte le operazioni, che dovevano fare Si sa poi, che 
dopo che l’avaro, e l’indiscreto Caronte avea gittalo le ombre sul lido del- 
l’Èrebo, doveva cinscun'onibra esser sindacala da flfinos, e Radamanto , ed 
espcrimcntar la loro giustizia o per il premio, o per la pena, che si dava an- 
cora con giustizia disti ib itiva. Oltre una infinità di scrittori, che parlano di 
tal credenza, come Tito Livio Lib. 12-, Varrò*» Lib. 4. de ling. lai.. Tacito 
Jàb. 11., Perno Uh. 7. cap. 44. ; diffusamente il Poeta Virgilio raccoglie tulli 
I punti di questa credenza nel suo Lib. EI. dell' Eneide. 

(4) Il Maomettanismo è veramente uno strano miscuglio di massime re- 
ligiose. Ammutinilo i Turchi il paradiso, l’inferno, la giustizia Divina, gli 
Angeli neti, e della luce, il giudizio universale di Gesù Cristo, ma poi sono 
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ni (1), così pure quelli dei Tartari (2), e perfino degli Ebrei mo- 
derni (3) e degl’ Indiani ossia popoli dell’ Indostan (4). 


Schiavi delle più ridicole superstizioni. Credono i Turchi , che posto appetta 
il morto nella fossa, rientri l'anima nel medesimo, e due Angeli neri prenden- 
dolo per un ciulTetto di capelli, che si lascia a bella posta, lo ponga genufles- 
so, c gli faccia questa interrogazione « Chi è il tuo Dio ì qua /’ è la tua Re- 
ligione , e chi i il tuo Profeta » allora si dee rispondere francamente « Il mio 
Dio i il vero Dio , la mia Religione è la vera Religione , ed il mio Profeta 
è Maometto ». Si può dare una risposta più insipida? Eppure questa è l’an- 
cora della salute, giacchi tuli* i buoni si ricordano di questa lezione, ed al- 
lora discende una bella creatura, la quale non è che il tipo delle buone ope- 
re, quale deve divertire il dcfonlo fino al giorno del giudizio, poiché allora 
passano ambedue in Paradiso. Non ha però" stabilito Maometto , se questa bella 
creatura si trattiene a divertire il defonlo nella fossa medesima, oppure in 
qualche cisterna, dove si veda la luce. I cattivi poi non si possono ricordare di 
questa lezioncclta-, dopo l'interrogazione comincia il misero a tremar dalla pau- 
ra. Allora un Angelo nero lo percuote con una mazza di fuoco, ed aprendosi al 
gran colpo la terra, lo stringe in modo, che tutto il latte preso dalla balia, 
gli esce dal naso. Quindi gli si dò una brutta creatura, per tormentarlo fino 
al giorno del giudizio, in cui passano all’Inferno. E però, sepolto appena il 
Cadavere, cominciano i parenti ad urlare sulla fossa, che non abbia paura, e 
gli ripetono la lezione ad afta voce. Pensano poi, che nel giorno del giudizio 
Maometto sia presente a veder, se Gesù Cristo giudica bene, e dopo il giudizio, 
si cambierò in un montone, e tutt'i Turchi si attaccheranno, come vermicel- 
li al suo vello. Egli allora scuotendosi , porterò in Paradiso quelli soli , che 
gli rimarranno attaccati. Quali scempiaggini! Tuttavia i Turchi fanno grandi 
elemosine, e suffragi per il defonto, sperando di migliorar la sua sorte con 
l’intercessione di Maometto : Gsoso. Ep.rcr. Torcer, cap. 5., Lioncla j. w Hist. 
Musuìm. pag. 106., e l’opera sopra citata, dove non v’è solamente il testo fe- 
dele dell’ Alcorano, ma le analoghe confutazioni ed osservazioni di molti dot- 
ti sulla superstizione de’ Turchi. Ma questa goffa ignoranza, sembra in oggi 
Volgere al suo fine, per un’era novella di civilizzazione europea, intrapresa • 
ardentemente da un illuminalo ministro. 

(1)Non si può dar un documento più irrefragabile della idea della giustizia, 
di quella cioè, che rispettano, e conservano tuttora molte nazioni Americane, 
nella loro credenza, e negli stessi loro funerali. Persuasi questi Popoli del- 
Pimmortalilò dell'anima, assegnano dopo la morte tanti differenti stati, quali 
per giustizia competono alle buone, o cattive operazioni. Pretendono, che le 
persone dabbene, vadano direttamente dopo la loro morte alla casa del Sole, 
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Da questo dettaglio può ricavarsi un’ altro fruttuoso argomen- 
to, clic questa idea universale di giustizia, risultante dai riti, e ere- 


e quanto ai malvagi restino quaggiù in terra oppressi da terrori , ed infelici- 
tà! Per esempio. I ladri sempre inseguiti da truppe di demonj , gli adulteri 
abbruciati dal fuoco di loro concupiscenza, i parricidi sempre ammazzali dalle 
stesse persone, e collo stesso genere di motte, i regicidi combattenti con trup- 
pe di sediziosi , ricevendo continuamente grandi ferite, senza poter mai depor- 
rc le armi, o fermare il sangue grondante dappertutto. Questa giustizia di rap- 
porti, la ennservauo ben anco in soggetti ne’ buoni, ne’ cattivi. Un bambino 
innocente lo pongono in un luogo invisibile, ove dovrà invecchiare in modo, 
che più non potrà contar gli anni. Un buon vecchio lo fanno ringiovanire, ap- 
pena giunto all’altro mondo. Un uomo annegato lo situano in un paese ari- 
dissimo, dove la previdenza degli Dei, non ha posto rieppur Pimagine de' ma- 
ri, c de' homi, per non funestar la mente di chi vi avea solicelo la morte. 
Che più. Uà medesima giustizia si vedeva ne’ funerali. 1 Sacerdoti li vestiva- 
no colla livrea del loro Idolo , i cortigiani cou quella del loro Principe, ed 
il popolo col rispettivo colore della sna tribù. Hcgnava la stessa giustizia se- 
condo le operazioni della vita. Un ubbriaco lo vestivano, come Omctolchli 
Dio del vino, un adultero, come Tlaxoltcutl Dio della concupiscenza, uno 
che avea perduto la vita in un naufragio, come Tlacoc Dio dell'acqua, fi- 
nalmente un Eroe perito in guerra , come Vilailopnchtl Dio della guerra. 
Tacerò altri annedoti per servire alla brevità, che più diffusamente possono 
vedersi nell’ istoria dell’America di Gio. Lem, nell’ A costa Jlist. Amcvic., Lo- 
fez Itisi, Imi. , Las Casas Hist. Amelie., e uè’ più recenti Robebtsox , c Mar- 
moxtel, ed in molti viaggi. 

(2) Non è vero, che i Tartari per ecrellenza barbari, c che innanzi chia- 
mavansi Scili, fossero cosi alieni dalla idea del giusto, e dell’onesto, e che 
seppellissero la giustizia, colla crudeltà. In mezzo a quella barbarie, che in essi 
non si può negare, scintillava l' idea della gieslizia dopo la morte de’ defonti 
che volevano giudicati, e puniti nel mondo, e fuori di esso. Di fatti appena 
spirato il loro Principe, gli cavavano gl’interiori, poi l'inceravano dentro, e 
fuori, c ricucivano l’apertura. Quindi lo ponevano nudo sopra un carro, e 
cominciavano il giudizio pubblico , poiché non solo nella Città, ma dovea por- 
tarsi in tutte le provincie’, e sino ne’ paesi soggiogati. 1 custodi lasciavano il 
carro in tutte le piazze principali, ed ivi si accostava il popolo a punirlo dei 
suoi difetti. Se non aveva voluto dar udienza, gli si fendevano le orecchie, Se 
avesse ingiuriato gli si pungeva la bocca, se avesse fatto violenze, gli si tra- 
passavano le mani colle Treccie, se aveva date ordinanze tiranniche, gli si fra- 
cassava la fronte, in una parola, si maltrattavano tutte quelle parti del corpo. 


Digitized by Google 



27 

defila di nazioni barbare, e superstiziose, non è che un lucido avan- 
zo di principi desunti dall’autico, e nuovo Testamento, resi guasti, 


che avevano commesso ingiustizie. Dopo questa crudele espiazione, si rendeva- 
no i più grandi onori al cadavere cosi purgato, si uccidevano le più belle fa- 
vorite, i belli schiavi, e cavalli per preparargli un buon quartiere Dell'altro 
Mondo. Erodoto lÀb. 4., Pouf. Mela lìb. 2-, Solino Cap. 19, 

(3) È pur vero, che l’uomo abbandonato da Dio, e dalla Religione .•ive- 
lata, cade nelle più detestevoli sciocchezze, come sono gli Ebrei moderni, che 
ritrovandosi senza legge, senza fede, e senz’altare, professano la creoenza 
Talmudica, ossia adorano i sogni di molli maliziosi, ed ignoranti Rabbini Gli 
Ebrei moderni, che fra tntt’i religionarj erronei sono i più ciechi; pur» ad 
espiazione della giustizia, e delle colpo loro, ammettono dopo la morte l’ele- 
mosine, e le orazioni, e le seccanti, e minute formalità delle esequie, e dello 
cosi detto prestazioni mortuarie , mancando le quali coso credono, che l'ani- 
ma sarebbe incontrata da truppe di demonj , che gli farebbero tormenta, per 
cui l'anima stessa, ora va alla casa, ora alla sinagoga, ora al cemeteri^, per 
vedere se tutto gli viene prestato. E sebbene da tutto ciò si conosca and» ne- 
gli Ebrei moderni l’idea innata di giustizia, e di espiazione ; tuttavia è insof- 
fribile la loro presunzione, giacché pensano, che la morte offerta in sairificio 
a Dio, basti per meritare il Paradiso , e per risorgere un giorno nella Terra 
promessa, qual’è il Monte delle Ulive, al qual’ effetto Iddio aprirò de le fen- 
diture, e delle caverne, nelle quali rotolandosi i corpi, si troveranno ut gior- 
no sotto il beato Monte. Ammettano non ostante il Purgatorio sopra ma fa- 
vola del Rabbino Alkibba, il quale passeggiando per un luogo remolo, disse 
di aver veduto la figura di un uomo, che disse poi d’esser morto, e eie ogni 
di doveva caricare un gran fascio di legna, con le quali era brugiato nel Pur- 
gatorio, e rivelò io tal’ occasione, che se gli fosso stata recitata una celta ora- 
zione , di cui diede la formala , sarebbe stato subito liberato ; e perciò sono 
assai superstiziosi gli Ebrei per questa orazione, alla quale in mancanza dei 
figli, supplisce la Sinagoga. Circa l’Inferno poi alcune sette moderne l’amnietlo- 
no, altre non lo ammettono, dicendo, che i malvagi saranno ridotti al nulla. 
Quelli, che lo ammettono vi aggiungono, che quest’ Inferno consiste nel fuoco, 
ma che nel sabato avendo liberth i dannati, vanno alle loro case per refrigerar- 
si, onde non mancano gli Ebrei di far trovare buona provisla d’acqua, cre- 
dendo altrimenti, che quell’ anime si vendicherebbero. Se in questo ctso però 
gli Ebrei fanno buona provista d'acqua, bisogna sapere, che allo spirar del 
defonlo, per impedir all’Angelo nero, che non intinga la sua spada nell’ac- 
qua per avvelenarla, si dee precipitosamente giltare tutta l’acqua, che trovasi 
in casa , ciò che fanno anche i vicini per la stessa paura. Onde non vi vuol 
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ed alterati dalla corruttela di uomini, che hanno deviato dal buon 
sentiero, ed emancipandosi dalla verità, hanno adorato, e fatto ado* 
rare l'idolo della ignoranza (1). Ma se piacerà al benigno leggito- 


altro per saper la morte di un Ebreo, che avvertire al gettito dell’acqua, che 
si fa con tanto rumore , che equivale alle uostre campane. E giacché siamo in 
queso proposito, bisogna sapere, che quest’ Angelo maligno ha una spada fa* 
tale, da cui dipendono tre goccie. La prima dà la morie nel cadere, la secon- 
da ssarge il color cadaverico , la terza dispone alla putrefazione. Quest’ An- 
gelo peraltro era anco più maligno, (dicono i Rabbini ) giacché con fervo- 
rose preghiere , ottenuto da Dio il potere di legarlo, gli fu cavalo l’occhio 
dritto, per cui tarda molto, prima di dar la morte, e prende bene le sue mi- 
sure, Mule la prima goccia fatale uon vada a vuoto. Se queste sciocchezze non 
venisiero attestate dal fiuxTonno Synagoga Judaica cap. 31., da Eli* Gramma- 
tico n Tcltit , e dai Rabbini Mosi, ed A Min sa commentatori del Talmudde , 
e dal a costante esperienza, sembrerebbero inverosimili. 

(I) • Il Giudice de’ morti ed il Governatore de’ trapassali , rappresentasi 
nell’ ndostau col nome di Jam Ragia , o Darham Ragia , simile a Minos e 
Platine degli antichi Greci. fe montato sopra un bufalo, avendo uno scettro 
in maio, e due assistenti Chiter e Gopt , de’ quali il primo dicesi rapportare le 
buone opere degl’ uomini, ed il secondo le cattive. Questi due sono seguiti 
da dm genj, i quali osservano ciascun uomo in particolare. L’esploratore di 
Chiter è alla destra, c quello di Gopt alla sinistra. Le anime de’ trapassati 
sono portate dai giambiili o messaggieri celesti alla presenza di Darham , do- 
ve le laro azioni sono tosto denunziate, e la sentenza è conseguentemente pro- 
nunciata ». Sebastiani nella sua interessante Storia ridi' Industria Roma. 
Ron rii) 1821. pag. 42. 

(1 Questa riflessione è del mio antico congiunto Ab. Francesco Marti- 
netti finn Ceremoniere, e Cappellano di Corte di S. A. il Duca di Modena, 
che nell’elegante sua opera del Davi ritte , o secolo della S. Nazione stampa- 
la in Parma nel 1775- cosi conchiude alla parte I. pag. 163. « Dunque i Pa- 
» goni, e superstiziosi avevano aneli' essi un'idea di commerrio tra noi , e 

• gli spariti da noi. Idea nativa, ed invincibile, poiché universale i idea ve- 
» rarissima , ed autorevole , poiché stabilita sulle primitive nozioni della na- 
» turate pietà , del vitio , e della virili, del gastigo, e del premio, e d'una 

* previdenza futura. Canehiudasi da ciò medesimo, che gli Eretici dcri - 
» sori di ogni commercio con i trapassati , peggio delirano de' Pagani , 

* presso i quali t'iilea era men rea , quantunque sozza, ed ingombra di mil- 

• le obbrobriose stoltezze , perchè non corretta dalla moderatrice rivela - 
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re di conoscer talune notizie e per istruzione, e per erudizione, le 
troverà piuttosto nelle sottoposte note , mentre io vò percorrendo 
il mio assunto. E quanto all’ argomento ricavato dall’universale cre- 
denza de’ popoli, e da’ loro funerali, sulla innata idea di giustizia; 
aggiungerò con l'autorità dei più antichi saggi, che gli stessi fu- 
nerali, e le stesse esequie etano chiamate per eccedenza risultali di 
giustizia, cioè Justa, Justitiiun, non tanto per rispetto dovuto ai dt- 
fonti, che per esser i cadaveri giudicati, e subordinati ad una eter- 
na giustizia. Così, tacendo di altri opinavano Platon* (1) soprano- 


» zio ne. ... Io mai non rileggo l'intrepida esortazione del Maccabeo Giu- 
» da peroratore a prò degli urt isi compagni , ni torno mai col pensiero alle 

• tombe pro fetiche de' Patriarchi , che con piacer non riscontri la Fede no- 

• sti a pregante sui primi , invocatrice de' secondi. Imperciocché gli è narra- 

• tn al secondo de' Maccabei , che Giuda mantcnilore della patria crrdrn- 

• za . e rassicurato nella buona speranza della futura risurrezione , tanto 

• disse , ed oprò , che raccolse da suoi ben dodicimila dramme d' argento , 

• le quali rispondono secondo il peso Ateniese a due mila , ed a quattro 

• mila Filippi secondo l' ebraico. La qual somma inviata a Gerusalemme 

• in vittime si cangiò, ed in sagrifizj puigaforj dell'anima de' soldati .. 

(1) Quanto è mai rispettabile il nome rii Platone. Questo gran personag- 
gio dell'antichità, che non solo al dire del celebre }Iansilio Ficino suo com- 
mentatore, e quasi adoratore, ma secondo S. Dionigi Abeopagita, e dopo di 
lui S. Cibillo, ed Eusebio non vi fu altri fra’ Pagani più saggio, e più ilio- 
strato nelle verità eterne, talché giunse a dire S. Agostino nel Ld>. de vera 
relig ., che « Platonici , paucis mutatis Chrisliani Jierent • : questo graud’ Uo- 
mo nel voler imaginare una giustizia eterna anche nell'altra vita , ripetè il 
sistema della metempsicosi, ossia trasmigrazione, non in modo irragionevo- 
le, come aveva fatto qualche altro filosofo, ina distribuì i gradi di pre- 
mio, e di pena, secondo la rispettiva couduttn della vita, ciocché si può ve- 
dere diffusamente nel suo Fedone , ossia Trattato dell' anima , tradotto , c 
commentalo dal Ficino pag. 341. Quel di' è singolare si è, che questo filoso- 
fo nel bujo della maggior cecità, in cui era avvolto il paganesimo, ha il co- 
raggio di predicare un Dio immortale , ed invisibile , che premia i giusti , e 
castiga gli scellerati, e discorrendo della natura, c destino dell’ anima buona 
ragiona al luogo citato, come traduco per comodo degl’ir.dolti. . L'anima nostra 
che è una rosa invisibile do/>o la morte , dovendo unirsi in simil luogo invi- 
sibile , eccellente , puro , e sconosciuto a noi, certamente si slancia verso il 
buono, e sapiente Iddio , dove se Dio vorrà , tra poco dovrò trasmigrare an- 
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minato por antonomasia ii Divino, Aristotele Capo del Peripa- 
to (1), Diohigi di Alicarhasso (2), ed i legislatori diversi (3) di cui 
fu qualche menzione nelle sottoposte note. 


eh’ io ; quest ’ anima dunque dotata di tal natura , poiché sarà liberata dal 
p/so del cor/io , chi oserà dire , che sarà dissipata , o che perirà , conte 
nulli pensano a giorni nostri ? Ah mio diletto Cehelc , diciamo piuttosto , 
che se quest' anima pura se ne parta , nulla di sensuale rammentando , posto- 
che non abbia consentito al suo corpo , ma lo abbia sempre fuggito, e siasi 
concentrala in se stessa con perenne meditazione , tocchi si chiama posse- 
dere una sana filosofia , poiché questa consiste appunto nella meditazione 
della inorici quest' anima io ripeto , se così pure si separi , dove si slancierà 
se non nella Divinità sapiente , ed immortale ? Dove giunta rimarrà felice , 
cd esente da errori , pazzie , timori , acerbi amori , e verrà liberata da tutti 
i mali , che somministra il mondo. E come si dice dei candidati , subentre- 
rà l'anima a seguitare una vita coetcrna agli abitatori del Cielo » Invece 
della parola Iddìi, che si trova nel lesto, ho sostituito abitatori del Cielo, poi- 
ché il vero sistema di Platone era di conoscere un solo Sovrano Dio, e quan- 
do nominava gl' Iddìi , intendeva i beati, o gli Eroi abitatori del Cielo. Ciò 
basti per giustificare in parte la sapienza di questo grand’ uomo, che in tut- 
ti i secoli sarà venerata , come ne dà prova la recente opera intitolata • Gli 
aforismi del divino Platone per arrestare il morbo Epicureo , da Filosofo 
Cristiano adottati » stampala in Padova nel 1780. per il Conzatti. Vero è 
però, clic nuche Platone ha urtato in gravi sbagli, coinè rileva l'opera incom- 
parabile del Cristi de Ethnicis caute legendis stampala in Roma nel 1504. , 
e che meriterebbe una ristampa, attesa la sua raiilà. lo ho ammirata la pro- 
fondità di quest’opera. 

(1) Dice Aristotile nel Libro de virtut. « lina parte della Giustizia di- 
stributiva appartiene ai morti ■ Ed aggiunge ne’ suoi Problemi part. IV . 
« È più giusto di render ai morti ciò, che dobbiamo, in preferenza de' vì- 
vi • Pianano in Olimp. Od. 3., Cicerone in Topic., Virgilio Eneid. 6-, Soeto- 
mo in Tiberio, Ammuso Marcellino IJb. XXXE11I. , e tutti i conosciuti 
Scrittori hanno professato la stessa massima. Seneca 5. de benefic. aggiunge 
• Ai ferrato morluo ignoto injeci , nullum habeo hujus ifi/icti tlebilorcm : sani 
in /mbticum humanus ». 

(2) Narra Dionigi d 1 Alicarn asso Anliquit. Rom. lib. IX- pag. 621 .Ehi. 
fdpsiae, elio il cadavere di Appio Claudio essendo rimasto nel Foro, domau- 
dó snn figlio in grazia di faigli i funerali, e recitargli l’orazione panegirica 
per titolo di sacra giustizia « Tribuni vera ( prosieguc Dioaiaot ) duin Po - 
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Idea della Giustizia provala con monumenti, e consenso 
di tutta l' antichità, c degl' Idolatri . 

Gli Uomini ripieni sempre dell’ idea di Giustizia animatrice 
de) Mondo, e delle azioni pubbliche, e private, non lasciavano al- 


pulns adhuc vocaretur a Consutibus , obstìterunt , ac dcnunciarunt adolescen- 
ti , ut cadaver e Joro tollcrct. ÌVon tulit hoc populus , ncc dissimulavi t in- 
furiato , ut inhonoralum corpus ejiccrclur , sed permisi t adole scentem, Patri 
extremum , et moribus reception honorem pcrsotverc *. 

(3) La decima Tavola delle leggi Romane fu consagrata alla giustizia dei 
sepolcri, usando l' espressioni « /usta facete , /usta pr rape re ». Cicerone de 
Jrgib. deriva ciò dalle leggi di Solane , e supplisce le seguenti parole, che nou 
ti conservarono fino a noi, e che concoidano col predetto testo di Dionigio Ali- 
tar nasseo. • Honoratorum (dice) virorum Linde s in concione memoratilo , cas- 
ti ite eliamad cantus, ad tibicinem persegua ntur. cui nomea Neisiak, t/uo vo- 
cabulo edam Gracci cantus lugubres nomi nani » E poco dopo. • Sequebuntur 
cpulae, quas inibant propinqui coronati , apud quos de mortiti laude , rum nisi 
quid veri erat , praedicatur. Nam mentir t nefas habebatur. Aitamen rum id , 
qnod tuin fege scripta secundum naturam ordinatum,tum quod per nomen ad- 
jectum esset justis, in nimiam pompam traherctur , contigli, ut quod una lex 
praecipisset , altera vetaret. Posteaquam enim sumptuosa fieri funerale! la- 
mentabilia caepissent , haec Solonis lege sublata sunt. Quarn iisdem verbis 
nostri Decemviri in decimam tabu! ani conjeccrunt ». Ho letto un Opuscolo 
stampato dal Commelino nel 1601. in cui si deridauo tutte le cerimonie, che 
adornavano i funerali de' Romani , provando , che non giovano a placar la 
giuslisia di Giove. II titolo si è • Biberii Curculionis Parasiti mortualia •. 
Lo stile, e l’autore anonimo sembra rimontare ni tempi di Elagabalo. Deve 
esser un opuscolo apocrifo, ma scorgesi di buonissima critica. 

Nella raccolta delle leggi Ateniesi falla dall’ erudito Samuele Petit 
pag. 498. 499. si trova una vera idea della giustizia divina nei suffragi , che 
si davano al Sacerdote di Minerva per i defunti. Ecco il testo • Sacerdoti 
Minervae , quae est in arce , in singulos mortuos , duos hordei sexfarios , 
tot idem frumenti, itemque obulum pendilo •. Anzi precedentemente si conse- 
gnava un bove. Ma Soloee vi derogò per il motivo allegato dal Salmasio 
« Cum jusla mortuo , ficrent , lege prohibnit So/on, ne bove parentarclur •. 
Consimile decreto riporta l’eruditissimo Bum de dcerctis Atheniensium Ediz . 
Fu/goni 1775. non solo degli Ateniesi, ma du’ popoli di Deio, c di Girgculi. 
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cuna occasione per effigiarla, per imprimerla, per divulgarla, c per 
adorarla. Dirò, che questo rispetto, e questo culto esteriore per la 
giustizia, rhanno avuto in ogni tempo e nazioni sclvaggie, e civiliz- 
zate, e l’antico evo, ed il medio, e l’attuale nostra età. Omero fin- 
se che Temide figlia del Cielo, fosse la seconda moglie di Giove, da 
cui nascessero le Ore ossia il metodo, Eunomia ossia la buona re- 
gola di pensare, za Giustizia, la Pace, e le Parche per castiga- 
re (1) Budeo distingue due Temidi. La prima è questa, chiamata da 
Claudiano de rapi ■ Prosep. v. 217. longacva lliemis, cd a cui fu 
cretto un Tempio in Beozia, dove Deucalione e Pirra, andarono a 
prender consiglio, per la riparazione del genere umano. L’altra Te- 
mide. chiamossi pure Carmenta , e risulta dal lib. X. dell’Odissea, 
che questa veramente jus ac justitiam reddebat , e per cui Omero 
usò la parola TfjxtjcUiiV invece di vaticinaci, consulere. Pausahia ne- 
gli Eliaci descrive la Giustizia, come Donna di bell’ aspetto, e mol- 


Gli usi degli antichi Germani, che comprendevano gli antichi Celti, ed 
infinite nazioni, dopo Tacito Lib. de Germanis , sono più recentemente de- 
scritti dal Cecvemo Germnniae antiquate , il quale pag. 398. prova tanto più 
l’idea di giustizia, che credevano tali popoli di osservare ne’ funetali, quan- 
to più erano persuasi della immortalità dell’anima « A 'am ( prosiegue Clcve— 
«io) Pytagorae aputl illos Ppinio rvatuit , quoti animar bominum immnrfa- 
les in aliud ingrossar corpus, definito tempore denuo vitam capessant, ideo - 
que in funeratione mortuorum, quidam epislo/as propinquis defunctis inseri- 
tila} in rogum conjiciunf, quae ab eis legantur ». Ciò aveva dello anche Dio- 
doro nel Lib. VI. Chi desidera più estese notizie anche degli altri popoli, e 
nazioni può vedere il Clderio loc. cit., il M casto Ccrem. funebres edit. Pa- 
ris , il Darre* Dcseripl. d'Affriquc 1686., il Niecuovio Legatio Batavica ad 
Magnimi CJiamum Edit. Amsterdam 1668. , il Gazzettiere Americano Ediz. 
Livorno 1763. , Thtbks Traiti des superstitions Paris 1679. , ed altri molli 
citati da tali Autori. 

Li frammenti, che abbiamo delle Leggi di Ninna Pompilio, di Tulio Osti- 
Jii», delle Leggi Tribunizie, e degli antichi Scnatus Consulti, e Plebisciti , che 
h.i raccolto l'accuratissimo Giusto Lipsio nella sua edizione di Lipsia 1651. 
dopo il Dionigi o’AucarsVsso, piovano esattamente, che i cadaveri si stima- 
vano sagri, perchè subordinali alla diviua giustizia. 

Dì V cd. il Bianchini Storia urne. prov. con nwnum, pag. 23 0. 
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to adorna, la quale con la mano sinistra soffoca una vecchia defor- 
me, cioè l'ingiustizia, percuotendola col bastone. 

Dionigi d’ A li c a masso (<) dipinge la Giustizia, come tuia Di- 
vinità presente a tutte le invocazioni , ed a tuli’ i (atti , ed a cui 
nulla può esser occulto « Non tamen Intuii (dic’egli) facinus istmi, 
licei in solitiuline palratum esse/, nec ullius judicio prorlilum. Nam 
a fato ipso, et omniunt humanarum actionum inspectrice Jostitim , 
indubitata argumenlis evictum ». 

Ateneo, che viveva a’tempi degl’ Imperatori Severo, e Pertina- 
ce nellib. XII. delle questioni dcimnosofistichc, narra, che la Giu- 
stizia trovasi effigiata presso varj popoli col viso di oro , e con gli 
occhi d’ora, poiché la medesima reputa cosa vile tutto ciò, che non 
si conforma all’oro purgato. Platone (2) chiamava la Giustizia spe- 
culntrice, e vindice di tutti, e che tale veniva promulgata dagli an- 
tichi sacerdoti , talché si soleva giurare per gli occhi del Sole, e 
della Giustizia. Anzi secondo il Rodigini (3) : l’occhio presso gii 
Etiopi era il simbolo della Giustizia. « ri pud jEthiopas, quorum co- 
loni fuisse videntur AEgyplii, oculus, juslitiae servalor, et totius cor- 
poris cu sto s interpretalur, alio qui, Justitia oculatissima esse fingi- 
tnr, odilo vegetissimo, acie perspicaci et cuncta perspicientc ». 

Afulejo ancora giurava pubblicamente per l’occhio del Sole , 
e della Giustizia. Veggansi nell’ appendice opusc ■ 11. varie senten- 
ze filosofiche di Apuleio. 

Aclo Gellio (4) desume dal Filosofo Ckisiito l’imagine della 
giustizia in questi termini « b'acit quippe imagineni Juslitiae , fie- 
rique solitam esse dicit a pictoribus , rhetoribusque antiquioribu s\ 
ad lume ferme modiun : forma, ac filo virginali ; adspectu velie- 
menti, et formidabili : luminibus oculorum acribus : ncque hurnilis, 
ncque atrocis, sed reverendac cujitsdain tristitiac dignitate ». Ved. 
la citata appendice opusc. II. §. De Imagine Juslitiae. 

Ma siccome Aulo Gellio si protesta di aver attinto quest’ ima- 


( f) Antiq. Rem. Lih. IX. Lipsiac Edit. Sylburgt pag. 70t>. 
(2) Db. IX. de /egli. 

(5) Ir et. antiq. lib. 29. 

( 4 ) Noci. Jltic . Lib. XIV. 
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gì ne da Crisippo nel lib. de honesto , et voluptalc , che a noi non 
è pervenuto ; così non spiacerà, che io qui aggiunga la traduzione 
latina di questo frammento interessante di Crisippo riportalo dallo 
stesso Gelmo in idioma greco « Jusiitia dici tur virgo esse : eam es- 
se incorruptam : improbis rumquam concedere : non orationem mo- 
deslam, non precationcm, non adidalionem, non denique quidquam 
aliiul pati . Quas ob rcs merito trislis elioni , ac contrada fronte 
pingitur, vttllu gravi , adspeclu torvo, ut injuslis terrorem incnliat , 
justis ftduciam praebeat, quando hujusmodi facies justis graia, 
injuslis molesta est (1)». 

Pitagora volendo esprimere l’armonia della giustizia , senza la 
quale è dbsonante la società , volle somigliarla al tuono diapason , 
ossia al tuono ottavo armonico, che contiene in se il compendio del* 
l’armonia (2). C ne’ suoi versi dorati, proferisce queste grandi pa- 
role “ Deinde cole Justitiam faciis et verbi s , nec assuescas alla 
in re, sine ratione gerere ». 

Sembra però, che Pitagora , il quale viaggiò in Egitto abbia 
desunto questo simbolo dall' antichissimo Orfeo, il quale giurando 
per otto Numi, intendeva giurare per la Giustizia. Difatti gli Egi- 
zj per la loro natura simbolici, e superstiziosi, conservarono la tra- 
dizione di Orfeo (3), eligendo una colonna alla Giustizia, sopra la 
quale vi contrasegnarono otto Divinità , cioè Evandro , Saturno , 


(1) Veggasi piò sviluppata la descrizione di Caisirro c di Aulo-Gillio nel- 
li opuscolo 11. dell' appendice $. De hnagine iustitiae. 

(2) « Et vide quarti opportune et diafasoh consonantia ivcis octavae, Py- 
» tagoras se conferat ad justitiam octonario numero drsignalam. Cum cnim 
» j uslit ia sii acquali s Omni no prò cujusque mcritis distribuito , civitatisqne 
» sotidum fa rida mentimi ; justc per octonarium numerimi describitur, aequa- 
* bilitatis justac simulai rum , Mars. Ficircs Commcnt. in Piai. Toni. 11. 
pag. 1403. Edit. Bit si lene 1561 ». 

(3) « OaPaius ubicumque divinimi justitiam obtestari voltimi . per rtu- 
mina odo jumba! , ignem , a quarti, terra rn, coeltim , lunata, solem , piane! a s , 
et noetem. In .Egyptia quoque calumna in signum juslitiae posila nurnina 
odo notabantur inscri/rta , ni mi rum Evander, Salurnus, Rhea , Osiris, Spiti- 
lus, Coelum, Terra, Noi, Die*. Denique coelestis juslitiae ordtnem spila cris 
odo digestum esse , omnis arbitratur antiquilas ». Marsh.. Fiuscs /oc. c/t. 11 
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Rea, Osiride , lo Spirito, il Cielo , la Terra , la Notte, il Giorno , 
appunto per denotare il regno universale della Giustizia. Posterior- 
mente piacque di cambiare la nomenclatura di questi numi , e per 
combinare le dottrine di Pitagora , si assegnarono otto pianeti per 
simboleggiare la Giustizia, come dalla sottoposta nota. 


Filosofo A umico nel suo libello De Deorum imaginibus pervenuto fino a noi 
con le stampe del Coimnelino 1599., descrive Orfeo qual uomo grande, che 
viveva ne’ tempi eroici. Così nella raccolta dei mitologici latini pag. 310. 
• Orpiirbs i 'ir fuit magnili, ingenio , et eloquio perfuìgens , erudii issimus Phi- 
losophiae , et artiwn disciplinae , qui bnmines irrationabiliter vìvente! ex fe- 
rii , et immanibus , feci t mitcs , et mansueto! , et moribus composuit. Unde 
et bestiai quasi ibet , voliterei , Jluvioi , saxa, et arborei , citharae sono diri- 
tur movine , qui et Euridicem nympham eodem muteens sono , in conjitgem 
habuit. . . Iste igitur in numcrutn Deorum consccratus , pingebatar habilu 
philosophico , citharam rnanu pu/sans « Molti dotti sotto l'emblema di Eu- 
ridice intendono la giustizia, anche secondo una greca etimologia. Vcd. Sabatica 
Dietionar. pour Pintelligence dei Auteurs classiqncs V- Euridice Pa- 
ris 1773. in 8. 

L’incomparabile Gerardo Vossto Theol. Cent. lib. 1. cap. 39. opina, 
che vi fossero due Orfei, l’uno Argonauta nella Tracia, l’altro Poeta chia- 
mato altrimenti Onomacrito. Nel Lib. 111. Cap. 44. comincia a dubitare, che 
non vi sia stato ■ Portasse Thracius illc Orpheus nunquam fuit . Censuit id 
Aristotilrs in bis , quae pcricrunl, teste Tollio in primo de natura Deorum ». 
Nel lib. IV. cap. 12- riprende Ludovico Nonio per aver confuso l'antichissi- 
mo Orfeo con uno scrittore vivente sotto i Cesari. Ma finalmente nel libro 
de arte poetica decise • Pulo Triumviros istos Poetai Oiyibea , Mnsettm , 
Linum numquam fitisse ». Natai.r Cosi ite Mytolog. lib. VII. cap. 14. sem- 
bra aver la stessa opinione; cd il Sig. Do Rver nelle sue spiegazioni storico- 
morali alle melamorfisi di Ovidio Edix. Parig. 1666. pari. II. p. 231. incli- 
na piuttosto di creder ad Orfeo in senso inorale, esponendo, chi Euridice, al- 
trimenti Aristea sia l’anima , clic corre dietro il corpo raffigurato in Orfeo. 
Ma tuttavia la vera esistenza d’ Orfeo fu provata, e convinta dall’egregio 
Olao Boriremo nelle dissertazioni accademiche de’ poeti stampate in Fran- 
fort 1683. dissert. I. §. 17. pag. 7. in eni dice • Ut enim de Museo et Lino 
ni/til certi audeamus definire , de Orpheo certe meliora cxpcctanda ; et nil 
obesi , quod nil Stacihites, eum numquam fuisse , ut i/luslrissimae ipsius glo- 
rine officiai. Non autem credimus fuisse falso Egyptios vetustissimo s, qui 
uno ore apud Diodoruu Sicdlum fatcntur , apitd scsc vixissc enmderh Or- 
phea j ncc conlradicerc possumus Pita&orae , qui Aristotele antiquior , apud 
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Esiodo, che precedette anche Omebo nella sna Teogonia, o ge- 
nerazione degli Dei, siccome riflette ancora un’ eccellente filosofo (1 ), 


Clem. Alex. Stromat. /., scripta Orpbica tignosi il : praetercaque Epigenes 
gravis auihor a Plinio appellatus , legisse teslatur Pocsin Orphicam , de 
qua diserte Stromatum V. idem Clem. Alex; quibus omnibus accedit Sui- 
das bis verbis . ' • Orphca Thracem Poetam Epicum scripsisse fabulas , 
epigrammala , hymnos , et duobus aetatibus H omero* praeccssisse ». E 
I 1 Hcezto De monsl r. Evang. Propos. IV. Cap. Vili $. 19. 1680. Ediz. Am- 
sterdam, prova con gravissimi autori, che Orfeo visse circa i tempi Mosaici. 

E non dissento, che gli Egiziani confondessero Orfeo con Mosi , il quale fece 
cose si stupende in Egitto. Afa se in ciò non ho potuto convenire con i sud- 
detti autori, io specie Gerardo Vogsiu, egli è certo, che la varietà dei pareri 
letterari, non degrada la stima; quale intendo di professare in modo speciale a 
Gerardo \ ossia. 

(1) È questi il Duca Andrea AIatteo Acqdaviva, che s’intitola Dux Ha- 
drianorum , Interamatumquc • Esempio, che la sapienza può allignare anco fra 
i grandi. Questi fu il primo, che tradusse il libello di Plutarco de virtute 
mortili , e vi aggiunse un dottissimo commento, che occupa un tomo in foglio, 
dove fa rispondere il suo studio profondo sulla filosofìa morale. L'opera è 
cosi rara, che io credetti trovare un tesoro nel rinvenirne una copia. Ella è 
stampata in Napoli con belli caratteri ‘Anno 1526. Junio mense, ac Jìdeliter 
omnia ex archdypis Hadrianorum Ducis , ipsius manti scriplis, ex officina 
Antoni i de Fritiis Corinaldini stimmi ingenii artifteis ». Appunto in que- 
st’ opera pag. 101. si riflette sopra Esiodo in questi termini « Concinne profe- 
fedo Hesiodcs a Jove natam dixit esse Juslitiam, virginemque , et incorru- 
ptam , q noni am a Regibus oriebalur , conservabaturquc Virgo , nulli homi- 
num subdita, aut prostrala : Germana etiam Minervae: ambabus enim idem 
pater adscribitur ; sed altera in vertice , altera juxta Thronum appingitur. 
Quamquam adulatores , qui regna demoliuntur , et in pessum trahunt, ipsi di- 
xerunt juxta Jovem depingi justiliam, quia quodeumque Rex jubet, ac sta- 
tuii, justum est. Quod si justa sint piacila Regis, vigorem legis habere me- 
rito sancitum est: si vero aequa , et justa non sunt , ncque leges esse , nc- 
que legum vigorem habere ulto parto possunt ». Absit (Plato ait in Minor ) 
ut iniqua sandio lex sii, si ad proprium commodum constiluatur : bine Rcgcs 
cfficiunltir Tyranni. Siquidern Rex ilte est, qui comunem ulilitatem , respi- 
cit, et objcdum cjus , est observantia justi. Tyvannus vero est , qui ad nut- 
lam allenus ulilitatem , nisi ad siami commodum dirigit adiones , et cjus 
ob/edum est id, quod placet . Igitur piacila Regimi, nisi aequa, et justa sint , 
leges esse non possunt. 
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promulga, che la Giustizia fu figlia di Giovo, vergine, ed incorrot- 
ta, e sorella di Minerva, cioè della sapienza. 

Plutarco nella Pari. 2. pag. 46. degli opuscoli tradotti dal 
(ìandino dice «eh' Esiodo fa vergine la giusti sia, come cosa incor- 
rotta ed amica della onestà, della modestia, e della utilità ». Plu- 
tarco peraltro nel luogo citato , dice con più nobiltà che Giove è 
la stessa Giustizia, ed ecco le sue parole « Anassarco consolando 
Alessandro, che si affliggeva per la morte di Clito, gli diceva que- 
ste parole » Clito è stato dalla giustizia tocco, la quale sta a lato 
di Giove, perchè paja giusto e lecito, quel che fà il Re » Ma egli 
non diceva bene, perchè pareva che animasse il pentito Alessan- 
dro a far peggio. Che seppure vogliamo di questa similitudine ser- 
virci, non sta la giustizia a lato di Giove ima egli stesso è giusti- 
zia, è debito, è legge antichissima e perfettissima. Poiché gli an- 
tichi e parlano, e scrivono , ed insegnano, che ne anco Giove stes- 
so può ben reggere e governare senza giustizia ». 

Eudemo Rettore antico nelle sue lezioni retoriche asseriva , 
che la Giustizia era venerata sotto la figura della Dea Ramnusia. 
Erasmo di Rotterdam nella raccolta de’ suoi Adagj (1) conferma il 
sentimento di Eudemo, ed altrove riferisce (2) con la scorta di an- 
tichissimi teogonisti , che la Giustizia altrimenti detta Astrea, ri- 
correndo a Giove dalle ingiurie degli Uomini , ottenne un posto 
presso il Cielo, cioè la proprietà di un pianeta, che anco in oggi si 
chiama la costellazione della Vergine : Che il cane fedelissimo di 
Astrea colto da disperazione per la fuga della Padrona, si gittò in 
nn pozzo, dopo di che Giove premiò la sua fedeltà con assegnargli 
per dimora la costellazione della canicola, che resta dopo la Ver- 
gine. Anche il Rodigino (3) racconta in consimil modo questa tra- 


ili Ediz. di Roberto Stefano con le note di Enrico Stefano 1558. in f. 
pag. 723. 

(2) Lo stesso Erasmo Veri. Justitia. Di quest* autore può dirsi utile, e 
pregevole la raccolta degli adagj , e proverbi , dove s’ incontra una profonda 
erudizione. Meno in questa, che in tulle le altre, s’incontra la sua solita mor- 
dacità o lo sviluppo di qualche idea strana, od il suo indifferentismo, ed un 
misterioso procedere verso i cattolici. 

(3) Lect. antiq. Tom. 5. pag. 182. 
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dizione mitologica. Ma Sesto Empirico (1), recando al morale il sen- 
so di questa teogonia, opinò , che il cane , come simbolo della fe- 
deltà , fosse non solo inseparabile dalla Giustizia , ma ne sostenesse 
le parli, nel che vedesi simboleggiata la Polizia (paragonata al ca- 
ne per la fedeltà ) come inseparabile dalla giustizia. 

Tra gli adoratori della Giustizia può annoverarsi anche Oroap- 
pollise (2), il quale ritenendo la Giustizia qual Divinità , gli pro- 
fessava un culto particolare. 

Nella città di Delfo in Beozia, si adorava la Giustizia sotto no- 
ne di Temi , o Temide, come figlia del Cielo, e della Terra. Es- 
cniLO, ed Euripide gli promulgavano un cullo (3). 


(!) Questo Sesto Empirico dev' esser lo stesso, che Sesto Cheroneo nipo- 
te di Plutarco discepolo di Erodoto Eiladelfo , e della setta Pirronnica, che 
viveva ne' tempi di intonino , come riferisce Suida nel suo lessico. Quel che' 
i certo, ch'era un uomo dottissimo, e nel dire il prò , e conira di tutte le 
scienze, c discipline, dimostrò un profondo studio , c continuamente sparge i 
raggj della sua sapienza , sebbene il suo sistema pirronico , e privo dei lumi 
della rivelazione , Io fa cader spesso in bassezze , ed assurdità. Veggasi su di 
esso anche il Laerzio IH. IX. e Jossio descript. Hist. Philos. lib. HI. 
cnp. X II. Il testo sopra citalo sta nelle questioni pirroniche lib. I. num. 24. 
edit. jlntucrpiac • Canis ergo, quod unum ex brutis in exemplum afferro 
libidi , cligit quae sili sunt commoda, et fugit quae noxia. IVec vero virtu- 
tis est expers. A'am quum justitia sii ea , quae unicuiqne id , quod dignum 
est , trihuit : canis familiaribus quid e in, et iis , qui de ipso bene merentur, 
velai assentans , cosque cast od te ns , externos autem , et qui ei injuriam in- 
fermi t, ulcisceus, justitiac expers non fuit ». 

(2) Era questi un Sacerdote Niliaco, ossia Egiziano. Pietro Vaieriaho rac- 
colse con somma fatica i suoi geroglifici , da’ quali risolta la sua opinione ri- 
spettosa per la giustizia. Il celebre Ciumpollion parla di Oro-apolline con 
qualche credito. 

(3) C. llvciaus dug. liberi, fahul. lib. I. num. 22. Edit. Commclin. 1599. 
• Ex acthcrc ae terra Themis ». Ovro. Fastor. « Pars Themia Inachiam . , 
pars putal esse Jovem ». Sardi Numinum , et heroum origines Bomae 1775. 
pag. 5. • Themis apud jEschylum est Terra, quae ex hialu videbatur , di- 
vinanti! perii iam quibusdam praeberc. Pel Fas est, qnare in votisi et in 
precibus ad/iibctur apud Euripidea!. Praeeipit cnim hominibus petere , quod. 
fas est , consihorum , et oraculorum praeses , ut ail ElsthatiuS : quare et 
Astraza, et Erigane cliam dici tur a Marcialo Capezza ». 
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Dionono Siculo (1) riferisce, clic in certa parte di Egitto, ove 
erano le porte della verità , fu la statua ancora della Giustizia , lai 
quale non aveva capo, di che non rende ragione , ed aveva la ma- 
no sinistra distesa, ed aperta, perchè questa è naturalmente più pi- 
gra, e meno atta a far ingiurie (2). 

Presso gli antichi Persiani, li attributi della Giustizia venivano 
rappresentati da due angeli : l’uno chiamato Sunusa od iUsttltsa , 
il quale come una primaria divinità presiedeva alla bilancia in mez- 
zo ai poli, luogo che appellavasi il ponte del Giudizio ; l’altro an- 
gelo, simile pure ad una gran divinità si chiamava Mirh , ovvero 
Mirk-tezed , che in lingua antica Persiana equivale ad ispettore a 
supremo giudice del peso delle umane azioni , che ne ricevono la 
giusta stima (3). 

La Giustizia Romana si dipingeva con una bilancia in mano, 
e dall’ altra un fascio di verghe legate con le scuri , che portavano 
i littori davanti i Consoli Romani (4). Nelle medaglie di Adriano , 
di Antonino Pio, e di Alessandro , si pone a sedere la Giustizia 
con un bracciale, c con lo scettro in mano. Con l’altra tiene una 
patena. Ella siede per la gravità , che conviene ai savj. Lo scettro 
è simbolo del governo , il bracciale della misura , e la patena di co- 
sa divina. Augusto peraltro gli fabricò un tempio in Roma , ed 
anch' esso divinizzò la Giustizia (5). E sopra un prisma di smeraldo 
della collezione del Baron de Slosch, vedesi un’ altra Giustizia Ro- 


(1) Bihliothcc. lib. XIX. 

(2) Il ViLZKiAìio commentando il geroglifico di Celio Cartone sulla giu- 
stizia etliz. 1626. di Siena p. 797. rende ragione , che le giustizia si poneva 
senza testa, perche il suo capo doveva esser fra le nuvole in segno di Divi- 
nità, c che situavasi in ciclo tra il leone, e la libra, cioè tra la fortezza, e 
l’eguaglianza. Perciò gli Ateniesi nell'areopago vollero, che i rei difendesse- 
ro se stessi col capo velato, per non interessare i sguardi de’ spettatori. 

(3) Forse da questa idea nacque la favola metaforica di Minos e Badamanr 
io. Veggasi il dottissimo Tommaso Htde de re tip. vet. pere. pag. 262. Oxo- 
nii 1700. in 4. 

(4) Cartari Intagliti degli Dei antichi pag. 570. 

(5) Aolo Geuio lib. XIV. cap. IV. . . . .. 
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inaua , in una matrona clamidata in piedi, che con la man diritta 
tiene una bilancia, e con la man sinistra una palma. 

Nella Troglodita, nell’ impero di Monomotapa, ed altri luoghi 
della bassa Etiopia , e dell’ Affrica , dove regna ancora l’idolatria ; 
si adora la Giustizia sotto diversi significati, c gli s'indrizzano degli 
altari, e de’ sagri ficj (1). 

La nazione Ebraica, aveva presente la Giustizia, poiché la let- 
tera decimottava del sno alfabeto cioè sode, significa appunto l’in- 
vocazione della Giustizia (2). 

Li Cinesi pretendono adorare la Giustizia sotto nome della Dea 
Lincino , e nello stesso suo tempio si vede deificalo un Prefetto ci- 
nese, perchè fu estremamente giusto, appellandolo nella loro lingua 
qual figlio della Giustizia. V’è un bel rame di quest' idoli nella re- 
dazione della legazione di Batavia alla Gina (3). 

Cicerone assai più illuminato di tanti altri sosteneva , che la 
Giustizia non può esser materia di un culto particolare , poiché si 
conosce una parte inseparabile della stessa divinità (4). 

Pindaro insigne Poeta, prima di Cicerone fece conoscere, eh’ 
esso non ammetteva un culto materiale della Giustizia sotto nome 
di Temi , nella sua. Isola di Egina, ma riteneva Temi qual simho- 
lo, per contemplarsi dal popolo, e per lume dell’umana mente, de- 
siderando moralmente , che tutto l’universo fosse ripieno di questa 
nobile idea, per conoscer ciò, che veramente è grande, vale a dire 
l’osservanza dei rispettivi ufficj sociali (5). 


(1) Dafper Descript, de Pdphrique pag. 390. seq. Amsterdam 1686. 

(2) Pclci-Doru Hebraic. antiquit. Opus Hb. 1. p. 144. Scapoli 1784. 

(3) Ntsunow J-egatio Satavica ad magnimi Tartarìae Chamum a pud 
Meursium Anstelod. 1668. pars ultima p. 58. Vedi Sui Cinesi il mio ar- 
ticolo letterario inserito nelle Notizie del giorno num. 30. Soma 1820. 

(4) De Natura Dkorcm 3. 15. ARdit- ad us. Dclp/tini. Dice peri nel 
™. W. Officior. pag. 59. ■ Omni igitur ratinar colenda , et retinenda fusti- 
tia est , tum ipsa propter sete , nam aliter justitia non esset , tum propler 
amplificationem honoris , et gloriar ». 

(5) t, bellissima l'edizione Greco Italiana di Pindaro fatta in Roma 1762. 
per il Komarek da Gio. battista Gauticr , la quale si è resa rara specialmen- 
te per l’ultimo tomo dei vincitori olimpici. Appunto io quest’ ultima parte 
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Fa il Poeta Arato ne' suoi fenomeni, clic produsse la narrazio- 
ne metaforica, qualmente la Giustizia, Dea benefica, nell’età d’oro 
conversava liberamente co’ mortali, insegnandogli le sue leggi, nel- 
l’età d’argento non si mostrava che la notte ed in segreto, rimpro- 
verando agl’ uomini la loro infedeltà: ma nell’età di bronzo, la Ire- 
quenza de’ delitti, la costrinse, di riparare in Cielo. 

Mercurio Trismigisto uno degli antichi autori profani , che 
noi conosciamo (1) diede la più nobile idea della Giustìzia. Egli la 


pag. 167. si trova la strofe , che ci riguarda, e che interamente trascrivo • 

• Nè di Temi incorrotta il santo Nume 

• Pari altrove, o maggior culto riscuote. 

» Di ciò, eh’ è grande, e a varj uffici inteso 

• L’ umana mente , lume 

» Non ha hastante, ad ricoprirne il peso, 

• Nè giusta all’ uopo idea formar ne puote. 

• Piacque agl’iddìi, che in questo suolo eletto 

• Trovi appoggio, e ricetto 

» Ogni ospite. 11 tenor deh! serbi istesso 

■ L’ età, che viene appresso a. 

Vedi ivi le note del Gsbtier , il quale ha cercato sempre di attenersi ad 
una traduzione letterale. 

(1) Vi sono infinite questioni tra i dotti, sopra Mercurio o Ermete Tris- 
megisto. Generalmente si vede abbracciato il parere di Mosuct.u che due sia- 
no stati gli Ermeti , li Mercurj , o li Thot : cioè che il primo d’ un epoca in- 
certa; lasciasse scolpite agl’ Egizziani le leggi geroglifiche, ma che il secondo 
giungesse a spiegarle ed interpretarle in epoca posteriore a Mosè. Peraltro 
checché voglia dirsi sulli libri del Pimandro e dell’ Asclepio, dall’ Eugubino , 
Kircher , Patricio , ed altri pii antichi, li quali gli han creduli genuini in- 
sieme al commentatore Marsilio Eicino ; tuttavia il Petavio To. II. de Dog- 
mi Teologici lib. I. c. 2. seguito da tutti i moderni critici, li rigettano come 
compilazioni apocrife che possono rimontare al secondo secolo della Chiesa per 
opera d’autore cristiano od anche ebreo, o uomo platonico, seppur Y Ascle- 
pio non è d’autore gentile. Ma sia qualunque l’autore, e tanto più se sia un 
orientalista antico, mi giova di addurre questo testo per nobilitare l’idea della 
giustizia, non potendosi contrastare l’antichità dell’autore, che indica almeno 
il modo di pensare in tal rapporto di sedici o diciasette' secoli prima di noi. 
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fece salire al Trono di Dio, e sotto nome di Mente, gli fa parlare 
cosi « j4dsum enirn ego mens iis, qui boni , puri, pii, religiosi, sau- 
ri clique sunt, et praesentia inca fert illis opem, adeo vero ut statini 
» euncta dignoscanl , patreinque pacaturn , et propriunt habeant. 
» Inique gra/ins agunt benedicentes pie, et hymnis solemnibus col- 
ri laiidantcs, qui concedimi sane corpus morti suae, sensuum illecebras 
n fastidimi! , utpotc qui dare dijudicant, quam lethifera sint sen- 
si smini lenocinia, quia etiam ipsa mens janiloris nmnere fungens, 
» incider! Ics in insidiai corporis, Iiaudqttaquam permuto flnem colt- 
ri sequi suiimi aditus enim, per quos lurpes blanditiae manare so- 
li leni, jngiter intercludo , libidinumque fomites omnes extinguo • 

• Contro ab ignari s, improbis, ignavi s, invùlis, iniqua, hornicidis, 
» impiis procul admodum ìiabito, permitlens cos daemonis ulloris 
» arbitrio, qui ignis acitmen incuticns, scnsus affligli, magisque ad 
» patranda sedera cumal hominem, ut turpioris culpae retti, acriori 
» supplicio sii obnoxius, cumque (daemon) sine ulta intermissione ad 
» insatiabiles concupiscentias inflammei : cum co pugnai in tenebris, 

* pcccalutn examinal , et ignis impetum in ejtts crucialum mirum 
» in modum concitai ». E poco dopo. « Hinc ipsa caepi homi- 
» nibus pietatis, et scienliae decorem enunciare. O populi viti 
» terrigenae , qui vos ipsos ebrielati, sonino , et ignoranliae dedi- 
» stis, sobrie vivile, abstinele a ventns luxu, i >os, qui irralionabili 
» sonino demulcti estis. Itti autem exaudienfes , mecum unanimes 
» convenere. Tunc rursus adjcci : cur o viri terrigenae praecipi- 
» tes in mortem ruitis, cum vobis haudquaquam desit immortalila- 
» tis conseqnrndae facullas ? Revocate jam vosmet, qui laboralis 
» inopia, ignoranliae tenebris involiti ’■ discedite ab obscuro lurni- 
» ne, adsciscite immortalitalem, corruplioncm fugite ». E finisce il 
» Cap. /. con questa Epopea « Ilaec nubi contigenmt ex mente 
» haurienli, idest ex Pimandro divinae potentiae verbo, linde ipsa 
» divino afflatus spirilu, verilalis compos effecUts non , quaniobrem 
» omnibus animi viribus , Patri Deo gratias ago : Sanctus Deus 
» Pater omnium : Sanctus Deus, cujiis voluntas a propriis polcsta- 
» tibus adimpletur : Sanctus Deus, qui suis familiaribus innotescit : 
» Sanctus es, qui verbo cuncta constiluisd : Sanctus es , cujtis ima- 
» go est omnis natura : Sanctus es, quem numquam creatura crea- 
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» vit : Sanctus es ornai potestatc validior : Sanctus es omni ex~ 
» ccllentia major : Sanctus es ornai laude melior ! Excipe verbo * 
* mm sacrificio sancta, ab animo , et corde debito , libi manan- 
» tia. Ineffiubilis ! annue, corrobora me , atque fuijus gratiae par- 
ti licipes effice cos , qui in ignorando versantur , cognatione qui- 
» (fera mihi fralres , libi filii. Elcnim fidem libi praesto , (estimo- 
ri nium de te perhibeo : in vitam , et lumen assurgo. Ipse Pater 
» es venerandus , homo autem tiius, sanctilate una lecum potiri de- 
» side rat, cum potestalem illi omnium, arbitriiunque concessevi* (\)*>. 

Ho esposto fin qui l'idea generale di giustizia , che si ricava 
da varj monumenti dell' idolatrìa, e dai più accreditati scrittori del- 
l’ antichità. 

Ma se avessi voluto qui riunire tutti i geroglifici, li simboli, gli 


(1) Mzacearcs Tmsmzgistbs in Pimandro a pud Marsilium Ficinum tom. II. 
Edit. Basileae p. 1837. seq. «Sebbene trattisi d’ un autore profano, eppure 
vedesi molto ingegno in questo scrittore. La suste, ( con la qual metafora in* 
tende la giustizia divina } eh’ esso introduce a parlare, ella è che presso il 
Trono di Dio, assegna il premio alle virtù, ed i demonj ai vizj ; ella è, ebe 
dirozza gl' uomini c li distrae dal male. Ecco una opinione vantaggiosa di Dio , 
nello stile vibralo di questo scrittore. Ma non solo parlò di Dio in tal modo, 
che diede altrove la miglior idea del venerando Mistero della Trinità. Affer- 
ma S. Agostino de Civ. Dei lib. 18. cap. 39., che Mercurio visse dopo Sto- 
sò, e che da lui apprendesse a temere il Dio d'isdraele. Anche Lattanzio più 
antico di S. Agostino , attesta nel Lib. I. de falsa religione cap. VI., che 
tal autore o qualunque fosse lo scrittore di tali opere « Jmt homo doctissimus 
omni genere doitrinae, adco ut ei multarum rerum , et artium scienlia Tris - 
megisti cognomen impanerei ». Attesta nello stesso luogo l'eccellenza delle sue 
massime « majestatemque stimmi, ac singularis Dei asserii, iisdcmque nomi- 
nibus appellai, quibus nos Deum , et Patrem, ac ne quis nomen ejus inqui- 
renti , ineffabilem esse dirti ». Ripete lo stesso nel Lib. XI. De Ira Dei. 
Clementi Albss. dice anche di più Lib. VI. slromat., c nomina i suoi libri. 
Perciò dopo l'autorità di Lattanzio , di Eusebio altrove citalo, di S. Agostino, 
di Clemente Alessandrino , di Proclo , e di tanti altri , non può dubitarsi di 
qualche pregio di tali libri, e di qualche utilità, ben' anco ammesso che sia- 
no apocrifi, d’incerto autore, e non più antichi del secondo secolo della 
Chiesa. 
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emblemi, e le imprese (1), (di che spargo per semplice erudizione, 
alcune nozioni che saranno gradite nella sottoposta nota ), con cui 


(1) Sono tra loro diversi li geroglifici , li simboli , gli emblemi, e le im- 
prese. Sono i geroglifici figure, che servivano agli Egizj , come cifre per av- 
viluppare tulli i secreti della loro teologia. Miserato Trismegisto ne fu l’au- 
tore a sentimento nniversale. Il Valeriana, il Cousino, ed il Kircher tra gli 
antichi hanno sudato per spiegare i piti reconditi geroglifici, e molli ve ne so- 
no, che appartengono alla giustizia. Diceva Jppocrate, che le cose sagre non 
devono esser a tutti comuni ; perciò gli antichi Egizj svelavano con questa 
specie di raggiro ai sacerdoti del sole, ed ai successori della corona li segreti 
della natura, c le particolarith della loro storia. Ved. lo Spoi» Recherches 
d' Anliq. p. 125. ed il mio sistema sudi geroglifici, nel Voi. V. della Colici, 
classica opusc. 4. Exccrptum De Hicroglyph icis rum notis et supplementis 
pag. 79. seg. e la prefazione al successivo - Specimen bibìiotceae dcmoticac et 
hturaticae aegyptiae - Romae 1828. ap. Bnulialer , ove riferisco le opinioni 
correnti de’ celebri dotti Champollion, Seyffart, Rosillihi, ed altri, che hanno 
pur anco i loro vindici, ed i loro impugnatori. La scienza de’ geroglifici re- 
sta forse problematica ancora, e non definitiva, poiché in Francia dove nacque 
e dove il Rè voleva eriggere una cattedra suiti principi di Champollion , non 
solo questa misura restò paralizzata, non solo questa scienza rimase bambina, 
ma è tuttora impugnato il suo fondamento che si fa consistere unicamente 
nella celebre iscrizione di Rossetta opistogrnfa ossia bilingue , cioè in lingua 
geroglifica con la versione in Greco-copto. All’incontro in Berlino, nell’In- 
ghilterra ed altrove, come in Italia; questa scienza che ad esempio di quella di 
Ciò. Vico , può chiamarsi una scienza nuova, sembra avere dei fautori e be- 
nevoli seguaci. Per lo che, questo stato di problema , non essendo aucor ter- 
minato, colai scienza non può ancora acquisiate una celebriti» di scoperta, 
come il suffragio universale ha recentemente accordato al Daguerrotipo. E 
indispensabile il suffragio universale in tali rapporti. 

Li Simboli differiscono dai geroglifici, perchè sono diretti a rappresentare 
qualche virtù morale, o qualche vizio. La Mitologia, e la Numismatica chia- 
mano simbolo qualche oggetto, che privativamente disegna un personaggio, co- 
me il tridente di Nettuno, la cetra d’ Apollo, la clava d'Èrcole, la lupa di 
Roma. Vedi il Ftroaoat Gcmrnac littcratae-rariores-cjusd.-vetera monumen- 
ta per tot. La religione appella simbolo anche il Credo, come il compendio 
morale della fede Roto», annali 1204. 

Gli emblemi hanno molla affinila con i simboli, e si confondono talvolta, 
e l’unica differenza si è, che gli emblemi accompagnano i simboli con mot- 
ti, o con versi, che restringono un simbolo ad un oggetto, o lo rendono uni- 
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è stata effigiata , ed iraaginata la Giustizia, mi sarei forse esteso ol- 
tre il mio istituto, e la parte istorica, avrebbe inutilmente ridonda- 


versale a qualche morale virtù. Quegli che più si è distinto nell’ unione de- 
gl' emblemi ai simboli è Achille Iìurcmo nell' opera celebre Symbolicarum 
qua est ■ stampata in Bologna 1574. con figure. Accompagna ogni figura con 
scelti versi, in cui spiega l'emblema. Sono relative alla giustizia la figura 
pag. 52. del lib. 2., in cui da un fallo di Alessandro , si trae l’imagine di un 
giusto giudice, la figura pag. 68. 99. 169. 219. 266. 269. Non vi è opera, 
che mescoli più l’utile col diletto. Di qui Cesare Hipa presa l’idea della sua 
Iconologia, che fu poi ampliala, e ristampata dall’ O rlandi in cinque tomi in 
4. Perugia 1764. opera di gran fatica, ed utilità per i letterali, atteso il pa- 
rere de’ classici, riportato sopra ciascun articolo. 

Le imprese differiscono dagli emblemi, e dai simboli, perchè sono tipi , 
o rappresentazioni della virtù, o passione di una determinata persona con motti 
allusivi , c speciali. Quest’ arte fu una diramazione dell’ Araldica , ed ebbe il 
suo lustro nel secolo decimosesto. Non v’era sovrano, personaggio, donna 
avvenente, o semplici particolari in qualche modo distinti, che non avessero 
in oITcrta alcune proprie imprese. Monsignor Paolo Giovio fu l’uno de’ piimi 
cultori di quest'arte, c stampò le sue imprese. Dopo di lui si viddero stam- 
pale in Lione nel 1560. Le sentenziose Imprese , e Dialoghi del Si M coiti. Ma 
quegli, che fu il propagatore più esteso di quest’ arte, fu Girolamo Roscblli, 
che stampò i suoi quattro libri d’imprese con bellissime incisioni in pene- 
zia 1584-, ponendo in compendio la vita di ciascuna persona, nell’atto, che 
spiega le imprese, e relativi molli. A giorni nostri quest’arte, sopra cui il 
Ruscelli dò le più dettagliate lezioni, trovasi allatto dimenticata, ed è riserva- 
to ai soli grandi di esser distinti in qualche congiuntura col conio di una me- 
daglia. Sembra, che le arti, e le scienze abbiano la loro clinica ancora, cioè 
lo stato, l’aumento, e la declinazione. Vedi le regole, c modi dell’ imprese 
descritte dal Ruscelli lib. 1. cap. /. Prima pero di abbandonare questa nota, 
vuò fare un giusto elogio a diversi ordini religiosi, che hanno in mano l’istru- 
zione pubblica, i quali rivolsero l’arte delle imprese, c dei simboli, per inse- 
gnar la viitù , e le scienze, con uu metodo dolce ed insinuante. Tra questi 
merita distinzione l’inclito istituto delle scuole Pie ì a cui devo i mici primi 
rudimenti, e la mia gratitudine. I(o ammirato in questo genere l’opera « Ver- 
tumnus Vanitalis » dei P. Martino da S. Brcronb delle scuole Pie di Vien- 
na stampata in Augusta 1725., dove si vedono trentadue rami simbolici per 
fuggir le vaniti del mondo , e seguir la solida virtù. Le sentenze morali vi 
sono riportate in metri ventiquattro, e sono interamente dedicate alla gioven- 
ventù. Sodo egualmente lodevoli i PP. della Compagnia di Gesù, che uaava- 
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to, sopra la parte morale, e filosofica, che dee formare l’oggetto es- 
senziale di questo trattato. 


no tali metodi per insinuar la morale nella gioventù. Quegli, che a mio cre- 
dere si i più distinto in questo genere, è il P. Claudio Francesco MaaasTas- 
»o gesuita del secolo XVII. Sono molte, e stimate le sue opere simboliche, 
ed emblematiche, ma sopra le altre ho ammirato la Filosofìa delle imagini , 
ove si trova il giudizio di tutti gli autori dell' arte simbolica , c sieguono poi 
belle incisioni di vizj e virtù morali, le quali poi sono spiegate in più metri, e 
più lingue. L'opera è stampala in Amsterdam nel 1695. 4. Quali vantaggi non 
ritirava la gioventù da tali opere industriose l Io ho letto tante calunnie con- 
tro i PP. Gesuiti , ma la loro falsiti conobbi sempre provata dai latti contra- 
ri , e le loro opere hanno sempre influito sulla morale e sul costume , per 
cui gli autori doveano esser il bersaglio della parte immorale e concupiscente. 
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DELLA GIUSTIZIA CLASSIFICATA 

• / 

CAP. I. 

Sistema della maggior parte degli Autori sulle definizioni , 
e divisioni della Giustizia. 

Un Ente morale, qual’ è la Giustìzia, che parte dal cielo, 
regna nel mondo, ed estende il suo dominio fino agli abissi, è sta- 
to in varj modi definito, ed in varj modi diviso, ed applicato. Non 
riferirò tutti i sistemi , poiché sarebbe cosa di gran lunga tediosa , 
ma riferirò quelli de’ migliori, e più accreditati scrittori, e che so- 
no conosciuti, e ripetuti anche nelle scuole. Se qualche mia infles- 
sione filologica si spargerà su questi sistemi, io non intendo di scre- 
ditare un’ antichità rugginosa , che suole adorarsi da tanti. Poiché 
pnrlo dinanzi al Tribunale della ragione , e del buon senso , mi 
piace di porre in vista qnei lumi, e quelle cognizioni, che la men- 
te umana inesauribile ha potuto produrre nel tratto successivo, la- 
sciando in libertà tutti gli uomini di buon criterio, perchè dccidi- 
no se siano giuste , o nò le mie riflessioni : in ogni modo saranno 
almeno di buona fede, e dirette ad un buon fine. 

CAP. II. 

Definizioni della Giustizia. 

Le grandi definizioni della Giustizia possono indursi al nume- 
ro di otto, poiché molte altre si traggono allo stesso senso, o pre- 
sentano la stessa interpretazione. 

Cicerone lib. \. de offic. diede questa definizione « Justitia est 
splendor magnus, ex quo viri boni nominantur. Cujus munus pri -, 
mum est, ne cui quis noceal, nisi lacessitus infuriai deinde prò 
comunibus utalur privalus , ut suis ». Questa definizione è troppo 
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allegorica, poiché noti può immaginarsi, come la Giustizia sia uri 
gran splendore, che influisca a chiamar gl* uomini buoni. V’è trop- 
po stoicismo nella rivendicazione dell’ingiuria, che si permette. Ac- 
corda un amor vicendevole, ma non conserva gli altri necessarj 
rapporti. 

Lo stesso Cicerone diede altra definizione nel tib. 3. Rhctor. 
« JusUtia est aequilas, jus unicuique tei tribuens prò digit itale cu- 
jusque. » La definizione è oscura , poiché l’equità corregge la Giu- 
stizia, ma non è la stessa Giustizia. 

Seneca ep. 114. insegna « Justitia alienum bonum special. Ni- 
hil sit illi citm ambitione, famaque : sibi placeat. » Qui sono piut- 
tosto compendiate le lodi, ed utilità della Giustizia, ma non si dà 
una giusta definizione. 

Afulejo (1) emana la sua opinione « Justitia est,quac foras spe- 
cial, et est fida speculatrix aliertae utilitatis ». Noi vedremo in se- 
guito , che i rapporti della giustizia non sono soltanto esterni , ma 
ben anco individuali , e perciò questa definizione sembra incomple- 
ta. Potrebbe poi farsi comune questa definizione alla scienza eco- 
nomica, od all’ amor di società , e ciò basta per dichiarar poco ap- 
plicabile una tal definizione alla Giustizia. 

F iloke Ebreo (2) la definisce «< Justitia est severa soeleriun id- 
trix, et injuriam palientium auxiliatrix, qua frustrantur illudenles 
yirtuli ». Egli è chiaro da questa definizione, che paria soltanto del- 
la Giustizia ultrice, e punitiva, la quale forma una specie, non l'es- 
senza della Giustizia. In questo senso é stata erroneamente genera- 
lizzala l'idea della giustizia dal volgo ignaro, da molti publicisti e 
criminalisti. 

Demostene (3) diceva « Justitia est, quae juxta Jovis soliitm as~ 
sidet, et omnium hominum facta dispicit ». Ella è questa una idea 
dignitosa della Giustizia, ma somiglia piuttosto ad una imagine della 
Giustizia, mai però spiega la sua definizione. 


(1) I.ih. He PhUosophia. 

(2) De Migraliont Abrahae in fine pag. 586. toni. 1. 
(5) Orni. 1. contea Aristogil. 
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Isocrate ne’ suoi avvertimenti a Demonico (1) insognava. u La 
Giustizia è quella, che consiste a non fare quelle cose, che si dis- 
sapprovano, e si riprendono negli altri ». £ ben vero, ebe questo 
è un precetto' essenziale delle Giustizia , ma non costituisce, la sua 
essenza. 

Plutarco (2) opina lo stabilimento della Giustizia. « Ut circa 
res contrahendas, nihil plus , minusve aequo tribuni ». Anche qui 
si conserva un solo precetto della Giustizia , la quale poi si limita 
alle sole contrattazioni. 

Io tralascio poi le opinioni di altri accreditati antichi filosofi , 
i quali nou si allontanano molto dall' esposte definizioni , eccettuati 
quelli, che si discosiano totalmente dalle massime generali di Pla* 
tose, Aristotele, Efitteto, Pittaoora, ed altri savj, che adorano 
una suprema divinità, tra’ quali dissidenti possono annoverarsi Eri* 
cubo, Protagora, e specialmente Cameade, che tentava distrugge» 
re ogui idea di Giustizia (3), poiché questi negando qualunque En* 
te morale, quando non suppongono l’esistenza dell’ Ente supremo 
neppure possono ammettere una degna idea del Giustizia (4). 


(1) Avvertimenti tP Isocrate a Domenico figliuolo d' Ipponico volgarizza- 
ti dot P. Alessio Rota sul testo greco. Venezia 1740. pag. 51. 

(2) De Virtntc morali pag. 20. Edit. JVeapoli 1526. 

(3) • Caeseadis haec fuit disputaho : nu/lum esse jus naturale , itaque 
ornile s animantes, ipsa ducente natura, commoda sua de fendere, et ideo ju- 
stitiam si alienis utilitatibus consulti , suas negliga!, stullitiam esse dicen- 
dam. Quod si omnes papali , penes quos sii imperlimi , ipsique Romani, qui 
orbem totum posse dermi, justitiam sequi velini , ac suum cuique restitucre , 
quod vi, et armis occupaverunt, ad casas, et egestalem rcverlentur. Quod si 
favini, juslos quidem , sed tamen slu/tos judicari necesse est, qui ut aliis 
prosint , libi nocere contendimi. . . Acuta istu sane : sed rcs/iondere ad ea 
fucilli'mc possumus ». Lactantils Edit. Langlct Divinor ■ Insiti, pag. 44. 

(4) Senza che l’erudito lettore abbia l’incomniodo di riscontrare i siste- 
mi degli antichi filosofi, o scorrere le diverse storie filosofiche del Brucherò, del 
tornio, e di altri accreditati scrittori, potrebbe vedere ia celebre Tavola Mo- 
relliana , che contiene in ristretto tutti gl’ interessanti sistemi filosofici. Gr»o- 
lauo Votno ia stimò di si gran pregio, che vi unì un suo lungo commento 
stampato in Basilea nella stamperia Eivagiana nel 1580., e che si è reso assai 
rat o. A questo compendio possouo unirsi gli aneddoti, e filosofia di Talclc 
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GiciTmuiro nel tit. 1 . delle Istituzioni, ecT TU. 1 . De 

Justilia, et Jure, danno la celebre definizione. « Justitia est Con- 
stant, et perpetua voluntas, jus stami tmicutque trìbuendi ». Questa 
definizione fu accreditata, perchè inserita nel corpo delle leggi, ma 
realmente fu ricopiata da Platoke nel primo della Repubblica, ed 
esso stesso dice di averla presa da Simoxide (1). Posteriormente, ma 
prima di GiesTtaiAso, la replicò in consimili termini Ciceboxe lib. II. 
Rethor. « Justilia est habitus animi , communi nlilitate conservata , 
stiam cuique tribuens dignitatem ». Giustimaxo, ed Ulpiako vollero 
soltanto considerare la volontà , e non l’abito. Può dirsi però , che 
una volontà costante, c perpetuata può formar un abito, talmente- 
che l’abito è sempre una qualità derivata, e dipendente dalla volon- 
tà. Giustiniano adunque con Ulpiano si discostarono in ciò da Ci- 
cerone, e volendo nobilitare l'idea della Giustizia, imaginarono piut- 
tosto, eh’ essa fosse nna volontà , e non un’ abito , ricopiando esat- 
tamente il dogma di Platone, che la Giustizia nasce della valori - 


desunti da un'antica membrana , ed inseriti dal Bauthio nella tua celebre 
opera Adversariorum , che si è resa ben rara. Inoltre possono rintontì arsi 
le semenze di quattro altri antichissimi filosofi, cioè Secondo, Talets, Gale- 
ro, cd Apuleio, che sono relative a questa tesi. Li quali sistemi insieme riu- 
niti, contengono tntlociò, che ritrovasi nell' enchiridion A'Epitteto , nella ta- 
vola di Cebete , ne’ simboli , e versi dorati di Piti agora, e nella celebrala di- 
sputa di Atlriano con Epittcto , come riuniscono sotto un punto di vista lo 
idee di tutta l’antica sapienza, potendosi considerare quali errori mescolavano 
i saggi con qualche naturale verità , sia per un orgoglio filosofico , sia per 
l'ignoranza dei lumi rivelati, dopo i quali fu bandito l'errore, e la supersti- 
zione. Veggasi l'appendice opusc. II. in cui si è prescelto di riprodurre le 
seulenze di falcio, Secondo, Apulejo, e Galeno con nuove giunte e commentar/. 

(1) Chiaramente ho letto questa derivazione in Platon* Politicor. lib. 1. 
c viene anche riportata inter Simonidis carmina nella collezione in foglio dei 
Poeti greci cum iwtis lue. Lecliì Col. A/lobrogum 1606 . et 1614 . tom. 4 . 
p. 129. ivi « Responde igitur, inqtiam ego, tu qui rationis ca particeps, quid di- 

• eia Simonidrm loqueutem rectc dissererc de justitia ? Qtiod inquicbal , debi- 

• ta uuicuiquc dare, justuin ac aequum sit >. Simonidb Poeta lirico fiori l’au- 
no 294. dulia cronaca di Paros che corrisponde all’anno 558. innanzi l'era cri- 
stiana. Fu maestro di Pindaro , c si può argomentare dai suoi li ammonti che 
noti gli ciano ignoti ì libri sagri cd il giudizio di Salomone. 
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td (i). Nò sembrami fatta da verun altro la riflessione, che Giusti - 
ninno, ed (Jlpiano ciecamente adorarono questo dogma Platonico , 
e lo trasferirono sino a noi. ' 

Ma cos’ è mai la volontà, se non un potere indipendente che 
rapisce il nostro animo a volere , o disvolere ciò , che liberamente 
appetisce (2)? La volontà peraltro non è regolala che da un libero 
arbitrio, anzi è il risultato del libero arbitrio, ed è le tante volte, 
( c non lo fosse ) che la retta ragione non regola la volontà , ma 
questa regola la ragione, allorché stai prò ralione voluntas. Se dun- 
que si opinasse, che la Giustizia non è, che una volontà costante, 
ovvero una qualità derivante dalla volontà , bisognerebbe consegui- 
re, che tutto ciò si vuole, e costantemente si vuole, si chiama giu- 
sto, ed al contrario ciò che non si vuole costantemente , si chiama 
ingiusto. Per coonestare un tal argomento, bisognerebbe provare al- 
meno, che la volontà è inseparabile dalla retta ragione, come si crede- 
va da Platone (3), ma quest’assunto non regge, ed è manifestamen- 
te erroneo, perchè la volontà dipende dal libero arbitrio, e non dal- 
la retta ragione : dunque le conseguenze deggiono vacillare. Noi 
parliamo qui della volontà in genere, nè v’entra la distinzione del- 
la buona, o cattiva volontà, poiché dipendentemente dagli atti buo- 
ni, o cattivi, viene modiflcata la buona , o cattiva volontà. La vo- 
lontà in genere, che qui consideriamo, è tanto separata dalla retta 


(1) « Hinc Soceates argumenlafur. Si Oratar scit just a , ergo justus est, 

• tcntans videlicct Gorgia j, numquid vim conscquentiac Icncat. lite i •ero 
» admittit statini , cum proprie in scientiis , artibusque ad inlelligentiam per- 
» tincntibus id te/ualur , scit astrologica , vel fabrilia, ergo astrologus est , 

• vel faber : in his animi , quac ad voluntatem , moresque pertinente non se- 1 2 3 
» qualar , scit /usta , ergo justus. Opus cnim ad justitiam est voluntate •. 
Plato in Gorgia , scit de Rhetorica pag. 229. edit. Vcnct. 

(2) • Volutila» libera potevate appetii, vult quae scit, considerai, delibe- 
» berat, judicat, eligit ». S. Gio. Damasceno Lib. 2. De Fide Orlod. c. 22. 

fol. 201. • Quid est minutasi V oìuntas est intclligentia , et rationalis sub- 
stantiac appetilus ad id , quod animum suaviler qfficit ». S. Atanasio toni . 4. 
col. 798. 

(3) • Voluntas est desiderium cum recta ralione , vel appetentia ratio* 

• ni consentanea ». Plato apud Mai sii. Fieni. A c. 


Digitized by Google 



52 

ragione, che con somma indipendenza sa commettere la giustizia, 
o l’ingiustizia, seppure non sia giovata dall’ ajuto divino (I). 

Se dunque facciamo dipendere la giustizia dalla voloutà, o di- 
ciamo, che la giustizia può appellarsi una costante volontà , trove- 
remo ne* cattivi giudici non già un’abito di vera giustizia, ma una 
filosofia empirica (2). La loro toga sarà allora quella de’ sofisti (3), 


(1) • Sive iniquità!, sive injuslitia, ni si esse t in volunlate , non essrt in 
» potcstatc •. S. Aoost. Lib. 22. lontra Faustum cap. 78. « Votuntas non 
imjilct , quoti agii, nisi divinitus adjuvetur •. Lo stesso de Perfect. Inst. 
cap. 19. post initium tom. 7. 

(2) Sesto Empirico, di cui si è fatta menzione in una precedente nota , fu 
Uomo dottissimo in vero; ma delle discipline, delle scienze, e delle cose morali 
dice tutto il bene , e tutto il male possibile, potendosi difficilmente conoscere, 
se le ammette, o le rigetta. Con questo suo sistema pirronico (stile del suo 
tempo ) che applica ancora alla divinità, fece conoscere il massimo orgoglio 
filosofico, quasiché l’esistenza delie idee morali, e scientifiche, dipenda dalla 
volontà, e capriccio dell’umana mente. Puh dunque definirsi la filosofia empi- 
rica ■ Un sistema , che fa dipender il giusto, e l' ingiusto, dall'umana vo- 
lontà ». 

(3) Gli antichi sofisti detti altrimenti retori, oratori , e declamatori , era- 
no celebri per il loro orgoglio, talmcntechè volevano esser distinti anche per 
l’ammanto, o toga, che portavano. Ateneo la chiama sptrndidam vestimi Eo- 
li irto de vita philas. con Diogene Laerzio in Tiione, scholarem veslem. In ter- 
mine di diritto si chiamava habitus phitosophiae , come prova la Leg. 7. De 
Afcd. et Projes. Cod. Thcodos. ivi • Reddatur unusquisque patriae suae', 
qui habitum phitosophiae indebite , et insolentir usurpare rognose itur ». Si 
vede bene, che questa legge fu emanata per i reclami de’ sofisti, come avverte 
F.pittbto presso Arriano Lib. IL • Multi statim arripientes pallium , et barba 
promissa , se ostentantes tnquiunt, Philosophus ego sum ». S. Gregorio Nat. 
orai. 29. soleva chiamar la toga sofistica • hortum Adonidis ». che al di fuo- 
ri ha forma bella, e maestosa ( e dilani Orazio uel lab. 1. ep. 17. dice, che 
erane di un duplice panno « quem duplici panno sapientia velai ». )j ma 
niun frutto presenta a cogliere. E lo stesso S. Dottore unendosi con Isocrate 
ueU’orac. lontra Saphistas , chiama queste toghe rcpetinas, perchè destinate 
a vestire dei filosofi fungine veluti genere, norie una enatos ; locchè si può 
ben applicare a quelli, che prendono il dottorato senza dottrina. Anche Ter- 
tulliano li deride caji. ult. de pallio , ivi « De pallio vesliuntur, et primus 
numerorum harenarius , et grammaticus , et rhetor , et soplusta ». È vero 
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poiché il termometro delle giuste sentenze, dipenderebbe sempre del- 
iri costanza di una loro cattiva volontà , ossia dal loro capriccio , d 
colpevole ostinazione. ' > 

Eppure i più grandi giureconsulti hanno cercato di coonesta- 
re, o di scusare una simile definizione, temendo forse , che scredi- 
tata questa definizione radicale, potesse crollare tutto l’edificio del- 
la giurisprudenza , locchè non poteva accadere ; se si consideri la 
giurisprudenza come una scienza elei giusto, e dclC ingiusto, cosi 
separatamente debilita, la qual scienza può fondarsi su’ principj mo- 
rali , che le tante volte possono , anzi debbono dividersi dalla pro- 
pria volontà. Ma nel riferir le dispute, e sottigliezze su quest’arti- 
colo, di tanti eccelsi difensori , dovrei trattener di soverchio il let- 
tore. Perciò mi è lecito appena, secondo la precisione del mio si- 
stema , di riferire le più rimarchevoli obiezioni, le quali poi sono 
state sostenute , e ripetute da tanti altri. 

I Giureconsulti Ottosi siero , e Volt e io nel titolo de Justilia , 
et Jure sono dello stesso parere, che « Homo (come dice il primo) 
oh lubricos, quos habet affcctus, et per imbecillitateli , et naturae 
humanae imperfectionem , saepe a justitiae tramite aberrai, ac de- 
fedii, adeoque non operatur perpetuo, ac semper seeundum justi- 
tiae normam , et regulam » e che « in nullo aberrare divinitatis 
magis, quam mortalilalis est ». Perciò questi due Giureconsulti opi- 
narono, che sotto nome di volontà costante, e perpetua siasi inte- 
sa la divina Giustizia , la quale è soltanto immutabile , e costante 
per eccellenza. 


peraltro, che per togliere l’avvilimento della toga, vi fu un decreto dell’Areo- 
pago, come riferisce Ouupionoao presso Fazio in questi termini « De Pallio 
quoque sophistico memorine prodi I, nomini, ( praesertim vero extemo homi- 
ni ) Alhenis id gestore licuisse , nisi sophistarum suffragio ejus gestatio illi 
concessa, dignitasque ista , sophistarum Ir putti ritihus esset confirmata ». Tra- 
lascio qui molte altre particolarità sugli antichi sofisti, da quali può provarsi 
originata la toga odierna: cosi stilli loro riti, che possono conoscersi in 
S. Gnec. Niz. orai . 20. 29. Philostbat. in Dionys., et de vita sophist lib. 2- 
Thcmistio oraz. 1., Ateneo l. 5., Edtaho de vita philos., et inaedes ., Asisto- 
vssz in Ncphcl, Sixesio Kg. 147., Arsiaxo /ih. 3. c. 23., Platone in Prota- 
gora , Utms. in Dig. de excus. muti . I. 6. $. 4. De extraord. cognit. 
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Ma quest’ ingegnoso ripiega, oltre che non si accorda alla na- 
tura della definizione, la quale deve darsi sempre in senso positivo, 
e non tropologico , poiché converrebbe allora dare una doppia in- 
terpretazione (1), si oppone inoltre allo stesso senso morale, giac- 
ché la Giustizia Divina , non può mai spiegarsi sotto l’espressione 
di volontà costante, o di costanza. Piuttosto questa tropologia po- 
trebbe appartenere alla virtù della costanza, o della fortezza : per- 
< tanto il ripiego , o la difesa di questi Giureconsulti , non può mai 
sostenere la controversa definizione. 

Di fatti l'altro chiarissimo giureconsulto Paolo Voet (2), sde- 
gnandosi in certo modo del ripiego di Ottonuuwo, e f r idlejo, asse- 
risce, che non v’ è necessità di ricorrere alla divina giustizia per 
ispiegare il vera senso di una volontà costaule, ma basta vestir un 
abito col lungo uso dei precetti e con pazienti dottrine, locchè gio- 
va per ovviare l'imbecillità, ed imperfezione dell’ umana mente (3). 

Io concedo, che il lungo uso dei precetti, e le buone dottrine 
possono somministrare delle eccellenti teoriche, ed irradiare la vo- 
lontà. Ma se questa è pervertita da qualche passione (4), a che gio- 
va l’uso de’ precetti , od i raggi dell’ acquistate dottrine ? Se il cuo- 
ra dell’ Domo, allorché sia pervertito, sa resistere a divini impulsi 
qual nitro bagnato con Caccio ; [5) come non resisterà a subalter- 
ne nozioni? Fprse non saprà ritorcere, o guastare le nozioni buo- 
ne acquistate, o chiuder l’adito alla interna convinzione, col despo- 
tismo del suo libero arbitrio , di cui fossi poi schiava la volontà ? 


(1) « Defmitio ob id dieta est , quia definii, et abbreviai multitudinem 
vacuai, et pralixitatem ora! ioni s decurtai •. S. AtàKASIO il grande p. 795. 
Tom. 4. 

(2) Comment. ad TU. Inst. de Just., et Jure. 

(3) * Quicumque sibi lume virtutis hai it uni , fango rerum usu , juvante 
fideli institutione , vel praeceptis acquisivi t ; il talem dicitur cactus esse 
Constant iam, qualis per imbecillitatem nostrum , et humanae naturar imper- 
fectionem in nos cadere palesi *. VOET. loc. eil. 

(4) Vedi il mio trattato dell' Invidia Cap. III. $. 2. pag. 43. 

(5) « Sit ui nitriva aspersam aceto crepitai, ita cor pciversum, aqua sa~ 
pientiae salutane aspersimi, ebollii trascendo, et crepitai murmurando •• 
Hugo Card. sup. proverò, cap. 25. fot. 56. tom, 3. 
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Egli risulta pertanto, che questo buon giureconsulto sarà stato di 
un ottimo cuore, cd ottima disposizione , ma invano misurava se 
stesso col cuore di molti giudici perversi. 

Giovassi Viscosti, c Giacomo Cvjacio due luminari aneli' essi 
nell’orbe giuridico, si opposero di massime nel difender la suddet- 
ta definizione. 11 primo asserì, che v’ era in noi un appetito sensi- 
bile, ed un appetito ragionevole. Quegli non ci distingue dai bru- 
ti, questi ci forma loro superiori. È tappetilo ragionevole ( desso 
sostiene) che trae la volontà , e la costringe a vestire t abito del- 
la giustizia (1). Ma l’appetito ragionevole verrà sempre tiranneg- 
giato dal libero arbitrio (2). Se l’uomo non istima la Divinità, tro- 
verà diffìcilmente un freno, ed una remora dentro se stesso. 

Cvjacio all’ incontro non contempla la volontà , conte suddita 
dell’ appetito ragionevole , ma la pone in trono, ed accorda ai suoi 
decreti una specie di plenipotenza , per regolar la giustizia. Egli 
chiama giusto quel giudice, che voglia render a ciascuno il suo (3). 
In tal modo non solo Cujacio volle scusare una tal definizione, ma 
giurando ciecamente in verba magistri, l'adottò nel suo senso let- 
terale, senz* avvedersi delle sovra esposte conseguenze che accadono, 
allorché s’incatena la giustizia qual suddita, cd ancella della volon- 
tà, e del libero arbitrio. Ecco l’esempio di errori non avvertili, cioè 


(1) « Appetititi sensibili s est in nobis, quo vigemus, et ab aliis animan- 
tibus non secernimur ■ Al rationis suasu feritatem exuit , et urbanos mores 
appetii , traJiitque voluntatcm , quac media est inter sensum , et rationem , et 
per se non nperatur , adigitque cura, mores justitiae acquirere ». JoH. Vi « 
SCOUT • Comm. ad Inst. de Just, et Jure . 

(2; » Vlinam lam libere nobis consuleremus , quam libere de nobis jttdi- 
camusi ut quemadmodum libere per judicium licita, illicita que decermmus ; 
ita per consilium et licita , tamquam commoda nobis eligere , et illicita tam- 
quam noria rcspucrc , liberum haberemus ». S. Bereard. De grafia, et lib. 
arb. p. 286. col. 2. 

(3) « Est juslitia, constantia perpetuac voluntalis , fus sum cuique tribuen- 
di. Constantem aufem voluntatcm acci pi min stabile , ac fìrmum VOLUNTA- 
tis Decreto y, atqi/ f. propos/titu, quia is demum justus est, qui ita 
animum comparatimi bahet, ut PERPETUO VE ut jus siium cuiqne tribue- 
re ». Cuiac. Tom. I ail Titul. de Just., et Jure pag. 723. lift. C. 


Digitized by Google 



56 

commessi con buona fede, e senza malizia da uomini grandi , i quali 
sogliono ben spesso ritrattarli (1). Non v’ha dubbio peraltro, che 
Giustiniano è stato in questa parte non da tutto venerato, ma ben 
anco ripreso (2). Io credo però di porre fine a tali differenze col- 
l’esposizione, che siegne. 


(1) È celebre la confessione del grande Imporrate , il quale terebrando il 
cranio ad un malato, l'uccise. Achillb Boccino nelle sue questioni simboliche 
lib. II. p. 178. l'esprime in un Irei rame, e quindi vi supplì i seguenti versi 

« Dum forte curaturus effractum caput 

• Magnus specillo esplorai os Hyppocrate* 
a Deceptus a sutura, atnice, et libere 
a Confessus crrorem est, suuin ipse posteria 
a De more scilicet virorum illustrimi» , 
a Et mazimorum hahentium fiduciam 
» nerumi iugeuia euim levia, quae nil prorsus liabcut 
a Nil detrahunt sibi, sed aliis convenit 
a Sincera veri, bace mentibus confessio >. 

Bocca. I. c. Bononiae 1574. 

(2) Sihoke Vas-Lesowes celebre Giureconsulto Olandese nella sua bel- 
l' opera Censura forensis theoretico practica , idest totius Juris Civilis me- 
thodica collatio cum recensione De Hans impressa Lugduni Batavorum 1741. 
porta una giusta censura all’anzidetta definizione di Giustiniano, e cosi dice 
nel lib. I. pag. 2. » Proximum justitiae genus non est constans , et perpe- 
tua vo/tmlas , sed ipsa justitiae virtus. Etenim pleraeque j uri scansiti torwn 
definitiones non usi/ne adeo exactae , vcl ad dialccticain subtihtatcm arcom- 
modutae suiti , sed ut pluriinum non nominalo genere proximo , rem expri- 
munt, quns definitiones transilienles coi ai Aristoleles Topic. VI. III. a. 

GiessrrE dall'Oglio ne' suoi Elementi delle Leggi civili Romane tom ■ /. 
pag. 3. condanna espressamente la definizione di Giustiniano , di cui incolpa 
Triboniano , accusandola di stoicismo, ma poi si decide di adottare la defini- 
zione di Coasiricio lib. 2. ad Herenn ., dove la giustizia si definisce qual abito 
dell' animo. Non è niente meno stoica questa definizione, come si è osservala 
di sopra circa il p'oet che adotta li stessi principi , e può dirsi anche troppo 
peripatetica, perchè copiata ad literam da Arisi. Eth. lib. 5. cap. 1. ivi 
« //abituro appcllamus justitiam , ex quo ad agendas ras juslas , homines 
idonei rjficiuntur ». Nè fa meraviglia che Aristotele discepolo di Platone , 
adottasse ciò da suoi principi, che la giustizia nasce dalla volontà. 

il celebre Babthio uuo dei più bravi critici , uel suo Advcrsariorurn 
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Definizione della Giustizia secondo V Autore. 

La definizione si è come ia premessa ai sillogismi, il fondamen- 
to agli edifizj, il timone alla nave. I grandi, e maestosi rapporti del- 
ia giustizia, le sue linee, che oltrepassano i cieli, e gli abissi, deg-, 
giono avere un centro , od almeno un principio dignitoso, e subli- 
me, che renda impegnati, ed ammiratori i suoi seguaci. 

Riunendo pertanto le meditazioni profonde dei dotti, e de' filo- 
sofi , e gl'insegnamenti de’ libri santi, io debbo adottare una defi- 
nizione, che convenga sotto qualunque aspetto si riguardi la giusti- 
zia , cioè universale, o particolare, pubblica, e privata, giacché le 
divisioni, e suddivisioni, che sonosi date alla giustizia, hanno intro- 
dotto diverse definizioni relative, le quali lungi di facilitare una co- 
gnizione così necessaria, hanno distaccato le linee dal centro, ed i 
raggi dalla luce, detraendo alla natura stessa della giustizia, e com- 
plicando l'intelligenza della medesima. 

Senza dunqne diffondermi in una definizione etimologica, o sem- 
plicemente estrinseca, io sottopongo ai dotti la seguente definizione, 
assai semplice, cioè, « La Giustizia è una insigne virtù morale di' 
emana da Dio, ed è prediletta dal medesimo, il di cui esercizio 
consiste nel rendere a ciascuno ciò, che gli appartiene ». 

Passando a provare i termini della presente definizione, che 
può dividersi in due parli , egli è certo, che la prima parte , cioè , 
che la Giustizia è una insigne virtù morale emanante da Dio e 
prediletta dal medesimo; così viene, qualificata da libri ispirati (1), 


Cap- Xyi. Uh. iy. si oppone virilmente alla definizione di Giustiniano , e 
cosi dice *1 luogo cit. « Ut itaque prudenti /! , quae justìtiae mater est , non 
est voluntas aliqua , sed ca , quae administrat omnia prudens administratio ; 
sic justitia non est etiam constane libido quaepiam , aut volontaria qffectio ». 

Si ommettono infiniti altri Giuspubblicisti , cbo confutano la definizione 
giustinianea , come attesta il PcrriKDOano De dure fiatarne , et gentium 
lib. FUI. cap. 16. 

BIBBI ISPIRATI. 

(1) • In ab andanti justitia , virtus maxima ». Pista sub. 15. vers. 6. • Qui 
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dai sani! Padri, e Dottori (1), dai Filosofi rispettati, li quali ancora 
posero la giustizia tra le quattro virtù cardinali (2), dagli Storici in- 


srijuitur justi/iam , dicilur a Domino ». ikid. vcrs. 9. « Qui ingredilur sine 
macula , cl operatur jusliliam ». Salmo 14. vcrs. 2. « Veritas de terra orla 
est , et justitia de cario prospexit ». Salmo 84. vrrs. 12. * Justitia perpetua 
est , et immortalis ». Sap. 1. vrrs. 15. • Initium vitae bornie , facere justi- 
tiam ; acccpta est cium apud Dcuni magis, quam immolare hostias ». Paov. 16. 
v. 6. • Virtus tua , initium justitiac est ». Sap. I. vers. 16. 

ss. PADRI E DOTTORI. 

(1) ■ Justitia est virtus conservatrix humanae socictatis , et vitae com- 

munitatis ». S. Bonav. Pari. 3. Centiloq. scct. 41. pag. 88. tom. 6. • Vbi 
justitia , ibi Cubisti;*, quia Justitia, Curistos est ». S. Ambrogio lib. 10. ep. 82. 
ad Vcrccll. Eccles. pag. 656. tom. 3. • Enee est virgo, qua, petra percus- 
sa, manat in Jluenta , quia lapidea suhditorum corda judicio justitiae tacta 
in virtutum exuberant Jlumina ». S. Adgcst. Scrm. 14. ad fratr. in Eremo 
pag. 928. tom. 10. •Justitia virtù! is est splendor maximus , a qua viri boni 
nominantur : Omnes enim virtutum species , uno justitiae nomine conlinen- 
tur ». La qual definizione sebbene in parte presa da Cic. lib. /. de off., l’è 
stata nella massima parte rettificata. Gio. Teitimio sup. proloq. rcgul. S ■ De- 
ned. cap. 2. textu 16. pag. 181. • Justitia a Dbo genita codimi spectat, in 
oculis agii divinis, supernis virtutibus mixta, sempre a Dco solo , ut g/ori- 
ficetur, expectat. « S. Pier Crisolooo scrm. 9. in princ. • Justitia est omnis 
virtus ». Teofitlatto sup. Matth. cap. 5. in illud. « Beati, qui sitiunl jusli - 
tiam pag. 14. » Justitia est supra omnes , omni ex parte per feda, et abso- 
luta virtus ». Clem. Alsss. Stromat. lib . VII. , 

FILOSOFI. 

(2) « Justitia perfccta est virtus, ac praeclarissima virtutum esse vide- 
tur, et est perfecta maxime virtus, quia perfectae virtutis est usus ». Aristo- 
tele lib. 3. Ethicor. cap. 5. tom. 2 . • Perfectae virtutis partes quatuor sant, 
quarum una est prudentia, alia justitia , tedia fortitudo, quarta Icnqieran- 
tìa. Prudentia est causa recte negotia gerendi, justitia in vitae comandate 
conventisque /uste agendi, fortitudo pericula propter metum non devitandi , 
sed cxpectandii temperando cupiditates vincendi nullisque voluptatibus ser- 
vir ndi , sed moderate vivendi ». Diogrnes Labrtxos in Vitis Phit. lib. III. 
pag. 89. Romac 594. » Justitia non pars virtutis, sed tota est virtus , simi- 
li ter et injustitia huic contraria, non vitii pars, sed totum vitium ». Arist. 
loc, cit. « Justitia virtus est animac , injustitia vitium ». Plato** lib. /. de 
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signi, che sono i precettori della esperienza (1) , dagli Oratoti (2), 
e dai Giuristi (3). 


rep. pag. 353. « Si a pruderti ia , fortitudo , temperimi ia, et justitia srjungan- 
tur, ne umbralilis quidem erit laus htijusmodi virtulis ». Platone in Phcdo- 
ne pag. 69. • Sti/pnn capta patria , omissis liberisi amissa uxore interro- 
ganti Demetrio , ruuiquid perdidisset 1 omnia , inquit , iena mea mecum sunt , 
justitia , virtus^ temperantia , prude riti a , bonum eripi non potcst ». Se- 

neca epist. 9. circa finem. • Justitia inciinat voluntatem ad omnium vir- 
tutum praxim. Est inter virtutes , ut Hesperus |»n/er planetas ». Godaetii fce- 
xicon Philosoph. tom. II. pag. 69. Edit. Parisiis 1675. 

STORICI. 

(1) • Adulai ione vitiorum attrice depulsa , excellentissimam virtutum 
omnium adverte justitiam ». Ammuso Marcellino lib. XX. pag. 39. « Justi- 
tia est honestas, Nam fortitudo , et sapientia numquam et amicis , et 
Heipublicae videntur esse noxiae ; irrum justitia ne parte quidem minima 
cum injustitia miscctur ». Senofonte Cyropediae cap. 16. lib • I. « Agesilaus 
justitiam sotebat inter Omnes virtutes praestantissimam dicere , et sine qua 
fortitudo nullius esset predi , cum contro , ne opus quidem hae essct futurum 
si omnes homines /usti esserti. Dicentibus : Ita magno regi placeo : Quid 
ergo inquii is major me est , si non sit justior ì reete judicans , in justitia 
tamquam regia mensura , praestantiam esse examinandam ». Pujtaece. in 
Agesil. num. 38. 39. « Cum ob virtutem pulsus urbe essct Aristide s, et abiens , 
muros jam esset egressus , rusticus quidam illi occurrens petiit , ut damna- 
torio calculo nomea suum inscribcret , quo uteretur adversns Arìstidem : cum 
ipse ncque hominem novisset , nec accusationem omnino ul/am , sed solum 
invidia tangeretur , quod illum audierat esse valdc justum ». Filostrato 
lib. 3. Apoll. cap. 4. • Justitiae virtus non omnino deseruit nos. quamvis in- 
tardimi prolrahat ultionem sceleribus ». Eliodoro lib. 1. Ethiopic. • Ex In- 
die qui Pedala vocantur , nil fere in sacrificiis aliud a Diis immortalibus 
erposcebant , quarti justitiam , aiiitrati Omni borio compolcs se futuro s, si 
eam foretti consecuti ». Celio Rodigino lect. Antiquar. lib. 23. cap. 19. 

ORATORI. 

(2) • Justitia una virtus omnium est , Domina , et Pagina virtutum ». 
Ciceroni de qffic. lib. 3. • Tanta vis est justitiae , ut ne illi quidem , qui 
maleficio , et scelcre pascuntur , postini sino ulla particula justitiae vivere.' 
Sublata justitia , liberalità ! , bonilas, pnidentia , beneficia funditus lolluntur. 
Qui igitur adipisci veram justitiae gloriam volani , justitiae funganlur of- 
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L'altra parie della definizione, cioè, che l’esercizio della Giu- 
stizia consiste nel rendere a ciascuno ciò, che gli appartiene, non 


Jiciis , et praeclarum il/ud Platonis est , quoti sdentiti , quae remota est a 
justitia, callidi! as potius, quam sopirai ia est appellando». Cicerone lib. 1. 
de amidi. « Et legum lat io , et sementine dici io , et rerum juslarum corn - 
probalio , et consu/latio , et suffragano, et ipsa erga Deos pietas , ac reliquae 
virtutes, ad unum justitiam referri, cunctos consensuros arbitrar ». Aristi- 
t>E Oralionc sccunda Platonica prò quatuor viris. • Jupiter certe Deam ju- 
stitiae patronum ossidare sibi fedi , quasi non aliter pulchre regnum coc- 
leite, ncque terrarum impcrium administralurus essct ». Linaio in Orai, de 
encomio justitiac. • Hacc quidem , quae nos acri , et miti vultu aspidi a 
dextris, sedetque , beata Justitia est, maxima sane, c/arissimaque , splen- 
? dens putcbriludine. Circa cam est Euromu ( acquitas ) non infcrior pulchri- 
tudine. Sed et altera delicate subridens Pax, et prope , vir fortis, canus, ac 
magnanimus, qui appellutur nomos , id est Lex ». Dione Crisostomo celebre 
oratore greco de regno orai . 2. 

CiuniSTl. 

(3) • Prudentia virtus est , ut Aristoteli visum-, imperantis propria. Ju- 
stitia vero virtus hominis, qua homo est ». Gtozto De dure belli, et podi 
lib. II. Cap. 26. $. 4. « In ipsius tamen justitiae usti, ea semper attenden- 
do erunt, tamquam certa signa, quae ad pracstamiores virtutes peri meni ». 
Pitterò Modifico Insl. univ. ad homin. perfect. pag. 478. della bella 
edizione Aldina 1581. • Inter omnes aulem suiti quaedam velati regine, 
et principalcs, ut Justitia primum , a qua Jlomerus Peges Justicolas ap- 
pellavi t, seu circa Jus occupatos , et versantes ». Giusto Lipsio Monito , 
et exempla Politica Cap. IX. pag. 199. • Cesi ainsi que Dica qui est lui 
me me la justicc, et la vertu, regne sur les homnes , et c'est ainsi qu' il ve ut, 
qui usem de sa puissance pour le gouvernement ceux, a qui il la confte, qu ’ 
i/s rendetti leur domination aimablc a ceux qui aiment la justicc, et ter- 
riblea ceux , qui ne l'aimant point, entr prennent de lui resister ». Domat 
Les loix civiles Tom. 2. pag. 7. edit. Paris. « Justitia est ipsa virtus, jus 
est virtutis executio, jurisprudemia scicntia est istius juris ». Osvaldo 
Hi lugf.ro Donellus Enuclcatus Tom. I. pag. 16. edit. Amuttpiae. « Si 
ommettono molli altri per brevità, ma non tralascio l’avvertenza di consultar 
la stessa definizione nelle opere ebe rimangono d'EaMETi ed Ateragora, Giu- 
lio Finnico, Mistrzio Felice, e del filosofo Zaccheo, die benché profani in 
avanti , divennero poscia apologisti della religione , ed appartennero alla giu- 
risprudeiiEa, per cui oggi fanno onore ai giuristi ». Ved. Spicileg. veltr. script. 
D" Acuiti Tom. ultimo Paris 1665. 
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ha bisogno del minimo sviluppo, giacché non solo si ammette uni- 
versalmente da tutti i fonti chiamati in appoggio della prima parte, 
ma si ammette ancora dai dissidenti, cioè da quelli, che danno di- 
verse definizioni di giustizia , e che abbiamo di sopra enumerato. 
Credo adunque inutile di addurre in cosa chiara un ridondante ap- 
poggio, giacché incominciando dai libri più sagrì, quali sono la 
{scrittura, ed i Padri (1) fino al libro più screditato, eh' è I’Au-.ora- 
so (2); troviamo fermo il principio, che l’esercizio della giustizia 
consiste nel rendere a ciascuno il suo, ciò eh’ è veramente la causa 
finale della giustizia (3). 


CAP. IV. 

Divisioni della Giustizia . 

Io non saprei conciliare la chiarezza di un trattato , con divi- 
sioni moltiplici, oscure, incerte, ed arbitrarie, che tendano a de- 
comporre il tema, tagliando quasi la sua unità, e tenendo applicalo 


(1) Job- 13. vers. 8. « Facile justitiam coram Dea, credentes, quoti fa- 
ciet vohiscum misericordiam suam ». Iaic. 9. • Reddite ergo quae sani Cne- 
saris Cuesari,quae sunt Dei Dea •. S. Boy avkkt- pari. 3. ccntiloq. seri. 44. 
fiat*. 88. Tom. 6. « Justitia est quaedam animi nobilitas , suam cuique tri- 
buens dignitatem, superioribus reverentiam , paribtis concordiam , inferiori- 
bus ditciplinam ». S. AgOST. Scrm. 14. ad fratr. Tarn. 10. pag. 928, • Ju- 
stitia est mensura, qua debemus metiri pocnas, et mel ila ponderare *. S. Gl- 
roi.auO super Ecclesias. Cap. 7. pag. 81. Tarn. 7. « Grandis libra Justiliae 
est : et cui , et quantum , et quamdiu ; et quali , vel in re , vel in consilio 
tribuere •. 

(2) AzOara IV. Ediz. Basilea 1550- pag. 20. • Deus omnia facta tam 
malorum, quam honorum remunerai. Deus sccretorum cognitur, omnium Ju - 
dex, benefteium omne factum , seu propositum agnoscil. Deus enim singu/is 
sua reddet , nenùnique mattini faeiel ipsc. Et Deus , cujus sunt universa coe- 
lestia, et terrcstria, omnia occulta perspicit , et omnia librai aequanimiter 
tam corde retenta , quam voce patefacla , iis veniam , et bonum , iis ma/um 
prò velie suo discreto confcrens, sufier omnia potens. Audi librum coclitus 
missum , cui /idem Prophcta adbibuit ». 

(3) • Causa ) ìnahs Justiliae est , suum cuique tribuere ». CODABTl Le- 
ste. Philos. Tom. 2- pag. 73- 
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il paziente lettore, piuttosto a tener dietro alle fila della tessitura, 
che all’utilità del tema. Sono indicibili le divisioni date alla Giu- 
stizia, e sembra impossibile, che uomini sommi, li quali hanno trat- 
tato di questo tema, non ancora abbiano transatto fra di loro, con- 
venendo in una divisione certa, od almeno la più probabile, c la 
più chiara. 

V’è chi divide la Giustizia in propria , v metaforica , dicendo, 
che la prima è un abito secumlum quem , la seconda è un abito se- 
etmdum se- Altri in generale, e particolare, la prima, cioè un abito 
come in se, la seconda un abito relativo. Altri iu legale, ed impropria, 
la prima riguardante i precetti, la seconda l'applicazione. Altri in 
distributiva , e commutativa , quella che stabilisce una eguaglianza 
proporzionale, o geometrica, questa una eguaglianza quantitativa, o 
matematica. Altri in divina , naturale, consuetudinaria, e civile. La 
prima , che ha rapporto alla religione , la seconda al diritto di na- 
tura , la terza al diritto delle genti , la quarta al diritto positivo , 
ossia alla legislazione. Tutte queste divisioni raccolte da Cicerone , 
da Macrobio , e dai Peripatetici, trovami accennate dal celebre Lis- 
cio (1). 

Diogene Laerzio divide la Giustizia in tre parti , l’una cioè , 
che riguarda i Dei, l'altra gl’ uomini, la terza i trapassati (2). 

Il Rudbo distingue la Giustizia in quella, che si esercita tra gli 
eguali, cd in quella, che si esercita tra i superiori, e gl’ inferiori (3). 
Questa distinzione rimonta al Jus reclorium , et acijuatorium , di 
cui parla ancor Gnozio nel suo trattato (4). 


(1) La nei Caesaremontani Nova Foìyanlca pag. 597. Edit. Vcnctiis 
apiui Guerillium 2607. Verb. Justitia. 

(2) « Juslitiae parte s Ires sunti quorum una ad Deos, altera ad homi- 
ne$i tcrtia ad morluos peninet. Qui enim ex /elibus sacrificanti et qui sa- 
cra curanti hi vidclicct erga Deos pictalcm colunt. Qui cero mutuanti de- 
puti tumque reddunti juxle rum hnminibus agunt. ÀI vero qui curant monu- 
mentai in morluos scilicet justi sant. Juslitiae igilur una pars ad Deoti al- 
tera ail hominrs , tenia special ad nwrtnos ». DiocEN ES La tur. i/l viti» 
Philos- Lih. 111. pag. 89. Ramar 1594. 

(5) tic da ev s dementa Fhilosopli. prart. Pari. II. Cap. II. J. 46. 

(4) Guai' tus De jure beliti l’ucis Lib. J. Cap. /. 5. 
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Cromo divide la Giustizia in espletrice, attributrice, assegnatri- 
ce, e governatrice. L’espletrice ha rapporto ai singoli versalur cir- 
ca res singulorum (1), l’attributrice riguarda la società, o le cose 
comuni, versatur circa res communcs (2). L'assegnatrice riguarda 
una vera attitudine ossia geometrica proporzione (3), la governatri- 
ce riguarda il Principe, che debbc aver cura degl’ inferiori (4). 

Il signor de Mostesquieu divide la Giustizia in divina, ed urna* 
na. Dice, che la prima vede i pensieri, la seconda mira le azioni (5). 

Il signor Goouet rinomato autore dell’ origine delle leggi di- 
vide la Giustizia in positiva, e coattiva. La prima originata da un ne- 
cessario patto sociale, da cui vennero imaginate le leggi positive. La 
seconda, com’ esso dice « naia dalt esperienza , quale fece cono- 
scere, che la conservazione della società, dipende interamente dal- 
la potenza coattiva, la quale per mezzo di punizioni, ed esempla- 
ri castighi , mette timore ai cattivi , e bilancia i vezzi del piace- 
re , e la forza delle passioni (6). 

Il signor Lohgaho altro recente scrittore, divide la scienza del- 
la Giustizia in speculativa , e pratica. La speculativa , che consiste 
nella coscienza de’ doveri relativi a Dio, alla società, ed a se stesso. 
La pratica dell’esecuzione di questi doveri (7). 

Il signor Malanimi nel suo commentario eruditissimo de' de- 
litti , e delle pene, sembra adottare in tutta l’opera una nuova di- 
visione della Giustizia, quale divide in ragione divina , e ragione 


(1) Idem Grotivs De Jure belli , et pacis Lib. Cap. /. $. 8. n. 1. 

(2) Idem 1. c 

(3) Idem Lib. 11. Cap. XV 11. §. 2. 

(4) Idem Lib. 11. Cap. XX. S- 24. 

(5) « L'umana Giustizia ha mira alle sole astoni, ed ha con gli uomi- 
ni un solo patto , qual'è quello dell' innocenza . La Giustizia divina vede i 
pensieri , ed ha due patti , cioè dell' innocenza, e quello del pentimento ». 
AfONTF.squ i Et/ Spirilo delle Leggi con le note del Genovesi Tom. 111. 
lai. XXVI. Cap. XI. 

(6) Dell' origine delle Leggi , delle arti , e delle scienze Tom. I. Luc- 
ca 1761. 

(7) Trattato dell'uomo naturale. Napoli presso Raimondi 1767. nell' In- 
iroduz. pag. 1. 
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di italo. Attribuisce alla prima non solo la suprema veggenza , e 
previdenza di Dio, ma benauco il diritto noachiano, e l’antimosai- 
co, su di che pubblicò separata operetta, e vi attribuisce anche mol- 
ta parte del dritto mosaico, iu una parola, tutto ciò , che Iddio ha 
teocraticamente comandalo. Attribuisce poi alla seconda l'umana veg- 
genza, che seppe con imitazione della ragion divina, bilanciare i pre- 
mj, e le pene, per l’armonia della società (1 '. 

Gtoacto Ab» ino Ayrkr dotto filosofo , c professore di Gottin- 
ga nel suo opusculo Concordia verae enuiitionis, veraeque virtutis 
determina la divisione della Giustizia in interna, ed esterna. La pri- 
ma, che mira alla teorìa di una vera virtù, la seconda, che svilup- 
pa l’applicazione, o l’esercizio di questa virtù (2). 

Bacone da Vcbuzamio (3), non si cura di far alcuna divisione 
della giustizia, ma distratto dal nuovo suo metodo , sotto la rubri- 
ca di giustizia universale, sviluppa i suoi teoremi di publico e poli- 
tico diritto. 

11 Burlamaqui famoso professore di Dritto naturale, e civile in 
Ginevra somministra una nuova divisione della Giustizia, c soggiun- 
ge (4) « La Giustizia può dividersi in perfetta, o rigorosa, ed im- 
perfetta, e non rigorosa. La prima è quella, per la quale noi ren- 
diamo al prossimo tutto ciò , che gli si è dovuto , in virtù di un 
dritto perfetto, e rigoroso, di quello cioè che potrebbe ottenersi con 
la forza, se non venisse accordalo di buona voglia , ed in questo 
stretto senso, prendesi sovente il termine di Giustizia. La secon- 
da è quella , per cui si rendono mi altri certi doveri, che non 
sono dovuti, se non in virtù di una obbligazione imperfetta, e non 


(1) Commentario filologico critico sopra i delitti, e le pene , secondo il 
Gius divino opera dell' ab. Cesoie Malanimo pag. 6. 7- 96. 135. 217., ed 
altrove. Livorno presso Masi 1786. 

(2) Quest'opuscolo non si trova separalo, ma nella raccolta Opuscolorum 
minorimi va rii argomenti stampala in tre tomi Gottinguae apud Smith 1752., 
c precisamente nel Tom. J. pag. 311. 

(5) Oc augmento scientiarum pag. 241. rdition. Frane/. 1665. 

(1) Principe* du droil uaturel par 1. 1. Burlamaqui a Genove chei Ba- 
rrilo/ et fds 1748. Pari. I. Chap. XI. $. XI. pag. 2W. 
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rigorosa , quali non possono ottenersi in via coattiva , sebbene 
l' adempimento è lasciato all' onore, ed alta coscienza di ciascuno ». 

Tulli i giuristi poi , e gran parte dei pubblicisti dividono la 
giustizia in universale, e particolare, la prima che comprende tut- 
te le virtù, la seconda, che consiste nelle regole del giusto, e del- 
1’ onesto (1). 

Ma senza clic io aggiunga delle divisioni, che mi farebbero ac- 
cusare di ridondanza; già il dotto lettore rivolgerà nella sua men- 
te una moltiplicità d'idee astratte, che gl’ impediscono di conosce- 
re la piu vera, o la più probabile divisione. Io vò imaginando, che 
la giustizia dev’ esser stata così crudelmente divisa, poiché ciascuno 
ha cercato strapparla al suo sistema, ed alla sua provincia. Di fat- 
ti, i filosofi , i giuspubblicisti , i giuristi, e perfino i politici, i re- 
tori, ed i gramatici, giammai possono transigere su quest’ articolo , 
giacché dopo tante strane definizioni, con le quali martellano la Giu- 
stizia per adattarla ai loro criterio, tanto più si trovano imbrogliati 
nel dividere le sue parti. 

« Come mai (diceva un santissimo Padre (2) 1 devono ricono- 
* scersi infinite queste parli, o divisioni della giustizia , quasi che 
» sia diffìcile di comprenderle col pensiero , o di esporle con un 
» buon stile »? Si lagna poi tant’ oltre il sig. IIenkiges dotto filo- 
sofo prussiano di questa divisione di pareri, che giunge a protestare, 
di non voler quasi più nominare vocabili relativi alla giustizia, on- 
de non si vada subito a contorcere la denominazione della giusti- 
zia, e delle rispettive parti (3). Ed altro sottile filosofo criticando 


(1) « Justitia ab interpretibus communitcr distinguilur in univcrsalcm , 
leu genera lem, et par tieni arem. Quartini illa, omnes alias sub se complecti- 
tur virtules , omnesque leges tam divina* , quota humanas, cstque modis om- 
nibus perfccta, prout in se consideratilo : Haec vero tantum in regtt/is bo- 
ni, et aequi consisti!, prout cani Magistratus a rive exigit • ■ Il lodato VAX 
Leeuwex Censura Forensìs 1741. Lugdun. ISatav. pag. 2. Vcd -il PUF- 
FEXdokf Droit de la nature, et des Gens Liv. 1. C/iap. VII. §. 8. 

(2) S. Girolamo tom. I. cp. 14. ad Celentiam pag. 111. • Oh quam infi- 
nitne sunt spcries, partesque justitiae , qnas non modo stylo persequi , sed 
cogilutionc etiam capere slullissimum est » ? 

(3) IIlmuci Hess u-ej Obscrvationes praclicac , et morales- Solisbacbi apud 
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le divisioni della ginstizia in distributiva, e commutativa, ossia geo- 
metrica, od aritmetica, non capisce come queste pertinenze morali, 
ebe dipendono dall’ etica , possano naturalizzarsi con la matemati- 
ca, ed insensibilmente trasmigrarsi ne’ suoi calcoli. Di fatti l'etica , 
eh’ è una nobilissima scienza , cioè la scienza de’ costumi, ha un im- 
pero separato dalla matematica, eli’ la scienza delle quantità (i). E 
non dice male quest’ autore , giacché i matematici per elemento de’ 
loro calcoli, debbono ricercare, che le quantità, fra quali vi è pro- 
porzione, siano del medesimo genere, vale a dire, che si léccia il 
paralello di linea con linea, e di numero con numero, non però di 
una linea col numero, o del numero con una linea. Ma i filosofi 
morali, ed anco i teologi poggiano le loro proporzioni , facendo il 
paragone , o per meglio dire applicazione" non fra genere e genere, 
ma tra le persone, c le cose, che per essi sono, gli Enti morali. E vero, 
che la certezza matematica si fa prevalere alia certezza morale, ma cia- 
scuna certezza è relativa alla sua classe. La prima riguarda una dimo- 
stra zione di fatto, ed il fatto qualunque appartiene ad oggetti visibili. 
All’incontro la certezza morale, clic riguarda una dimostrazione in- 
tellettuale, o si fondi sulli assurdi, che nascerebbero iu contrario, o 
sopra verità rivelate, o dettate dalla retta ragione, sempre appartie- 
ne ad oggetti invisibili, e giunge fino a quei limiti, che segnò l’En- 
te supremo all’ umano intelletto, ma non è meno autorevole una co- 


Endtcruin 1673. pag. 70- ivi « Tot disputai ionibus , et difficultatibus na- 
iiiram iitriusque just Mac involverunt , ut satius sit omnino abstincre l’Oca- 
bulis bis , qunc ctiam per se non satis quadrare videntur , quam continuis du- 
biti, et inceri il udinc torqueri. Enim satti absurdum est, rcs mora/es , qaae 
alias a rebus , quac quaatae nmt , loto genere distant , velie inlelligere , et 
explicare ex illarum lerminis , sicut et inrplum est , conclusioncs hujus di— 
sciplinac , cjr principiis pbysicti dcmonttrarc ». 

(1) IIonsEJcs de doctr. morum lib. 3. cap. 13. thes. 3. ivi • Longc aliitd 
esse tcrminos, quos una disciplina ex altera commodato accipit, in illa obi- 
ter explicare , et rerum ipsarum demonstrat ionem contundere. /Equilatera , 
et proportionem in Omni juslitia requiri : aliarn itera competere propoli ionem 
justitiae distribuitine, alinm commuta! ivac, et quidem vel geomctricam, ccl 
ai’ilmeticam : conclusioncs elhicas esse, utulc istorum ventatali ex suis pria- 
cipiis ethicam ducere •. 
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tale certezza di quella matematica, ritenuto sempre il diversissimo 
loro rapporto, e la diversa loro natura. Di qui si scorge quanto s’in- 
gaunino coloro , che confondendo gli uni cogli altri rapporti , e le 
due nature , tentano matematicamente di scandagliare gli oggetti 
morali, c perfino quelli della fede. Costoro sono simili ai fanciulli, 
che volendo misurare la velocità di spumanti destrieri , credono di 
arrivarli equitantes in annidine longa • 

Avvi inoltre l’autore del leggista filosofo (1), il quale dopo 
aver riportato nel lib. I. disc. X. tante definizioni c divisioni del- 
la giustizia , mentre si trova imbarazzato nella scelta, è costretto di 
Coufessare. « Negar non si può , che tutte ( le definizioni e divisio- 
ni della giustizia ) non si accordano, anche nella diversità de'con- 
celli ». Vedi anco Emmahuele Tesaubo nella sua filosofìa inorale 
pag. 415. 

Ben a proposito il celebre apologista Db-Fbllbr Catech. Filos. 
Tom. 2. pag. 203. « Codesti signori (egli dice) domandano le te- 
stimonianze più certe, le più irrefragabili , e poi quando loro le 
< presentiamo, non le vogliono , non vogliono nulla : il discorso è più 
sicuro degl" occhi : se ne può formar giudizio dalC uniformità e dal- 
la solidità di tali opinioni, e dalle belle cose che ci narrano della 
toro infallibilità. Lo stess’ Uomo che così parla, c'insegna che i giu- 
dizj dipendono assolutamente dagl' organi e dalle nostre attuali 
disposizioni. Montagne non faceva alcun caso dei giudizj di /e/v, 
perchè venivano riformati da quelli di domani. Il sistema della 
natura, dice anco di più. Bayle dice, che la ragione non è che 
una banderuola al vento : questo critico se la prendeva sin con lo 
dimostrazioni geometriche. V oltaìre dubita un poco di quest' as- 
sioma due c due fan quattro. Almeno così egli disse un giorno a 
Clarkb. In tal guisa più non vogliono nè raziocinj nè prove di 
fatto con gl increduli. È cosa compassionevole l'aver a fare con 
leste di tal carattere, ma meritori esse più compassione ». 

Avvi finalmente il Burlamaqui , che io ravviso qual onorato 
scrittore. Desso ritrattandosi in certo modo della sua stessa divisio- 


ni Marco Battaglisi II leggista filosofo. Honia presso l’Èrcole pag. 64. 
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ne, confessa nel tempo stesso l’incoerenza delle altre divisioni della 
giustizia , ed in specie di Gbozio, Puffewdobfio, e dei giuristi. « Vi 
» sono molte divisioni della Giustizia (egli dice (1)) ma ci sem- 
» brano poco precise , e di poco vantaggio. Per esempio la divi - 
» siane della giustizia in universale , e particolare nel modo spie- 
» goto dal PurPENDORFio, ( 2 ) e dai giuristi, in ciò sembra vizio - 
» sa , che l'uno dei membri della divisione , si trova supposto , e 
» compreso nell' altro. La divisione della Giustizia in dislributi- 
» va, c commutativa, è incompleta , poich ’ essa non rinchiude , se 
» .non ciò, che devesi per ragione di qualche impegno, che si è as~ 
» sunto, quantunque vi siano molte cose , che il prossimo può da 
» noi esigere rigorosamente, e senza veruna dipendenza da qual- 
• che accordo, o convenzione. E può generalmente osservarsi per 
» la lettura di tutto ciò che Grò zio , c Puffcndorfìo hanno scritto 
» su questa materia ; eh' essi medesimi sono imbarazzati a dare 
» rette, e precise idee di queste specie differenti di giustizia. Lo 
» che ben convince quanto saria meglio di abbandonare colali 
» divisioni scolastiche , che hanno la stessa sorgente d' invenzione , 
» come quelle di Aristotile, ed abbracciare le prime , e genuine 
» nozioni, che ci si aff teciano ». 

Eppure questo gravissimo autore , conobbe la necessità di una 
retta, e genuina divisione, al che non mira In sua, che in fine con* 
fonde con le altre. Ma il medesimo non volle tentare il guado. Nè 
le mie cognizioni sarebbero a ciò suflicienti, se non avessi ricerca- 
to un più vero sistema dai libri santi, c da uomini insigni, che in 
Ogni secolo hanno fatto conoscere sublimi verità. La divisione de v 'es- 
ser semplice, come la definizione, ma nel tempo stesso deve poggia- 
re sopra una base incriticabile, ed esser comune ai teologi, ai filo- 
sofi , ai giuristi , in una parola a tutte le facoltà. Allora ciascuno 
formerà una chiara idea della giustizia , c de’ suoi rapporti. L'idea 
chiara presenterà conseguenze le più utili, c Dio volesse, che que- 
ste Istituzioni della giustizia compreso il Codice d'etonomia sociale 


( 1 ) Principes du droit nalurel pari l, chap. XI. §. 3 . 

( 2 ) Droit de la nature, et des gens liv. I. chap. VII. $. 8 . : et devoirs 
de l'homrnc , et du citoycn liv. I. chap. II, $• 14 . avee Ics notes de Barbcyrac . 
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meritassero per il ben pnblico nna cattedra ne’ licei, poiché il Codi- 
ce dei doveri basato su tali principi diverrebbe appunto il insultato 
o l’applicazione vantaggiosa in quanto alla società di queste istitu- 
zioni : da tal risultato può dipendere il fondamento più interessan- 
te di ogni ben regolato Governo , mentre che in ordine ai rapporti 
verso Dio e verso se stesso, può dipendere da queste istituzioni una 
rettificazione d’idee e di morale , atta a contribuire alla pubblica 
felicità , come dalla seguente divisione , e successivo sviluppo. 

CAP. V. 


Divisione della Giustizia secondo Fautore. 

Il gran patto fra Dio, c gl’Uomini, resta fondato sopra tre gran- 
di colonne, che sono i preliminari articoli dell' antica, c della nuo- 
va alleanza. Ciò consiste nella triplice dilezzionc, cioè la dUezzione 
verso Dio (1), Cordinola dilezzionc di se stesso (2 ), c la dilczziono 


PRIMO ARTICOLO DEL PATTO. 

(1) ■ Quid Dominus Deus luus petit a te, itisi ut diligas curri ? Deot. 10. 
vers. 12. « Diligas Dominum Deum tuurn , ipse est enirn vita tua, et longi- 
tudo die rum tuorum ». luta. vers. 10. « Diligam tc Domine fortitudo me a ». 
Salmo 17. vers. 1. « In viis justitiac ambulo , ut ditem diligcntes me ». 
P*ov. 8. vers. 17. • Qui diligunt Dominum , replebuntur lege ipsius ». Ec- 
cles. 2. vers. 19, • Ego diligentcs me diligo ». Prov. 8. vers. 17. • Dilcctio 
Dei honorabilis sapientia ». Eccles. 1. vers. 14. * Si quis diligi t Deum, /tic 
cognitus est ab eo ». S. Pacll. ad Cor. 8. ver. 3. « Si omne quod bonum 
est , diligendnm est in quantum bonum , ille , qui summe bonus est , et in- 
ftnilum bonum est , summe, et infinite diligendus est ». S. Box av. lib. I. de 
perfect. relig. cap. 23. pag. 585. tom. 7. pari. 4. • Diligamus Deum sicut 
oporlet diligere. J/aec cnim magna mcrccs , hoc regnum , et voluptas , hae 
deliciae, gloria, et honor, /tace lex , et magna bcatitudo , quam sermo de- 
clorare non potest, non rnens comprehendcre ». S. Gio. Crisostomo Hom. 48. 
ad Pop. Anlioch. tom. 5. 

SECONDO ARTICOLO. 

(2) « Diliges amicum tuurn sicct te ipscm ». Levi!. 19. vers. 18. • Dili- 
getis curii , quasi vosmetipsos ». ibid. vers. 34. * Se ipsum amare quisqqe 
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del prossimo (1). Ilo respinto nelle sottoposte note la prova di questo 
patto desunto dai libri santi, e sagri espositori, quale peraltro è cosi 
solenne, ed universalmente rispettato, che viene esuberantemente am- 
messo, e provalo da tutti gli autori profani, di cui taluno più rinomato 
pnò consultarsi (2). Questo patto eterno, c scritto nel cuore degl’ uomi- 


! 

debet , a ut quia justus est , aut ut justus siti qui aliter se diligit , injust e 
se diligit, quoniam se ad hoc diligi t, ut sii justus ». S. Accostino* libr. 8. 
de Trinil. eap. 6. in fin. pag. 251 . tom. 3. • Modus diligendi, praccipicndus 
est homini , quomodo se diliga ! , ut prosit sibi : quia autem se diliga t , et 
prodessc sibi veli!, dubitate dementis est ». Idem lib. de doctr. Christ. c- 25. 
pag. 10. • Natura dittai , quod homo plus se, quam altcram diligati. 
S. Box iv. tom. V. super libr. 3. s ut. pai . 352. « Quisquis per se sibi charus 
est : nec aliena, nec intrinseca ope indiget , ut ad se dìligcndum vehtmen- 
tius excitetur •. Pietro Iìlesensb de amicitia cap. 5. • Qui, umque cere sei - 
psum diligi t, non solum cult sibimctipsi bonurn adorni re, et malum ahessc ; 
sed etiam prò posse bona sibi procurai, et mala repellila. S. Tomasso 
di' Aquino de perfcct. vitac spirit. cap. 13. tom. 2. 

TERZO ARTICOLO. 

(1) ■ Omnc animai diligi t simile sibi, sic et omnis homo proximum situili ». 
Eccles. 13. vers. 17. « Dilige proximum, et conjunge le fole cnm ilio ». 
Imo. 27. vers. 18. • Hoc est pracccplum meum, ut diligalis un ire m , siculi 
dilexi vos ». S. Gio. 13. vers. 12. « Omnis lex in uno sermone impletur : 
Di/igcs proximum tuum sicut teipsum ». Galat. 5. vers. 14. • Et hoc manda- 
timi habemus a Deo : qui di/igit Deum , diligat et fratrem situili ». S. Gio. 4. 
vers. 21. • Dilcctio proximi est debitum naturale, quo unus homo obligatus 
est alteri , a quo debito nul/us abso/vitur ». S. Lorenzo Giusti*, pari. I. de 
tigno vitae traci. 4. de charit. cap. 15. pag. 33. • Omncs homi nei aeque 
diligcndi sunt : sed cum omnibus prodesse non possis , bis poi issinomi con- 
sulendum est , qui prò locorum , vel temporum , vcl quarumlibet rerum op- 
portuni talibus, conslrictius, libi, quasi quadam sorte jungunlur ». S. Aogost. 
lib. I. de docl. christ. cap. 28. tom. 3. pag- 11. • Ubi dilcctio proximi 
est, ibi necessario etiam dilcctio Dei ». Idem traci. 83. supr. Evang . Joan. 
tom. 9. pag. 307. 

GIUDIZIO de’ filosofi. 

(2) Solia dilezzionb di Dio. • Cor diligentis Deum, inmanu Dei stabili- 
lum est ». Sisto filosofo seni. 402. • Immortales primum Deos , siculi lege 
disposili suiti , honora ». Pittagora nel primo verso aureo. « Quoniam virtu- 
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ni, genera una necessaria correspettivitn. L’uomo inclinato a rico- 
noscere, od amare il Creatore, viene istruito dalla virtù della giu* 
stiiia, per mezzo della retta ragione a rendergli, ciò che gli si de- 
ve. Ecco nascere il primo rapporto, cioè la Giustizia ossia Etoxo- 
mia di Religiose (1), perchè la Religione appunto protegge, e co- 
manda la dilezzione di Dio. L’uomo rimira se stesso , e si conosce 
obbligato ad amarsi ordinatamente, cd a rendersi molti doveri. Ec- 
co la giustizia, che suggerisce il secondo rapporto, cioè la Giusti- 
zia ossia Etonomia individuale (2). L’Uomo finalmente vedendosi 
obbligato ad amare, e rendere ciò, che deve ai suoi simili, vedesi 


tum omnium dui est pietas , quae ad divinam caussam refertur , jure cliam 
in praeceptis istis quac versibusco ntinentur , ab eu exorditim sunti tur , ut 
doceatur Deos colere oporterc ». IIibroclbs Philos . Comment, in aurea Py- 
tagorae carmina. Parisiis 1583. pag. 11. * Si non diligi s Dettiti, non ibis ad 
Dcum ». Sisto filosofo seni. 42-1. • 

Sulla dilezzione di se stesso « Ncque vero est negligendo cura corpcris , 
et valctudinis ». Pittagora vers. 32. « Mortale corpus , quoti nobis instrumenti 
loco ad vitam in tcrris agendam datum est, ncc decet immodicis curationibus 
saginare, ncc vexare nimis, necessariorum Substractionc. Neque vero tantum 
velie uli ( de cor/x>re ) neccssarium est, sed justam ctiam dare opetnm, ut re- 
cto se habeat qui nobis inserviat. Est enim animus i/ise , qui utitur , corpus 
aulem pracbel tisum. Pars enim virtutis est, et servandi ccrporis, nempe or- 
gani rationem non ignorare , et commodttm rcddcrc ad usimi , qui sapien- 
tiae studiose convcniat »• I1ieroo.es Philos . edit. cit. p. 180. • Ea est ho- 
mi num natura , ut omnes sua mircntur, aliena dcspicient ». Julun. Impcr. 
in Misopog. 

Sulla dilezzione del prossimo. « Dilige sic alios, ut sis libi charus ami- 
ci is ». Cato lib. 1. Disi idi. melr. 22. « De/igcre oportet , quem vclis dilige- 
re ». Cicero lib. de art. Rhet. ante me.tl. • Qui non diligit sapienfem , ncc 
se ipsum diligit ». Sisto filosofo seni. 217. « Nulla est tanta vis, tanta co- 
pia, quae non ferro, ac viribtis debilitar!, frangique possil , verum animum 
vincere , adversarium nobilitate, ingcnio , viriate praestantem , non modo ex- 
tollere jaccnlem , sed ctiam amplificare cjus nristinam dignitatem , bare qui 
facit , non ego cum summis viris comparo, sed simillimum Deo judico 
Cicero Orat. 4. prò M. Marcello ante medium. 

(1) Da vjTO, mos, e VCOCJ lex , cioè, lex de moribus, ovvero de officiis 
erga religioncm. 

(2) Qui devo ritenersi la stessa derivazione inflessa ad officia erga teipsum. 
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dalla stessa giustizia suggerire il terzo rapporto, vale a dire la Gnr- 
stiiia di Società' ossia Etonomia publica o sociale (1). Questi tre rap- 
porti , cioè , la giustizia di religione, giustizia individuale, e giusti- 
zia di società originati dalla triplice dilezzione, formano la vera di- 
visione, e classiGcazione della giustizia in genere ed in specie, e pre- 
sentano uno sviluppo semplicissimo dei respettivi doveri, senza che 
tal divisione possa dimostrarsi arbitraria , od inventata , come sono 
tutte quelle che abbiamo iin qui conosciuto. Da questa divisione nc 
siegue una importante riflessione, ed è, ebe viene una volta a ren- 
dersi alla giustizia, ciò, clic veramente appartiene alla giustizia. Fi- 
nora i gran dispareri sulle definizioni di questa virtù, avevano reso 
scisse le opinioni dei dotti : c gli stessi attribuii, e rapporti della 
giustizia, giacevano sparsi ora presso un autor combattente , ora pres- 
so uno scrittore confuso, quali spoglie opime , o qual bersaglio di 
opinioni discordanti. Vera perciò chi toglieva molti doveri alla giu- 
stizia, e li ascriveva alla giurisprudenza (2), qual' è una scienza, ma 


(1) Questa terza classe perchè ridotta in forma legislatoria , si publicò 
dianzi col titolo di Codice d’ Etonomia publica ossia Codice de' doveri. Le al- 
tre due parli che ora si pubblicano in un sol volume, e che riguardano piut- 
tosto il foro interno, esiggono più agevolmente il metodo didattico, come si 
disse nella prefazione. Tutte poi le tre parti o classi riunite sotto un sol pun- 
to di vista, formano la scienza della Diccologia , ossia le istituzioni della giu- 
stizia. Ciò non ostante li due volumi, possono anche separatamente acquistar- 
si, contenendo materie fra di loro diverse. 

(2) Ho letto un’opera molto erudita e curiosa intitolata • Le arti e scien- 
ze tutte divisate nella giurisprudenza , di Antonio D'Orimini ;» Napoli 1 747-, 
dove con indicibile fatica si pesano tutte le parole del comun dritto, per as- 
segnarle alle respcttivc scienze e facoltà, che quasi dalla giurisprudenza si fan- 
no creder derivate. La fatica è grande, ma il fine è difficile a sostenersi, va- 
le a dire che la giurisprudenza abbracci tutte le scienze. Ciò non potrà da ve- 
runo ammettersi in senso morale: altro poi è dire che la giurisprudenza parli 
di tutto. E prima della scoperta del Sig. O' Ori mi ni, ciascuno sapeva e si co- 
nosce da tutti, che le quistiooi contenziose, possono nascere sopra qualunque 
rapporto di arti e scienze, a che appartiene alla giurisprudenza di decidere 
tutte le questioni proposte, e suggerir con l’ajuto degli esperti , anche massi- 
me c regolamenti parziali. Piuttosto si chiami utile questa fatica nella parte 
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dipendente in tutto dalla giustizia di società (1). Vera chi l’ascrive- 
va alla teologia, e persino al diritto uaturale, e delle genti, alla ragion 
di stato ed alla politica , scienze tutte, che senza la giustizia relati- 
va di società non sarebbero scienze (2), poiché la giustizia in genere 
è come il Sole, da cui prendono il loro splendore. Onde la giustizia 
non è solo l’elemento di tutte le scienze , ma dividendosi nel tri- 
plice rapporto, attribuisce a se stessa la scienza de’ doveri in parti- 
colar modo, essendo questo uno sviluppo diretto, e necessario de’suoi 
principj. Parleremo adunque del duplice rapporto nel seguente li- 
bro, il quale sarà necessariamente suddiviso in due parti , cioè la 
prima sarà relativa alla Giustizia di religione , la seconda , alla 
Giustizia individuale: giacché del terzo rapporto che riguarda la 
Giustizia di società , si occupa interamente , il publicato Codice 
d’Etonomia ossia de’ doveri verso la società, cosi compiendosi il si- 
stema totale di Diceologia, ossia le Istituiiosi ozila Giustizia. 


Storica ed antiquaria, per veder cioè, come si pensava di tutte le arti, es den- 
te all'epoca de' nostri legislatori. 

(t) Con. d’Etonomia publìca 5 . 397. #eq., e ne’ proleg. tit. VI. 

(2) Ved. i fonti di tutte queste sciente ne’ prolegomeni del Con. d'Etoso- 
*ha, alle respelli ve rubriche. 
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tomaia.© alia* 


DEI RAPPORTI DELLA GIUSTIZIA 

Parte I, 



Giustizia ossia Economia di Religione . 

Intesa per antonomasia, cd in largo senso la giastizia di reli- 
gione, sembrerebbe abbracciare tutti i vasti rapporti della religio- 
ne. Ma nel senso vero di qncstc istituzioni, deve soltanto riferirsi a 
quei rapporti, che strettamente esistono tra le creature, ed il Crea- 
tore, poiché questo di fatti è il vero senso della parola Religione 
anco secondo la sua etimologia (1). Anzi noi qui intendiamo che 
l’esercizio della religione, sia parte precipua della giustizia (2). 


(t) « Rcligio appellata est , co quoti per cam uni I)eo religamus ani- 
mas nostras., ad cult uni divinum rinculo scrviendi ». S. Isid. Hispal. Etymol. 
lib. 8. cap , 2. pag. 102. « Sire rcligio dicatur a frequenti rclcctione , sire 
ex iterata elee t ione cjus, quoti negligantcr amissum est , seu dicatur a re- 
ligatione ; religio proprie importai ordinem ad Deum ». S- Tbom. Aqdik. se- 
ni nd a secundae , qu. 81. art • 1. « Rcligio Deum colit ». Sinica de Clcm- /. 2. 

(2) Questa i decisione di S. Tomasso sec. sec. qu. 81. art. 5. ivi • Re- 
» ligio non est virtus theologica nec iutcilectualis, sed moralis, cura qua jusli- 
■ tiae scopus cxcrcetur ». E più chiaramente lo stesso autore: De vitiis et vir- 
tul. in pr. tom. 1. « Justilia scrvat dilectiooem Dei et prosimi ». 
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* CAP. I. 

Giustizia di Religione in ordine al culto di Dio. 

\ 

Le Creature devono a Dio l’inestimabile dono della creazione, 
c della redenzione (1). Ma la debole, e finita natura degl’ uomini, 
non è capace di equilibrare i suoi doveri, rendendo a Dio quella 
giusta retribuzione, che gli si dovrebbe per tali bcneficj. D’altron- 
de la magnanimità di Dio, conoscendo l’umana tenuità; limila l’eser- 
cizio della giustizia di religione al culto, che gelosamente esigge, 
e richiede dalle creature (2), e che forma anco l’oggetto di un istin- 
to universale (3). Nè ciò bastando alla grandezza e bontà di Dio, 


(1) Cod. d'Etosomia $. 1. al §. 8. e nelle'giunte e correzzioni $■ ì.p. 561. 

(2) « Qui tintati Dominum, custodiunt mandata illius ». Eccles. 2. v ers 21 
» Haec dici t Dominiti, figo primtts , et novissimus , et absque me non est 
Deus: Quii simifis mihi ? Isaj. 44. vers. 67. « Prirnum attieni justìtiae , of- 
ficium est , Detim agnosccre ut parentem , eumqtte melitene ut Dominum , di- 
ligere ut putrenti Idem enim nos genuit, qui vitali spiritu anima vii , qui alit, 
qui salvos facit. Uabct in nos , non modo ut pater , vcrum etiam ut Dnmi- 
nus liccnUam verberandi et vitae ac necis potestatem , unde illi ab homine 
duplex honos , idest amor cum timore debetur ». Lact. Fium. Epitome divin. 
insti!, p. 48. Cilìt. Ixtnglet. « Juslitia est virtus, jus satini unicuique tribuens 
et dicilttr virtus cardinalis , quia circa cam versantur omnes virtutrs , quasi 
circa cardincm. Ejtts specics est keugio , quae est quaedam virtus supe- 
riori! vi/ac : consistit autem in bis , in diligendo Detim , in reddendo gra- 
tini Deo , »t in exbibendo ru/litm debit um Deo ». S. Petiu-s Celestuius PP. V. 
Opusc. I. pari. V. cap. 2. pag. 81. Etiti. Nettpoli 1640. Chi legge tutti gli 
opuscoli di questo S. Ponlcfice, resta ammirato della profondità della sua dot- 
trina in ogni scienza, 

(3j 11 dotto autore d’opera interessante intitolata « Da culle ptthlie generai, 
et de l'excellence dii culle calboliqitc Paris 8.» prova eminentemente con isfor- 
zo d’erudizione che vi faranno de’ popoli senza città, Senza torri, senza commer- 
cio, e senza cuslumi di civiltà, ma ciascun popolo anche rozzo e selvaggio, in- 
dica il tributo esterno di riverenza che professa ad un’Ente supremo, sebbe- 
ne mistificato con mille errori e superstizioni, dal che deduce rettamente, cho 
1’ uomo sente il benefizio delia creazione, e per istinto si sforza di esser grato 
e d’iuchinarsi a quell’ Essere Supremo, a cui attribuisce si grande benefizio: Quan- 
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vuole il medesimo , che questo stesso esercizio , che rigorosamente 
sarebbe una scarsa retribuzione, divenga per l’umana specie un me- 
rito essenziale , per oliare a bcneficj maggiori , vale a dire ad un 
premio incomprcnsibile (1). Questo cullo peraltro, in cui consiste 
l’esercizio della giustizia di Religione, si divide in esterno, ed in- 
terno, ciò che dee vedersi separatamente. 

Tir. I. 

, Del Culto esterno. 

Il Culto esterno non tanto consiste nelle dimostrazioni pubbli- 
che di ossequio verso la Divinità, ma specialmente nelle opere di 
culto, le quali dimostrano un cuore divoto , e zelante della Divini- 
tà (2). Queste opere consistono 1 .* nella difesa di Dio come fecero 


to poi all’uomo cristiano c cattolico, dimostra il soggetto d'una doppia grati- 
tudine, per il beneficio non solo di una creazione , ma di una generosa re- 
denzione. 

(1) ■ Tanta est erga homincs Dei honitas , ut nostra velit esse merita , 
quae sunt ipsius dona, et prò his , quae largitus est , proemia aetcrna sit do— 
naturus ». S. Ac.ost. De Eceles. Dogma t. eap. 52. pag. 142. tom. 5. « Ocu- 
lus non vidil , noe audivit , ncc in eor hominis adscrndit , quae praeparavit 
Deus iis , qui diligimi illum ». S. Paolo 1. ad Cor. 2. v. 9. » Cu/tiis Dei non 
aliuel est , quam regniti Numi ni s veneratio debita , sub spe certa tini noe 
remunerationis. Et ideireo eullus Dei, spe pracmii animatur. Ncque enim 
Deus frustra qitaeri cult. LI conseientia doriti! Ciceroni m • Dii quamobrem 
colendi sunt non inlel/igo , nullo nec acceplo ab iis, ncc speralo turno » ir 
ait lib. 1. De Nat. Deor. ». Ciiacvi* Lexicon Philosoph. pag. 162. Leovar- 
diae-Frisiae opini Dalma 1713. 

(2) • Non in ovibus, vitulis, fumo, et vaporationc constilutus est nobis 
colendi Dei modus , sed culto corde colamus Dehm, reddentes itti fruclum ve* 
ritafis, et sanclitatis ». S. Gio. Crisost. Scrm. 1. super Ep. ad Lom. et Hom. 
sup. Ps. 118. • Deum ncditm verbis lauda, sed operibus cole ». S. Nilo in 
Bibl. Pale. Colon, tom. 3. pag. 9. E cosa consolante, come una tal giustizia 
si rese n Dio ed alla religione da Zalecco antichissimo legislatore de' popoli 
Locresi , il quale cominciò le sue leggi con tal esordio. • Ante omnia ab iu- 
• colis meae urbis requiro, ut credant esse Dcos, quos colaat ac vencrcutur : 
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tutti i martiri e confessori, militando in questo mondo per difen- 
dere e sostenere la parola di Dio (1) 2.° nel disprezzo di qualun- 
que male nel mondo, compresa la morte , per zelare , e confessare 
l’onore di Dio (2). 


Art. I. 

Della Difesa di Dio • 

La difesa consiste o con le armi, o con la voce, o con i scrit- 
ti , o con l’esempio. 

Ha luogo la difesa con le armi , quando la necessità , o la le- 
gittima autorità dichiara indispensabile una coalizione, o guerra di 
religione , o tollera esempi di rigore , per evitare l’inondazione di 


• animos praeterea ab Omni vitiorum labe expurgatos habeant : siquidem Dii 
« tam sacrifici^ et impcnsis, quain justis ac honorum virorum honcstis niori- 

• bus ac inslitutìs gaudent ». feti. Gerardo Von-stotten Amocnitales bisto- 
ricae tom. /. pag. 571 Narimb. 1658. 

(1) * Mihtia est vita hominis super terram ». Job. 7. vers. 1. « Aon eru- 
bcsco evangelium : virtus cui ni Dei est in salut em Omni credenti ». S. Paolo 
ad Rom. 1. r. 16. • Deo mi l Humus, pietatis operibus Immiti ter insistendo ». 
S. Bernard, in sentent. p. 129. 

(2) * Notile diligere mundum , ncque tu, quae in mundo sunt ». Jota. 2. 
e. 15. • Philosophia vera docet , nihil orinino colcndum esse, totumque con- 
temni oportere, quidquid mortalihus oculis ccrnitur , quidquid mortalis cor- 
poris ultus scnsus attingit ». S. Acost. lib. 1. rctract. cap. 1. « Quisquis 
per fede terrena dcspicit , vir est ca fortitudine ». S. Greg. Magno lib. 1. in 
rcg. p. 1230 tom. 2. « Non est satis , pcrfeclo , et crnsummato viro, opes con- 
temnere, pccuniam dissipare , et projicere : fccit hoc Crates Thcbanus , fe- 
di Antbistenes , fecerunt plurimi quos viliosissimos fuissc tegimus : plus de- 
bet discipulus Christ i praestare , quam mundi philosophus ». S. Girol. tom. 1. 
Ep. 26. ad Pammachium p. 164. « Quid delcctabilc l.nbetur , rideo , divitias 
non cupio , pauperlatem non horrcsco , mortai non timeo ». S. Gio. Grisost. 
Ilom. de sui expulsione tom. 1. pag. 953. • Mullis est mortem omnino dc- 
spicere , quam eam effugere ». Idem llom. 35. super Mutili, tom. 2- • EJfu- 
gere mortem non potes, conlemnere poles : conhinncs anioni, si saepc cogl - 
laveris ». Seneca Ep. 107. pag. 828. num. 2. 
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maggiori mali. Tali furono prima della rivelazione la strage degli 
Amrdecili, l’uccisione della Madianita col suo amasio , mentre pec- 
cavano nel tempio di Dio, le guerre per proteggere l'Arca , o per 
ricuperarla, come dal 1. Rrg • Cap. IP r ., ovvero per ristabilire il 
tempio di Dio come dai libri di Esdra. Cosi l’uccisione dell' ido- 
latra fatta dal coraggioso Matatia , e le guerre de* Maccabei. Tali 
furono dopo la rivelazione le guerre contro gli eretici , e le cro- 
ciate, per le quali si consulti la storia, c gli autori ecclesiastici (1) 
nulla ostando alcuni nati disordini , che furono dallo scopo affatto 
indipendenti. A questa classe appartenevano un di li templarj di 
poi tralignati c soppressi : quindi li cavalieri di Rodi e li cavalie- 
ri Gerosolimitani c di Malta, simili ad Istituti regolari, cui fu da- 
to per iscopo la difesa della Religione e degli oggetti sagri, con le 
armi, contro la tracotanza o tirannia degli infedeli. 

Ila luogo la difesa con la voce, quando i detrattori, e nemici di 
Dio, vilipendono il suo nome con fatti, o con parole. Se in tali cir- 
costanze non si difende la causa di Dio, sgridando i colpevoli, o con- 
vincendoli con argomenti , o persuadendoli con carità, si commette 
uua ingiustizia di religione. Ha luogo inoltre la difesa con la voce 
per ridurre i traviati, convertire i miscredenti, correggere gl’ igno- 
ranti , ammonire le persone di dubbia fede, sconcertare i tiranni, e 
gl’ increduli con una ingenua confessione. Questo è stato l’esercizio, 
e la palestra degl' uomini santi c confessori di Dio. 

Ha luogo la difesa cogli scritti, quando non ricorrendo le sud- 
dette circostanze, si affacciano diffcolLà, o sottigliezze contro Dio, e 
la religione, che sull’istante non si possono abbattere, ma sulle 
quali non è lecito dissimulare , poiché questo stesso silenzio degra- 
dante la causa di Dio, farebbe nascere un’ingiustizia di religione. 
Nascendo tali emergenze, o bisogna maturare cogii scritti le obbie- 
zioni, ed abbatterle con impegno, ovvero zelare, che uomini capaci 


(t) Oltre tutti gli scrittori, che possono vedersi sulle crociate, merita di- 
stinzione la dottissima opera del GaeTseao De S. Cruce font. III. lib. 1. rie 
truciatis Expeil. Ingolstarlii 1016., le opere del Muratori, c lo diverse storie 
ilei medio evo, in specie le diverso vile c gesta di S. Luigi He di Francia, 
c de suoi coutcuiporauci, con l'opera nula « Gesta Dei per t'rancos ». 
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vi rispondano , e quindi pubblicare , e comunicare le loro confuta- 
zioni. A questa classe appartengono tutti gli apologisti, o polemi- 
ci, in una parola tutti i padri, e scrittori ecclesiastici, e quei Me- 
cenati, che li hanno protetti, e favoriti. . 

Ha luogo finalmente la difesa con l’esempio, quando l’ostina- 
zione degli atei, e dei perversi, non calcolando veruna difesa in vo- 
ce, od in iscritto , trovasi anzi a maligno contatto per criticare la 
condotta dei cultori di Dio. L’esempio in questo caso, è come una 
rugiada benigna, che penetra anco i cuori più duri, e li persuade 
al culto di Dio per una forza occulta , che s’insinua fino ai pene- 
trali del cuore. L’esempio tanto più si rende efficace , quando una 
buona condotta, come le opere di culto, si trovano in persone ac- 
creditate : simile ad un fiore il più bello , eh’ ergendo il suo stelo 
eminente, sparge ancora sopra gli altri i suoi influssi odorosi, e soa- 
vi. A questa classe potrebbe appartenere l’Istituto delle religioni 
approvate per la redenzione dei schiavi : come quello delle figlie di 
Dio, c della carità: non è forse un esempio che rimonta ad onore c 
culto di Dio, che in supplemento di mezzi, un mercedario si costi- 
tuisca schiavo desso stesso , per liberare un suo fratello ? Ed una 
figlia di carità di delicata natura, affronti immensi disagj per onor 
di Dio 7 E quant’ altri onorevoli esempli abbiamo in tal rapporto 
fin dai primordj del genere umano, e dopo la venuta del Salvatore ? 

Ne' principi del mondo, Euos, fu il primo ad invocare il nome 
Dio, c fu per impulso di esso, che gli uomini abbracciarono un cul- 
to pubblico, e solenne, ed istituirono i sacri riti, e cerimonie (1). 

11 Re di Ninive fu il primo a spargersi il capo di cenere dopo 
la predicazione di Giona (2), e tutta la moltitudine segui l’esempio 
di penitenza. 

Il Preside Sabbicio esortava la vergine Doeotea, che sacrificas- 
se a Venere « poiché io dubito ( diceva il Preside) che tu venendo 
tormentata dai flagelli, non vagli dare un qualch' esempio di de- 
bolezza, e di timore ■>. Aò ( rispose la Donna forte ), io darò a lut- 
ti C esempio della temenza , e culto di Dio , poiché con ciò li cui - 


(1) G ENES. C. 5. 

(2) Reo. 14. 25. 
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tori dell Altissimo non temeranno i tiranni (1) ». E vennero cosi 
confermati gli altri fedeli. 

Masceim) m Mesofotamia (2) signore illustre, e generoso, vidde 
condurre dai barbari settemila , e settecento schiavi. Appena ciò 
vide « Ingreditur domimi, praeparans preda captivorum , quanta- 
dunque poposcissent, qui deduxerant vinctos, ut imigis dona, quam 
preda viderentwr ». Qual esempio! Gli stessi Barbari « ad mirali, et 
amplexi tara immensam viri pielalem , mtmìficentiamque , et fa- 
di stupore pormeli , exemplo misericordiae commoventur , ut plu- 
rimi ex ipsis adderentur ad /idem Domini Jesu Christi , dereli - 
do mililiae cingulo, olii vero vix quarta pretiorum parte suscepta , 
ad propria castra disccderent, cacteri autem parum omnino ali- 
quid, quantum viatico su/ficeiet accipientes abirent ». Nè si fermò 
quivi la forza dell’esempio, poiché « Ingens fama discurrit de pie- 
tate Marcelli, ut plurimi, ex diversis urbibus, videndi , ac cogno- 
cendi viri cupiditate flagrabant, et maxime hi, quibus forre penu- 
riam usus ante rum fiorii, quibus omnibus, vir egregìus indulgen- 
tissime nxinistrabat, Marcelli veteris irnilalus exempla , ita ut omnes 
dicerent , hoc viro nullum pie tate praestantiorem. Sed et viduae 
universae credcntcs in Domino ad cani concurrebant : cum imbe- 
cilli quoque ex eo sibi auxilium ccrtissimum praesiunebant , nec 
non et orphani omnes ab ipso nutriebantur , domusque ejus pere- 
grinorum , et pauperum hospitium dicebatur : super omnia vero ipsc 
fisici curam egregie, ac singulariter retinebat, aedificans coi • suum 
super immobilem petram ». 

Ecco i miracoli dell’ esempio , e la forza dell' occulta convin- 
zione, che s’insinua ne’ cuori anco i più duri. 


(f) Sosio tom J. in vita. 

(2) Questo gran fatto si narra nella disputa del Vescovo Archelao con 
l’eresiarca Miriti, prezioso manoscritto, che insieme con altri mentovati, pub- 
blicò Mossio- Zk ccaoni bibliotecario della Vaticana, non prima del 1608. con 
k stampe di Propaganda, e che ivi può riscontrarsi png. 4 e scg. 
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Del disprezzo mondiale, cd universale. 

L’altra base del culto consiste nel disprezzo ad onore c con* , 
f rotilo di Dio, di qualunque cosa nel mondo, compresa la morte., 
Questo disprezzo, clic comprende in una parola il disprezzo del 
mondo, di se stesso, e della vita, è non solo una virtù (1), ma è 
un degno risultato della giustizia di religione. Di fatti il Creator^ 
del mondo, e dell’uomo, non merita forse che riceva in olocau- ; 
sto di cullo lo stesso mondo, le stesse sostanze, e la stessa vita,, 
che ha fabbricato? Non è questa la conseguenza del precetto ren- 
dete a Dio, ciò, eh’ è di Dio ? Era questo appunto il sillogi- 
smo di Giobbe (2). Quest' uomo sapiente , fino all'intimo del suo 
cuore , convinto , die le vite da’ figli , e le sostanze rapile , era- 
no state concedute dallo stesso Dio, sgridava i detrattori ignoran- 
ti , argomentando , che Dio le aveva date , e eh’ esso nc aveva, 
la facoltà di toglierle (3). Egli è però da riflettersi, che tal ar- 
gomento pronunciato da Giobbe, e da’ Maccabei in uno stato coat- 
tivo, deve dal cultore di Dio applicarsi in tutti quei casi, in cui 
nasce il dilemma, o di apostatare, cioè negare il cullo dovuto alla 
Divinità, ovvero di perdere il mondo, le sostanze, e la vita. Questo 
dilemma, sebbene mostri una libertà di sciclta, tuttavia presenta uno. 
stato moralmente coattivo di regolarsi col suddetto argomento, poi- 
ché in ciò consiste la vera sapienza (4). A. questa classe a ppartea- 


(1) « Contemplili omnium, quae a caeteris appct uni ur , stimma virlus est, 
tum magni, et excelsi animi est despicere , et calcare mortalia ». Lact. Firm. 
Uh. 6. de vero culla cap. 12., et 17. 

(2) Quest' argomento si riproduce nc’ Maccabei 7. v. 11. ivi • E coelo ista 
possideo , sed propter Dei leges, mute hacc ipsa despicio , quoniam ab ipso 
me, ea recepì utum spero ». E vaas. 7. « Quid quaeris nobisl parali sumus 
mori magis , qiiam Dei leges praevaricari ». 

(3) • Dominili dedit , Dominiti ahstulit, sii nomea Domini benediclunt. 

Job. 5. 13. 

(4) « Glorine contemplar, ochcmcnter sapiens est : novit cnim res hutna- 
nas ». 8. Gio. Grjsost. Omil, 9. ad Coloss, tom. 4. p. 12111 • • Glot iosum domini 
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gono tntt'i Martiri, ed anco coloro, che hanno sofferto persecuzio- 
ni per la giustizia specialmente di religione (1). 

Avviene talvolta, che tali coraggiosi cultori di Dio, non venen- 
do esposti al pericolo prossimo di disprezzare il mondo , e la vita 
con una morte gloriosa , giungono al punto di augurarsela, e di bra- 
marla. È questo l’altro punto di perfezione , a cui può innalzarsi 
l'uomo con la virtù del mondiale disprezzo. S. Piolo faceva caldi 
sospiri per disciogliersi dalla machina corporea, e slanciarsi all’ in- 
tuitivo culto di Dio (2). S. Agostino confessa, che la sua Madre 
non altro desiderava, che di vederlo disprezzatore del mondo, e 
che dopo ciò era la medesima annojata della vita, da cui si disciol- 
se dieci giorni dopo la sua confessione (3). Questo grado di virtù 
eminente si dee desiderare, ma per esser buon cultore di Dio, ba- 
sta esercitare la virtù del disprezzo mondiale , quando si offre il 
bivio di prevaricare, o di negare il colto dovuto alla Divinità. 

La virtù del disprezzo mondiale non solo si esercita nel sud- 
detto stato afflittivo, e coattivo, ma tutte le volte, che paragonando 
le caduche, e fragili cose di questa terra, con la grandezza, e mae- 
stà di Dio, nasce delle prime un fastidio, e disprezzo formale, ren- 
dendosi cosi alla divinità un rispettoso culto , ed omaggio. Più ò 
grande l'intensità di questo disprezzo, più cresce in ragion diretta 
il culto di Dio, e viceversa. Di fatti non adorano Iddio coloro, che 
tanto prezzano le apparenze delle cose terrene, e le antepongono al- 


j Dei, est divitias , et dclicias mundi hujus abdicasse ». Pietro Blesexse Episto~ 
la 137. ad Alcxandr. « Sapiens vir, et pccuniae contemplar simiiis est Dco ». 
Sisto filosofo seni. 5. pag. 64. I 

(1) • Qui per fidem vice runt regna, operati sunt justitiam , adepti sunt 
repromissionem , obturaverunt ora Iconum ». Ep. *o He»r*eos 11. v. 53. 

(2) « Cupio dissolvi et esse cum Cbristo ». 11. ad Som. 3. 

(3) « Fili mi quantum ad me allinei , nulla jam re detector in hac vita. 
Quid hic faciam adhuc , et cur hic sum, nescio , jam consumpta spe hujus 
saeculi. Unum crat, quod in hac vita aliquantum immorari cupiebam, ut te 
eultorem catholicum viderem , priusquam nwrerer : cumulalius hoc mihi Deus 
praestitit , ut te eli am contempla felicitate t arena, servum ejus v idearti, Quid 
hic faciol • S. Agost. Uh. 9. Con/ess. cap. 10. 
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la Divinità. Dessi negano il culto al Creatore, e sono idolatri del- 
le creature. . , . 

Un giorno Canuto II. Re d'Inghilterra, che merita il titolo di 
grande , volle dar un pubblico contrasegno del disprezzo, ch’osso 
avea del mondo, non che del cullo, che rendeva a Dio. Radunò tutto 
il popolo al lido del mare, dove fece porre un maestoso seggio, poco 
pi ima, che il mare facesse il suo riflusso, e disse al mare: a O tu 
» che sei di mia ragiouc , e sai bene d’ esser mia la terra , in cui 
» siedo, e che niuno vi fu, che resistesse impunemente al mio ira- 
» pero; io ti comando, che tu uou ardisca di bagnare questa ter- 
» ra, io cui siedo, e molto meno bagnare le vesti, e le membra del 
» tuo Dominatore ». Ma il mare seguendo le sue leggi, bagnò sen- 
za rispetto le gambe, e le vesiimcuta del Re. Allora ritirandosi dal- 
l’acqua, disse il Re alla moltitudine. «Sappiano gli abitatori tut- 
» ti della terra, quanto è frivola , c vana la regia podestà. Chi è 
» degno del nome di Re, se non il sommo Dio, al di cui cenno ob- 
li bcdiscouo il cielo , c la terra , ed il mare con leggi sempiter- 
» ne » ? Dopo questo fatto il Re non volle mai più imporre la co- 
rona d’oro al suo capo, ma in lode di Dio Re, de’ Re, tic coronò 
sempre una inunagiue del Salvatore (1). L'esempio di Canato il 


(1) Codesto bel fatto, che prova un omaggio di culto, ed una singolare 
umilili di quel sovrano, si riporla nella cionaca, o storia d'Inghilterra d’Ea- 
aico UirriKDOsisssa Ub. VI. circa l'anno 10)0., cd ho usato neri» traduzio- 
ne presso a poco le stesse parole dello storico, che cosi parla • Cnut Rex, se- 
diti : smini in littore maris curii adscrndcret , statili /ussiti Dixit miteni mari 
ascendenti ». Tu mene ditionis es, et terra, in qua salto, mea est, sue fui!/ 
qui impune nieo resisterei imperio. Impero igitur libi , ne in terram menni 
adscendas, nec membra dominatoris fui madef aeere praesumas •. Mare ve- 
ro de more conscendcns , pedes regis , et entra sine reverenda, matte fedi. 
Rex igitur resiliens ait. • Sciant omnes liahitantes orbem, vanam et frivo- 
la m Regum esse potentiam, nec Regis quempiam nomine dignum, praeter eum, 
cujus nutui coelum , terra , mare , tegihus obediunt aeternis •. Rex igitur 
Cnut nunqmmi postea coronam auream cervici siine impostili, sed super ima- 
ginem Uomini, quae cruci affixa rraf, posuit eam , in aeternam tandem Dei 
Regis magni', cujus misericordia Cnut Regis anima, quiete fruebaturn. Ore taf 
fatto piova, come dicemmo una virtù d'omaggio e di culto in faccia a Dio, 


Dìgitized by Google 



84 

grande, dee aversi innanzi gli occhi da tutti coloro, che allucinali 
da un orgoglio irreligioso, o non conoscono, o non pongono tra le 
virtù, quella del mondiale disprezzo. 

Tir. IL 

interesse dimostrato da Dio , per [esercizio 
del culto esterno . 

Non v’ha cosa più ovvia tanto ne’ primi tre precetti marcati sul 
Sinai col dito di Dio, che in molti e molti luoghi delle sagre carte, 
quanto conoscere il risentimento di Dio, qualora gli uomini gli ne- 
ghino il culto esterno , o si rivolgano ad idoli inanimati. « Egli è 
» qui, dove consiste il mio onore (dice Iddio (1)), e sia maledetto 
» queir uomo che commette ['abominazione di pospormi a cose 
« create (2) ». 

Due grandi ed inesorabili castighi , ha sempre comminato Id- 
dìo, allorché si è veduto defraudare del culto esterno. Il primo è 
stato la condanna a morte dell’individuo, come reo di lesa divina 
maestà, cioè di colui che pria l’adorò, e poscia lo pospose a creatu- 
re scolte (3): o la distruzione intera delle nazioni, di quelle cioè, non 
tanto già nate nell’ idolatria, ma di quelle che avendo prima pro- 
fessato il vero culto di Dio, gli hanno quindi con maliziosa cogni- 
zione rivolte a tradimento le spalle , come fu nel fatto del vitello 


c dirò pure una perfezione d'umiltà: ma non esclude che io faccia al suo (io- 
polo fosse quel sovrauo un luogotenente di Dio, secondo i principi esposti nel 
Codici o’Etomomu ». l(ì7. e seg. con le sottoposte note. 

(1) • Gloriala meam alteri oou dabo : Ego Doiniuus, nec dabo laudcni 
incanì sculptilibus • Issi. 42. v. 8. • Noli adorare Dcurn alienuiu , Dominus 
Zelotes nomea ejus: Deus est aemulator ». Exop. 54. v. 14. 

(2) • Maledictus homo, qui facit sculptile et conflabile, abominalìonem Do- 
mini, opus manuum ». Deut. 2?. v. 25. 

(3) • Qui immolat Diis, praetcrqu.no Domino soli, occidetur ». Exod. 22. 
v. 20. »• luilium l'ornicaliouis est exquisilio idolorum , et adiuveutio ilioruin , 
corruplio vilac est ». tur. 14. v. 12. 
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d’oro a piò del Sinai (1). In sftcondo luogo, ove l’idolatria è stabili- 
ta senza colpa della nazione, ma per inganno e seduzione altrui, dal 
che si genera l’ignoranza del vero cullo esterno dovuto a Dio; scor- 
gesi il costante castigo dell’ abjezione e degradazione dell' intel- 
letto (2). 

Per conseguenza di quest’ abjezione e degradazione d’ intellet- 
to , il cultore di Dei bugiardi che non presta il culto a Dio, vie- 
ne condannato a tale cecità che diviene adoratore d'esseri non solo 
inferiori all’umana natura, ma di esseri li più infami, li più nocivi, li 
più ridicoli, di modo che, se gli animali avessero un linguaggio, si 
riderebbero delle aberrazioni degl' uomini. D’ indi tolta l’idea di- 
gnitosa della previdenza, della giustizia, e di ogni virtù, l’uomo de- 
gradato, procedendo d’abisso in abisso, conduce una vita misera ed 
infelice che differisce solo da quella de’ bruti, io quanto che l’uo- 
mo in qualche intervallo di ragione retta, può affliggersi del male 
morale che prova, e dell’ improvido stato a cui è condannato. t 

Molta storica estensione potrebbe avere lo sviluppo materiale 
di tal verità, nel contemplar l’uomo immerso ne’ diversi culti infa. 
mi, nocivi, e ridicoli, e nelle loro conseguenze. E qual cecità di 
fatti nell’ adorare un carie latrante, ed un àfino ? Tali erano i Dei 
del popolo Aveo, come dice il sagro testo Reo. IL cap. 17. v. 29. 
30. 31. « Et jtvvaci fecerunt Aibcuas et Thartvch ». 11 qnal luo- 
go diffìcilissimo viene spiegato dal dotto Leusdeno (3) per un cane 
latrante, ed un asino. « 1 larvaci fecerunt A'ìbcuas et Thartuch : 
Quaeritur qitaìia fucrint hacc ùlola ? Rcsp. Kimchi et Jarciii 
ajentes, iilolutn A'ibchas , canis latrantis imaginem retulìssc, et Thar- 


(1) • Confundcntur confusione, qui confiduut in sculptili, qui dicunt con- 
iatili, vos Dei nostri •. Isai. 42. v. 17. • Infnndorum idoloruin cultura omnis 
mali causa est, et iniliutn et finis ». Sap. 14- v. 12. « Dum confidimi in ido- 
lis, quac sine anima Sunt male jurantcs, noccri se non speranti» Ibid. v. 29. 

(2) • Ego dedi vos conlempiibiles et liumilcs omnibus populis, licut non 
scrvastis vias meas •. Malacr. 2. v. 9. «.Ecce parvulum dedi te geutibus, 
contemptibilis tu cs valdc ». Abdias v. 2. « Projecta cs super facictn tcrrac 
in abjcctionc animau luae , in die qua nata es ». Ezich. 16. V. 5. • Eradica- 
tionem et abjc-ctioncm posui$li: in medio populorutn ». Tot. 3. V. dS 

( 3 ) In Philologia Hcbr. mixta in Dissert. XLlLL . , 
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meli figurata Asini». E cos* erano gl’ altri idoli, de* quali parla Io 
«tesso S. Testo al luogo citato ? vale a dire « Babylonii fecenml 
Succoth litNOTH, et Cotonaci fecerunt Nkrgai, et Chamatenses fe- 
cerunl Asma». Il Pseiffbro (1) e Ciustofobo Schuit* (2) pensa- 
no che l'idolo de’ Babilonesi fossero due galline, e due galli a con- 
trasto , quello de’ Cutei fosse un caprone , e quello de’ Camatensi 
fosse un porco. D’indi nacque l’infamia di adottare gli Anubi ossia 
li cani in Egitto, ed i cinocefali, cioè mostri con la testa di ca- 
ne, e di licocefali cioè mostri con la testa di lupo, o con la testa 
di gatta, o venerare immondi animali, come gl’icneumoni, e li 
scarabei , o vilissime cose come le cipolle. 

Fra i pagaui medesimi, v’erauo di quelli cb’ erano colpiti da 
questa degradazione dell’ umana natura. Giovxsale in una satira di- 
ceva ironicamente agl' Egiziani. * O vos felices, quibus lutee nascun - 
tur in hoi'tis minima»: E Properzio (3) « Ausa Jovi nostro, latran- 
tem opponete Anobim ». E Virgilio (4) « Omnigenumque Deum 
montura et lalrator Anubis ». E di nuovo Giovekalb (5) « Oppida 
tota cancm veneranlur , nemo Dianam ». E l’autore anonimo del 
carme (6), in cui enumera tutti i Dei Samaritani in commento del 
testo II. Reg. 17. così deride brevemente : 

« Nnmina quae Samaria colai fin' scire ? fu ere 
Semihominemtpte asinum , semihomincmque canetn 
hi capriceps ", gallina , pauo, sa.rumqire irigonum. 

Et sidus Coeli : numinis illa loco». 

E Momo presso Luciaxo (7). « Tu vero , o canino vultu, et sindo- 
nibus obvolute , JEgypUs , qui est o oplime , et quomodo dignus ha - 


(f) lhxb. Vexatorum Cent. III. Loe. IV. 

(2} De Mima Idolo Chamatensium Dissert. Vittembergac 1722. 
<3) Uh. III. Bleg. IX. v. 4». 

( 1 } sEncid. Vili. v. 698 . 

( 5 ) Satyr. XIV. v. 8 . 

(6) Ved- Ct/nso Pesp. llebr. lih. 11 . cap, 18. 
i'ì In Dialogo Deoram. n. 10. 
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berìs , ut sis Deus cum Inlres » ? E Stbabohe (1) si meravigliava 
« Animalium quidcm nonnulla , omnes siimi AEgyplii colunt, ut ex 
terrestribus tria haec, bovem , canem, feloni ». Dimodoché Giusep- 
pe lo storico, rimprovera l’Egiziano Apione (2). « Haec igitur Apion 
respicere debiti/, nisi cor asini ipse potius habuisset , et impuden- 
turni canis, qui apud ipsos , assolef, coli ». 

Ma on varco troppo vasto di erudizione c d'istoria qui sapri- 
rebbe, se uscendo dalla Palestina, dall’ Assiria, e dall’Egitto, e giun- 
gendo fino a tempi odierni, far volessi la rivista di ogni età, e dì 
ogni nazione, non che volessi schierare tutte le infamie , le stoltez- 
ze, e ridicolezze dei culli pagani, per aumentare i documenti di 
storia sulla degradazione dell’umano intelletto, come prova del ca- 
stigo dato dal risentimento del Creatore, e dato costantemente ed 
invariabilmente sino a nostri tempi. 

Senza riandare i più accreditati dizionari e manuali d'ogni mi- 
tologia (3), le più accreditate relazioni di viaggiatori (4), le opere 
iusigni del P. Giorgio Adlsr (5), il sistema bracmanico del P. Pao- 
liso ni S. Bartolomeo (6) con altre sue opere ricercate (7), le rare 


(1) Li b. 17. edit. Almeloven. pag. 1166. 

(2) Lib. II. contra Apioncm. 

(3) In specie li recenti Dizionarj di Noel e del eh. Felici Romiti stampa- 
ti in Milano. 

(4) È veramente officiale e degna d'osservazione oltre tanti viaggi poste- 
riori, di cui vi sono immense raccolte, l'opera intitolata Niebuovics Legatio 
Batavica ad magnum Tartariae Chamum cum fig. Amslcl. 1662., in cui li 
danno a stampa le figure più gode e più schifose d'idoli cinesi, che mai pos- 
sa inventare una natura corrotta. 

(5) Musami Cuftcum Borgianum Bomae 1/82. 4., ove nella Tav. X. li 
rappresentano due schifosi animali come idoli dei Drusi- 

(6) Sistema Brahamanicum liturgicum , mytologicum , civile ex menu - 
mentis Indicis cum Jìg, Bomae 1791. in 4. Io quest'opera di somma erudi- 
zione indiana, si può vedere l'ultima degradazione dell'umano intelletto, e del- 
la natura corrotta. 

(7) Musaci Borgiani Vclitris Codiccs manuscripli Avcnscs , Peguani, Sia- 
mici, Malabarici , Ituioslani eie. Acccdunt monumenta inedita , et cosmogo- 
nia Indico - Tibetana - Bomae 1793. in 4. 
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storie del settentrione (1), lo antichità Tibetane del P. Giorgi (2), 
li monumenti americani e messicani prodotti ed illustrati da D. Pie- 
tro Mabquez (3), ed altri simili fonti di storia ed erudizione: io 
mi limito di consigliare il dotto lettore a conoscere il pa calcilo tra 
l’antico ed il moderno paganesimo, per convincere dell’ umiliante 
castigo di degradazione d'intelletto, oggidì costa u te, com’era nel tem- 
po degl’ Avei, de’ Filistei, degl’ Egiziani e de’ Babilonesi, poiché dis- 
se bene la divina sapienza, che « Coelumet terra transibunt, verbo, 
miteni mea non practeribunt ». Marc. 13. 31. 

E degno Autore che per modestia ha taciuto il suo nome , ha 
latto un ampio trattato sul Paralello delle Religiosi (4) consisten- 
te in cinque grandi volumi in 4. di circa 4000. pagine, col nobile 
disegno di rilevar tra tutte l’eccellenza della religione cattolica. Ne 
ommettc il dottissimo Autore di far ancora il paralello tra le false 
religioni morte, e le false viventi, per cui impiega due volumi in- 
tieri cioè il tom. I. e II. a fare il paralello tra il paganesimo anti- 
co, cd il paganesimo moderno, passando in rivista tutte le nazioni. 
In questi volumi l’Autore, sfoggiando con la storia e l’erudizione, 
rileva tra i due paganesimi le stesse indecenze, le stesse follie, e la 
stesse aberrazioni della mente umana , che per nulla può figurare 
senza l’adorazione ed il culto esterno al vero Dio, Sovrano Creato- 
re dell’ universo. 


• (1) Ved. il Coti. tP Etonamia pag. 491. nelle noie, solto la rubrica 

• Escursioni al sittrntrionr • ove sono indicati molli autori, che riferiscono 
i costumi, e la mitologia di quei popoli. 

• (2) Questo dotto Missionario con un’opera vasta , avente il modesto titolo 

• Alpiubetom Tibetano» • Romite 1762 in 4. illustrò tutti i costumi e le piò arca- 
ne superstizioni e follie dei popoli del Tibet e del gran Lama, che vi comanda. 

(3) Codesto Autore promulgò due opere veramente preziose, la prima intito- 
lata « Due antichi monumenti di architettura Messicana illustrati Roma 1804. * 
in 8., il secondo • Saggio di Mitologia cronologica, ed astronomia degl* an- 
tichi Messicani presso lo stesso Editore 1804. in 8. » In ambedue quest’ ope- 
re si rileva l’ umiliazione dell’ umana natura , allorché non conosce il suo 
Creatore. 

• (4) Paralello des Rxugions Tom. cinq. in 4. a Paris chez Knapen li- 
brairc Imprimeur au bus de la Place du Pont Saint Michel 1792. 
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Dopo aver dimostrato l'interesse che prende Iddio per l’eser- 
'cizio del culto esterno, ed i castighi per tal infrazione, dobbiamo 
noi riflettere che lo stesso interesse ha dimostrato, e li stessi casti- 
ghi ha preparato per tutti coloro che invano proferiscono, e forse a 
discorsi vili e schifosi associano il tremendo suo nome. Ed invero 
qual detestabile ipocrisia sarebbe mai, di far esterne riverenze ed 
-adorazioni alla divinità, quando il cuore che muove le labbra, osas- 
se abusare e profanare in cose vane o criminose l’invocazione dì Dio? 
Tal invocazione temeraria , si paragona ad una bestemmia. Di che 
lagnossenc già Dio per i suoi Profeti (1), e queste lagnanze dimo- 
stravano quanto gl’ increscesse la violazione dello speciale precetto 
di non invocare invano il divin nome (2), ed applicò anche in ta- 
le infrazione li castighi di distruzione, ed umana degradazione (3). 

Tit. III. 

Del Culto interno. 

Un autore accreditato definisce il cnlto interno, qual sommis- 
sione della volontà ad nn Ente superiore per un qualche bene , o 


(1) * Populus iste ore suo et labiis suis glorificai me, cor autem ejus, loo- 
Rc est a me ». Issi. 29. 13. »Vac mihi, quia vir pollutus labiis ego sur» , et 
in medio populi, polluta labia habcDtis, ego habito». Io- 6. v. 5. 

(2) « Non assumes nomen Dei in vanum ». Exon. 20. 7. ». Non perjurabis 
in nomine meo , nec pollucs nomen Dei tui. Ego Dominus ». Levrr- 19. 12. 

(3) « Non enim hahebit insontem Dominus eum , qui assumpserit nomen 
Domini frustra ». Exoo. 20. 7. « Non usurpabis nomen Domini Dei tui fru- 
stra, quia non erit impunitus, qni super re vana , nomen ejus assumpserit ». 
Dkct. 5. 11. • Nisi custodicris et feceris omnia verba legis hujus, quae Scri- 
pta sunt in hoc volumine , et timueritis nomen ejus gloriosum et terrìbile , 
àugebit Dominus pl.igas suas ». In. 28. 50. • Nominati» Dei non sit assidua ?rt‘ 
ore tuo . . . Sicut enim sèrvus interrogatili assidue, a livore uon minuitur, sie 
ómnis jurans et nominans , a peccato non purgabitur ». Enei. 23. 11. « Qui 
blasphemavcrit nomen Domini^ morte moriatur ». Levrr. 24. 16. « Educ blas- 
phemum extra castra , él ponant omnos qui audicrunt manus suas super cà 1 2 3 ^ 
put ejus, et lapidei eum populus universi» ». Levine. 21. 14. 
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vantaggio, che attendai dalla di lai eccellenza (1). Ma quest’ Au- 
tore, nel voler dare uua generale definizione del culto interno , non 
ebbe in vista unicamente il culto di Dio, ma hen’anco il culto , 
che si deve ai sovrani , e superiori , come ben si conosce nel pro- 
gresso del suo trattato, onde non sembra giusta la definizione nel 
rapporto di Dio. Può anche riflettersi , che la sommissione di vo- 
lontà non basta , ma vi vuole l’intima convinzione della grandezza, 
ed eccellenza di Dio, per render culto al medesimo, come confes- 
sa poco dopo lo stesso Autore (2) , onde il culto interno può defi- 
nirsi « Un tributo intimo di gratitudine , e di sommissione, che la 
volontà dell'uomo convinta dall' intelletto , rende per istinto di giu- 
stizia al medesimo suo Creatore , e Benefattore ». E non altra è 
la differenza del culto interno dall’ esterno, se non che l’interno è 
un tributo intimo , e l’esterno è un tributo di dichiarazione este- 
riore. ' ' 

V’è anche una ragion positiva di questo duplice culto, che dob- 
biamo alla divinità « perchè ( dice il Damasceno (3) ) noi siamo com- 
» posti di natura visibile , ed invisibile, onde ragion vuole, che am- 
» bedue le nature esaltino il comune architetto». Il culto interno 
generalmente parlando, può esser distinto, e separato dall’ esterno, 
non peraltro il culto esterno può esser disgiunto dall’interno a poi- 
obè ( soggiunge il Dotto» Anoezteo) l’atto esterno si riferisce sem- 
» pre all’interno, che può chiamarsi il direttore, giacché è cosa con- 
» naturale , che per mezzo degli oggetti sensibili , noi ascendiamo 


(1) « Scioppios Syntagma de cullu , et honore Rottine 4. 1606. p. 6 . « Cul- 
to; interniti est humilis submissio vohinlalìs coram aliquo propter e/us in 
bona aìiquo cxubcrantiam, proporzione ipsius esuberata iae, ve l boni facta », 

(2) « Qui cairn mente , et intelligenlia Detim comprchendil ut prinium 
principium , unicamque omnium gratiarnm , ac honorum scalurigincm , ulti— 
mumque fincm nostrum , ac propter tantam boni hujus cxubcrantiam , quam 
humillimc , et ut ita dicam profundissime voluntatem suam submitlit , Deo- 
que subjicit-, is cu/tum Deo exhibet ». Sdoppio* l. c. pag. 7. 

(3) Damasck». lib. 4. de fide c. 13. » Quia ex visibili siutul , et invisi- 
bili natura const amia , duplici quoque proinde adorationis genere, il/um re- 
rum omnium Pnrcntem , et Architectum njficimus , quemadmodum vidclicet 
et mente , et corporis labiis psallimus ». 


Dìgitized by Googli 




. 91 

» alle cose intelligibili (1) ». Di piti la semplice esteriorità, può de- 
generare nel più detestabile sarcasmo, ed irrisione , quali erano gli 
atti sacrilegi dei soldati di Pilato i quali « Flcctentes genita, eapita- 
que inclinando dicebant , salve Rex Juriaeorurn , Matti i. 26. ». So* 
no imitatori di questi soldati tutti coloro, che per politica, o per 
prudenza carnale allettano questo culto arido, ed esteriore. Vi sono 
anche dei casi, in cui il solo culto interno non basta per salvare 11 
proprio onore, e la propria coscienza, ed in questi casi, che forma- 
no una eccezione alla regola generale, dee il cultore di Dio riuni- 
re le pratiche del culto esterno. Sono questi i casi, in cui i deboli 
Cristiani sia nell’antico paganesimo, che ancor oggidì fra gli odier- 
ni idolatri , maomettani , e seliarj , con minaccia della vita , o per 
emanciparsi da una dura indigenza , e schiavitù , esercitano le pra- 
tiche esterne di tali religioni, e sette irragionevoli, contentandosi di 
conservare il culto interno alla vera divinità , quasi coonestando lé 
stesse pratiche infedeli, con opinare che queste non inducono apo- 
stasia, ma piuttosto uno stato di coazzione (2). Però questa condot- 
ta essendo apertamente contraria all' onore di Dio, ed alla difésa, 
che dobbesi al suo culto, ed al disprezzo mondiale, che si deve pro^ 
fessare, come abbiamo osservato, rendeai questa stessa condotta in- 
degna, ed inconciliabile coi doveri di un sincero cultore di Dio. E 
perciò fu condannala l’eresia de’ Priscillianisti, che insegnavano que- 
sta detestabile simulazione, contro il detto dell' Apostolo. « Non ebv* 

BESCO EVABOZLtCM ». ' 

Tornando al ragionamento del culto interno, noi dobbiamo os- 
servare sulla scorta della nostra definizione, che sebbene l'Apostolo 
S. Giovarsi dica, che questo culto dev’essere in spirilo, e verità (3), 


(1) S. Tom , sso Sec. See. qtt. 84. ■ Quod est exterius , refertur ad id 
quod est interius , sicut ad principalius . . . Connaturale est nobis , ut per 
sensi bilia, inletl igibilia prodamus », 

(2) Tale fu l'editto d’Aureliano di far adorare piccioli idoletti che letica- 
no i fornari , prima di consegnar il pane , e 1’ uso barbaro di alcuni idolatri 
d' oggidì, di far calpestare un crocefìsso, prima di tragittare i viandanti nef 
loro mari: Aita» viaggi in Asia ed in Africa voi. 1. Milano 1817. 

P} • Veri adoratores adorabunt Patrem in spirila , et veri! ale, nani et 
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tuttavia questa apostolica frase, o può indicare la purezza del cuo- 
re scevro da ogni mondano appetito, con cui si deve presentare la 
creatura al Creatore, vale a dire la disposizione del culto interno; 
o può indicare gl’ intimi atti dell’ animo, già preordinati dagli atti 
d’intelletto, e di volontà. In ogni modo è certo , secondo la scuola 
dei teologi, che l’interno culto di Dio, è preordinato appunto dai 
suddetti atti, di che alcuna cosa succintamente diremo (1). 

Abt. I. 

, j. . Degli Atti dell Intelletto . 

% .• o . •' t i . i. . . ! • • • !.. 

Il culto interno, ossia l’adorazione interiore, si affaccia nel no- 
stro intelletto o per il mezzo della cognizione, o per l’altro di una 
Occulta .locuzione interna, cioè della locuzione mentale per servirmi 
del termine adottato nelle scuole. JVascc il mezzo della cognizione 
quando dallailetto , e dall’ infiammato desiderio di adorare Iddio, 
si erigge l’acume, e vigor dell’ intelletto all’ esalta considerazione , 
f pura contemplazione della dignità, ed eccellenza di Dio. L'intel- 
letto così applicato, i resta inebriato di rendere a Dio’, come supre- 
mo, ed eterno monarca un culto di stupore, e di riconoscenza. 

Io confesso peraltro, che teoricamente può darsi ima languida 
descrizione di questa invidiabile esaltazione dell’ intelletto. Gli ana- 
coreti, i solitari venerabili, ed i contemplativi, hanno solo conosciu- 
to in pratica i vantaggi di questo stato. S. Pietro Ce|.cstixo tra gli 
altri, preferì le dolcezze di questo culto contemplativo allo splcn- 


Pater talea quacrit , qui adorent rum: Spiritus est Deus, et ìl/i , qui adorarli 
eum , in spirila, et verilate oportet adorare «. Joimt. 4. v. 22. 23. 

(1) ■ In actibus animi, interna consista adoratio, quonun alii sunt in- 
tellectus , alii i>oluntatis, in quibus tam intcllcctus , quam volun/atis actibus , 
bone consistere shprcmam Dei adorationem, de qua hic quacrimus , schotac 
Theologorum a sanctis, vetustisque palribus, erudita sua pro fessione lestan 
tpr*. Così il M uictERo Dottor celeberrimo della Sarbona, nell’opera insigne 
De Monarchia Divina, Ecclesiastica, et sacculari christiana torri. pag. 35. 
Edit. Paris. 1622>, di cui accennasi la sinapsi nel Cod. d'Etonamia p. 25. 24. 
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dorè della tiara pontificia (I). Di fatti repressioni di questo santo! 
Padre indicano una elevazione d’intelletto quasi divina. « Come ae» 
» cade ad un uomo ( egli dicea ) (2) che siede sotto un albero, e 
* vedesi d’improviso circondato da mostruosi serpenti , quali veg- 
» gendo di non potere uccidere, per sua salvezza ascende sopra l’al» 
» bcro ; così veggendomi anch’ io circondato da cattivi pensamenti, 
» contro i quali sarei troppo debole , io men’ fuggo alla conterà-* 
» plazione di Dio : e poiché non è possibile di rimirare il proprio 
» volto nell’acqua torbida, così l’anima se non è ripurgata da'va- 
» ni pensieri, non può ascendere alla contemplazione di Dio». La 
» rondinella ( esso dice altrove (3) ) giammai prende il cibo pog- 
» girmelo in qualche luogo, ma solo nell’ aere: e così colui, che già 
» si fece dal mondo ed esule, e fuggitivo, non può aver altro ap» 
■ petito , nè godere altro pascolo , che la divina contemplazione »* 
Cosi l'innocenza di questi uomini santi, propala al Mondo la felici- 
tà del loro stato interiore (4)* . • > 

11 secondo mezzo del culto interno si fa per via della locuzio- 
ne mentale. E questo un linguaggio veramente intimo , col quale 
senza rumor di voce, e senza verun concorso degli organi corpo- 
rei , l’umiliata, e stupefatta creatura, o rende omaggio al Creatore, 
o gli dirigge calde preghiere, e petizioni, che fanno le tante volte 



{ 1 ) * Impos summus pater , cui ex voto , quoti concupivcrat , non succe - 
dii , nec valens spiritarti pau/isper ad coclum levare , agilatns intermissis 
Cardinalium discordiis , ac falsitatc aulico! um pcrterritus , in lignea cella 
statuii transigere , pristinae mcnior crcmiticac consotationis ». Sìpontuscs in vi « 
la p. 42. ante Opusc. citai. 

(2) Opusc. V. cap. 13. p. 176. 

(3) Opusc. I. part. 4. cap. 10. pag. 31. 

(4) S. Pietro Celestino viveva nell'anno 1200., ed io quel tempo regnava 
la più fervorosa osservanza. Nel 1300. si citano vari esempli di rilassamento 
regolare. Ma nel secolo successivo, noi abbiamo degli esempli contrarj, ed 
io ne cito uno autorevole del 1400., tratto da una cronaca antichissima , che 
riguarda l'osservanza del Monastero di Subiaco , il di cut dettaglio, insieme 
ad altra cronaca, che proroga una esemplare osservanza a tutto il 1727. , io 
umiliai al regnante Pontefice in occasione die fece una gita a Subiaco, di 
che feci menzione nell’ ultimo foglio d'appcodice del Codice d' Elonomia p. 387. 
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prorompere la lagrime, e sospiri, senza proferirsi espressioni!, giac- 
che Dio pienamente conosce questo linguaggio del cuore (1). 

Egli è poi certo, che un tal modo di adorare Iddio mental- 
mente, e coi linguaggio del cuore illuminato dall' intelletto, condu- 
ce l'uomo alla cognizione della sapienza, eh’ è la compagna indivi- 
sibile della religione : le quali virtù sono confederate con intima 
unione, come dice Lattammo (2). E di fatti la cognizione di Dio 
appartiene alla sapienza ; il colto , e l'onore alla religione. Che se 
ignorare la natura di Dio, o formarne una idea immorale, e pan- 
teistica, ridonda in grave, ed inescusabile delitto ; io credo poi, che 
sia sovr’ aumentato il delitto di quelli, che organo il culto a quel 
Dio, che la loro coscienza non può negare, ne osa dissimulare nel 
momento, che innalzano nel loro intelletto fumi e vapori delittuosi 
per offuscarne l'idea, o per ingannare la propria sinderesi. E cosi 
opinava S. Paolo de’ vani filosoli di que’ tempi, de’ quali la stirpe 
anche più vana, e liberale o per mezzo dell' ateismo, 0 dell' idola- 
tria della materia, rende tanto infelici i nostri tempi (3). Quindi 
lo stesso Apostolo deplora l'infelice loro sorte con parole fulminan- 
ti (4) « Qnal maggior vanità di quegl' uomini ( dice il saggio), i quali 


(1) « Omnia corda serutatur Dominus, et universa! mentium cog i tallo- 
ne s iniettigli •. 1. P a a alt p. 28- v. 9. • Kenum illius testis est Deus , et eordis 
illius serutator est verus •. Sap. 1. t>. 6. « Occulta eordis ejus manifesta 
funi ». 1. Cor. 14. c. 25. 

(2) Liti. 4. Div. Instit cap. 4. * Non potest ncque religio a sapientia se- 
parari , ncque sapientia a religione scccrni ». 

(3) ItoM. 1. v. 21. scg. « Inexcusahiìes flint, quia cum agnovisscnt Deum, 
non siati Deum glorificaverant , aut gratias egcrunl , sed evanuerunt in co- 
gitationihus suis . et abscuralum est insipiens cor eorum : ilicentcs enim se 
esse sapiente * , stulti faeli sunt, et mutaverunt gloriata incorruptibilis Dei , 
in simililudincm imagi nis corruptililis homi ni s, et volucris, et quadrupedunc, 
et serpai! uni ». 

. (1) Ad Hom. I. veri. 15. « Propter quod tradidit illos Deus in desidcria 

cordi s eorum , in immurali tinnì , ut contamela s ajjiciant cor/iora sua in seme- 
(ipsns: tradidit eos Deus in reprobum scnsum, ut faciant ca , qutic non con- 
veniunt , re pici us vmni iniquitate, et multila. Et qui tulia agunt , < Ugni sunt 
morte ». v 
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non conoscono, o non vogliono conoscere la divinità (1)? E Clemuitb 
Alessandribo l’uomo il più versalo de’ tempi suoi, o dirò anco de* 
posteriori, dopo aver conosciuto la vanità di tutt' i sistemi, soleva es- 
clamare, che l'unico mistero della Trinità nel senso cattolico ri- 
creava il suo intelletto, e dava la più grande cognizione, ed idea del- 
l’onnipotenza divina (2). Ecco il linguaggio degli uomini grandi che 
sottomettono l'intelletto alla Divinità , e si distinguono nel tempio 
della vera sapienza. Essi si umiliano talvolta fino alla docilità , ed 
innocenza de’ fanciulli, ed in tal modo il Salvator del mondo loro 
indicò la conquista del suo reguo immortale. 

Abt. IL 

Degli alti di volontà. 

Già dissi , che questi atti unitamente a quelli dell' intelletto 
formano l’essenza del culto interno. Sono questi l’amore, il deside- 
rio, lo zelo della gloria di Dio, una dignitosa idea di sua miseri- 
cordia, ed infine lutti gli alti delle morali virtù, i quali o sono di- 
retti alla maggior gloria di Dio , o mirano veramente a combattere 
quei tanti vizj, che allontanando l’uomo dalla pura cognizione di Dio, 
tendono a renderlo brutale, abjetto, degradato, ed incapace di ali- 
mentare idee morali, e degne d’un’anima immortale. 

L’ammirazione peraltro è un alto di volontà , che si acquista 
in conseguenza degli altri (3). Quest’ atto è come una scala mora- 
le, per cui si ascende al sublime, è come una bussola , per cui si 


(1) Sap. 13. • Vani sunt omnes homìncs , in quibus non subest scicntia 
Dei ». 

(2) Lib. 3. Paedagog. • Ixtudcmus unum Patrcm , Filium rum Saneto 
Spiritu , qui unus est , ex quo omnia , in quo omnia , per quem omnia , qui 
est undequaque bonus , imdcquaque pu/cher, unde quoque sapiens , unite qua. 
rjue just us , cui gloria nunc , et in saecula ». 

(3) ■ Est enim admiratio actus quidam voluntatis , oricns ex apprchen- 
sionc rei rnagnae , et singularis, ctiamsi alias cognita siti atque per speda ». 
S. Agort. Lib. I, de Gettes. coni. Manich. cap. 8. 
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fanno consolanti scoperte circa la grandezza , ed eccellenza di Dio, 
c queste scoperte arricchiscono l’anima di doni, e di gaudj (1). 

Ma per render perfetto questo cullo interiore, in ordine alla vo- 
lontà, bisogna riunire l’esercizio delle tre, teologali virtù, vale a di- 
re della lede, della speranza , c della carità. Noi siamo per divia, 
dritto obbligati a credere in Dio per la virtù della fede: dobbia- 
mo rimontare ai divini, e celesti prein j dalla sna parola promessi 
ai buoni, e fedeli cultori : dobbiamo in fine con la carità traspor- 
tarci ad un amor superiore di Dio, con, la mente, col cuore, con 
l'animo, e con le forze tutte. Nella riunione adunque di tutte queste 
virtù si concentra il vero culto di Dio, come disse il grande Ago- 
stino (2) cioè « La cristiana religione rende a Dio il massimo 
cullo per mezzo della fede, della speranza , e della carità ». 

Le quali espressioni possono a mio credere interpretarsi in due 
sensi. Il primo cioè, die per mezzo di queste tre virtù , l’uomo si 
muove a venerare Iddio con un culto verace di religione , e cosi 
inoltrandosi al sublime, l'uomo giunga a superare se stesso: l’al- 
tro senso poco , dissimile dal primo si è, clic la stessa virtù della 
religione prepara, cd ordina gli atti , e le opere di queste tre vir- 
tù ad un perfetto culto di Dio. Confesso peraltro, che codesta in- 
terpretazione, non è totalmente mia, ma preordinata da un sublime 
dottore (3). 

Tornando iu fine all’ esercizio delle suddette virtù, egli è cer- 
to, che tali opere morali animano il cullo interno, illustrano la men- 
te, avvicinano l’uomo alla Divinità, c formano una diametrale op- 
posizione a que’ vizj, che offuscano la mente, cd allontanano gli uo- 
mini dalla cognizione di Dio, a ciascuno de’ quali si può dire a Tu 
cessi di adorare Iddio, quando calpesti la giustizia, e rifiuti tut~ 
to ciò, che piace a Dio. Tu sarai un vero cultore di Dio, se non 


(1) • Admi rat io est species quaedam snavissimae compiace ni ine , seu 
gaudii , quo quii vcluti stupore ac raptu corripitur •. S. Agost. cantra Fau- 
st um. cap. 13. 

(2) In puchirid, cap. 3., et 6., et lib. 12. de Trinit. cap. 14. 

(3) Sai Tomasso scc. tee. qu. 81. art. 5. 
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cesserai di ben vivere » sono argomenti tratti delti Salmi IO. 30. 
35. 70. 78. 88. 118. ed altrove. 

CAP. IL 

Giustizia di Religione in ordine a'culli subalterni. 

t 

Pitt agora conobbe una gran verità. Ne’ suoi versi dorati lasciò 
scritto, che il primo culto si dovesse rendere per giustizia al sommo 
Dio, ed un culto secondario si dovesse rendere a coloro, che sono 
stati elevati /alla sua gloria , e eh' esso appella col nome d’ illustri 
croi (1). Senzachè io sviluppi i molivi di questa giustissima lesi 
piltagorica , gradisca il dotto lettore , che quivi riporti una fedele 
traduzione dal greco, del commento, che vi fa Jhrocle filosofo Ales- 
sandrino , uno degli uomini più profondi , ed illuminati jdel genti- 
lesimo, il quale così ragiona (2). « Medium genus essentiarum isti 
» sunt , qui sccundum a Diis immortalibus locum implentcs , hu- 
» manam naturam praecedunt , pvimisque ultima , suo interventu 
» conneclunt. Istis igitur tamquarn secuudis, honos eliam secundus 
» trihuendus. . . Nullam porro rem bonore afficiemus, quae sii ho- 
» minum natura iuferior, sed ea solum, quae preciptiae naturae pria- 
» cipatum tenent, quae constanti virtutis sublimitate ornantur. Est 
» vero omnium, quae natura superiora sunt, longe princeps , et 
» optimus Deus opifex, supra caetera maxime honorandns. Sunt dein- 
» de in mundo primi, qui ah ipso, et post ipsum, nulla mutalione 
» eumdem norunt, quiqne nihil passi, bonoruin participationem ab 
>» opifìce caussa in se delapsam expresserunt, quos immortales Deos 
» ideo nominavi! carmen antea, quod nnnquam emoriantur, neque 
» simililudinem, quam habent cuu Deo , deponant (3). Qui porro 


(1) * Primum immortales Divos prò lege collutto-. Ac illustres heroas 
cianuri genus inde ». Pytagor. Carm. 1. , et 2. 

(2) iiiaiocLu Philosophi ccmmentarius in aurea Pytagorae carmina ex 
biblioteca Rundani graeco-lal Parisiis 1583. pag. 46. 

(3) Da questo passo di Jerocle si deduce , che gli stessi Dei immortali , 
nou erauo esseri per se stessi immortali, ma elevali a quesl'altezza da un su- 

7 
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» natura, et honore medii «xistnnt, hcroes illustre* hoc loco nun- 
» cupati, opiGcem quidem semper norunt , vitaeque apud illuni fe- 
» licitate ( non simili tamcu ) relucent. Ex ipso namque quod me- 
» dii cum Deo uniuntur, circa ipsius choros agitant , immutabiicm- 
» que, atque unitam prìmorum contemplationem , sua ipsorum ple- 
» na, et cumulata cognitione divìdunt simili, et contrahunt. Unde 
» certe non immerito illustre* heroas appellantur, illustre*, tamqnam 
» virtute, et splendore perpetuo nobile* : heroas;, tamquam amante* 
» quidam, quidamque eloquente*, idest benevoli, et diserti Dei ama- 
si tores, qui nos a terrena illa vita ad divinata tollant, atque erigant. 
» Aliquando ctiam colendi Angeli , tamquam ab illis vitae felici* 
» regala nobis declaretur, ac dcnuncictur (1)». 


premo Dio, ehe li aveva in lai modo resi simili a se stesso. Così la teologia 
dei graudi filosofi era diversa da quella del volgo. Li primi, che conoscevano il 
disordine, e la debolezza di lant’Iddii, vi adottavano con pena la loro fède, e 
forse per sola politica, cercando però di degradarli almeno, facendoli derivare 
da un Dio supremo, ed onnipotente. Il volgo poi non conosceva questo prin- 
cipio, perché era interesse, c speculazione de’ loro Sacerdoti di sopprimerne 
ogn’idea, che avrebbe anco degradato, c poi soppresso un cullo irragionevole. 

(1) È cosa mirabile, come col solo lume della ragione naturale abbia co- 
nosciuto J sroclb la natura degli Angeli, quali intermediarj Ira Dio, e gli uo- 
mini. Platone spiegò anco meglio la natura degli Angeli, dicendo , clic sono 
questi, intelligenze delle sfere, e li moderatori del mondo. S. Dionigi Assors- 
cita, il quale aveva tanto credito di Platone; soleva chiamare gli Angeli cu» 
slodi, quali governatori del mondo inferiore, e ministri di Dio. Platone an- 
co conobbe, che gli Angeli godevano della visione di Dio, e senza alcuna pe- 
na governavano il mondo. In una parola li sentimenti di S. Dionigi , c di 
Platone non differivano che nelle parole, come riflette Min. Ficino ivi • Dio- 
nysius Areopagìta , custode! Angetos inferiori s mundi gubcrnatores vacare 
solet. Quia etiam quos Dcos , et spherarum , syderumque animos , Plato nun- 
cupat , Angelos Dei ministro s, Diontsii more possumus appellare , quod etiam 
a Platone ab eam causam non dissentii : quia hujusmodi animos , ut in de- 
cimo legum appare!, non illigat ut corporihus animas terrenorum: sed tanta 
virtute a Deo summo donatos affermai, ut Dei visione guudere simul vulcani , 
et sine ulto labore , ac sollicitudine , g/obos mundi prò vo/untale patris sui 
ergere, et movere, bisque movceulis inferiora facile gubcreiare, Quarc intcr 
Diony siuret, et Platoncm , verborum potius est , quqrn sciUcnliae discrepano ». 
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« Est igìtur tum demnm honore ctiam dignus a nobis judican- 
» dus, qucrn Deus admitlere nou est dedigaatus , ut quod inferius 
» erat natura, praestantioris partieipatiouis exornaret (1). Decet enim 
» illuin, qui Deum ainat, ea eliam, quae eidem utcumquc simìJia 
» sunt ( sive id ab acterna similitudine habeant , sive etiam ab ali* 
» quo tempore quaesitum, et comparatum ), honorare, quo in gene- 
» re homincs illi sunt, qui virtute alios exceliunt ». Fin qui il filo- 
» sofo Jerocle (2) ». 

Ma se questa giustizia di religione in ordine al culto degli 
Angeli , e degl’ illustri eroi , è stata così confessata , e protetta nel 
paganesimo per derivazione de’ libri santi , ove i Profeti ed i Pa- 
triarchi essendo dimostrati amici di Dio , ai confusero poscia con 
gli eroi e semidei mitologici (3) ; quanto maggiormente non dovre- 
mo noi confessarla dopo il lume della rivelazione in ordine agli An- 
geli, ed esseri beatissimi, che sono i fortunati eroi , che in premio 
di loro grandi azioni sono ammessi alla corte di Dio supremo , e 
resi capaci di utile intercessione fra Dio , e gli uomini ? Costoro 
dunque, che Dio ama come osserva Jerocle ) ( è meglio forse cita- 
re un filosofo , che un S. Padre con alcuni spiriti singolari ) non 


(1) Quanto è mai forte, e convincente quest'argomento, e quello, che sic- 
guu per applicarsi esattamente anco da noi. 

(2) Narra Scio* un esempio di fermezza d’animo in questo filosofo, il 
quale essendo andato in Bizanzio, ed incorso nell'invidia di molti perversi, un 
Giudice crudelissimo con le battiture lo riempi di piaghe. Allora Jerocle pren- 
dendo il suo sangue con la cavità della mano, e gittaudolo alla faccia del Giu- 
dice, gli disse ». Cyclops en vinum, humanas jam descre carnei ». 

(3) Ved- l’opera lodata di Gessi* de Rocber Hist. verilabte du temi fa- 
hitlcux Tom. 1. Veggasi pure su quest’articolo interessante • Annuiti a Cattem.- 
aonoo Syntagma sapicntiac mosaicae adversus atheos , dcislas, et libcrlinos 
Amstel. 1737 4. Con più dettaglio poi si vedrà l’origine delli Dei mitologici 
dai Patriarchi nell’erudita opera di Gio. Enrico IIsideccero Hist . | sacra pa~ 
triarcharum Amstel. 1667. 4-, nell’altra di Ludovico Borcesio Hist. critica 
M. lebisedeebi Bremae 1706. 8.J, come pure merita assai d’elogio l’opera di 
Gerardo Croesio Historia haebrcorum conscripta in Odissea et Iliade : Dor- 
draci 1704. iol. 2. in 12. Sarebbe fuor di luogo eh’ io qui ostentassi una ben 
lunga digressione, per sviluppale il sistema di questi dotti autori, a’ quali s’in: 
via il cortese lettore. 
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possono dimenticarsi da noi, poiché ciò produrrebbe un danno alla 
nostra specie, ed un dispiacere alla Divinità. Di fatti se nell’ ordi- 
ne dell’ imperfetta umana, natura ambisce ogni uomo, che coloro, i 
quali ha prescelto al suo affetto, siano anco dagli altri riveriti, ed 
amati , come Assuero dimostrò in Amorino , e poscia in Mardo- 
cheo (1), e l’Imperatore Adriano nel suo Antinoo (2), ed il Re 
Psanmitico nella sua Rodopea , eh’ elevò al grado di Regina di 
Egitto (3), tacendo altri esempli ; quanto più la perfetta natura di 
Dio vorrà , che l’uomo renda onore a questi esseri beati , ne* quali 
si adora in fine l’opera della sua onnipotenza, e per i quali si pro- 
fondono nel mondo tanti benefizj ? 

Questi esseri beati , a'quali spetta un culto secondario dopo 
Iddio , sono tulli esseri creati , ma pure distinti fra di loro anche 
per la gradazione del culto. Ha il primo luogo Maria Vergine Ma- 
dre del Verbo divino (io parlo qui da cattolico, men che da filo- 
sofo) e quindi succedono gli Angeli, ed i Santi in egual grado. Noi 
non parliamo qui del grado di gloria, che compete a ciascuno di 
questi beati comprensori , giacché qualunque metafisica sublime non 
puota apprestare a qualsiasi filosofo le ali per ascendere alla ma- 
gione incomprensibile di Dio. 


Tir. I. 

I 

Del Cullo dovuto alla Madre del Verbo. 

Questa gran Donna , che si appella Regina del cielo , e della 
terra (4), ha meritamente un culto, che precede gli Angeli, ed i 


(1) Esther 3. 4. 

(2) * Antinoum suum , dum per Nilum navigai, perdìdit. Gracci quidem 
volente Adriano , rum consecraverunt, oracula per eum dari asserentes , quae 
Adrianus ipte composuisse jactatur ». JEu. Sfarti A ires in Adrian. 

(3) « Astoi.fi Officina lstorica p. 49. Venezia 1675. 

(4) « Juste Maria Regina Mundi , et Regina Coeli dici tur , per quam. 
utriusque Creator , et Rector gencratur ». 5. Bisnasd. Serm. 1. sup. Salve 
Regina fot. 363. 


s 


Digitized by Google 


101 

santi , perchè reintegrò i primi nella grazia fin dal principio de’ se- 
coli (1), ed assistè i secondi per il conseguimento della gloria (2). 
Se dunque la medesima ha una preferenza cos) sublime nel ciclo 
sopra questi esseri beati; tanto più la deve ricevere su questa ter- 
ra. E poiché la mia penna non potrebbe superare tanti libri ispi- 
rati del S. Testo, e de’ SS. Padri, che hanno parlato diffusamente, 
c teneramente di quest' amabile benefattrice del genere umano , e 
di questa Sovrana adorabile , la cui delizia consiste nel proteggere 
i traviati, consolare gli afflitti, c sollevare ogni sorte d’infelici ; cosi 
mi abbandono ad un rispettoso silenzio , che nasce da stupore , ed 
ammirazione, come accade a colui, che penetrato nel cuore da cose 
grandi, e meravigliose , resta quasi estatico , ed inabile a proferir 
parola, siccome avvenne all’apostolo delle genti nel celeste suo ratto, 
ove disse che ne mente, nè lingua può descrivere cose sovraumane. 
E di fatti qualunque umana descrizione è una misura disadatta per 
conoscere questa Donna eccelsa, che fu privilegiata , e preordinata 
fin dal principio de’ secoli , ed in cui l’onnipotente ripose le sue 
delizie. Bisogna umiliarsi piuttosto, che inoltrarsi al conoscimento 
di questi arcani. 


Tir. II. 

Del Cullo dovuto agli Angeli • 

Abbiamo già veduto, che gli Angeli hanno il doppio ministe- 
ro di eseguire gli ordini dell’ Altissimo , e difender la sua maestà , 
come di custodir gli uomini, e sovrastare alle loro operazioni. Tra 


(1) • Beata Virgo Maria est reparatrix Angelorunt. S. Astonin- pari. 4. 
tit. 15. c. 14. $. 3. fol. 290. • O foemina mirabiliter singularis, et singulari- 
ter mirabili s, per quam dementa renovantur , infcrna temediantur , homines 
sai va tifar , Angeli rcinlegrantur ». S. Boa a vasto»*, lib. 1. Pharetrae cap. 5. 
p. 106 tilt. A. 

(2) « Quanto beatissima Virgo Maria caeteris sanctis universi s perfectior, 
Sanctior, major, et dignior est , tanto illis amabilior , honorabilior, suavior- 
tfue consista. « Diq/ìts. Castbcs. sup. bymn. 1 9. V. ad vesp. sub /me. 
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i molti testi de’ libri ispirati , che prora no il primo officio degli 
Angeli , io ammiro specialmente le parole del Redentore nel Vau- 
gelo di S. Matteo (1). « Credi forse ( disse imperiosamente a S. Pie- 

• tro ) che io non potrei pregare mio Padre , che mi spedisse in di- 

• fesa più di dodici legioni di Angeli » ? Quanto al secondo ufficio , 

• io trovo letterale il testo della Genesi (2). « li Signore spedirà 
» l’Angelo suo per rimaner teco, e diriggerà la tua via », e del- 
1’ Esodo (3) « Io spedirò l'Angelo mio, che ti preceda, e ti custodi- 
» sca per la via. Rispetta il medesimo, ed odi la sua voce, nè ar- 
» disci di trascurarlo, poiché non ti libererà quando avrai peccato, 
» ed il mio nome sta impresso nei medesimo: che se ascolterai la 
» sua voce, ed avrai eseguito ciò , che ordino , io sarò nemico de’ 
» tuoi nemici , ed affliggerò coloro, che affliggono te, e ti precede- 
» rà l’Angelo mio », e del Salmo (4). « Dio comandò agli Angeli suoi 
» riguardo a te , che ti custodiscano in tutte le tue vie. Dessi ti 
» porteranno sulle loro mani, perchè a caso una qualche pietra noa 
» offenda il tuo piede ». 

Sappiamo peraltro , che se innumerabili sono gli Angeli beati 
a tali ministerj applicati, vi è tra di loro una gerarchia di cori (5), 
c inoltre di spiriti più eletti, che assistono in ordinata corona al 
trono di Dio. Tra questi ve ne sono sette elettissimi da noi chia- 
mati Arcangeli, cioè superiori agli Angeli, che sono sempre vigili 
dinanzi al Signore, c si ricava dal libro di Tobia (6). « Io sono 


(1) S. Natii, cap. 26. v. 53. • An putas , quia non possnm rogare Pa- 
trem meum , et exhibebit inibì modo plusquam duodecim legiones Angelo- 
rum 1 ». 

(2) Gì». 24- vers. 40. 

(3) Exod. 23. vert. 20. 21. 22. 

(4) Psalm. 00. vers. 11. 12. 

(5) S. Isidoro di Siviglia Orig. hb. VII. cap • V- parla con qualche 
estensione de’ cori Angelici, cioè delle Piriti, Podestà , Principali , Domi ao- 
stani, Troni, Cherubini, c Serafini . Vcd. anche S. Gio. Damasceno. De Fide 
cap. 3. 

(6J Tot. Cap. penali, vers. 15. 
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» l’Angelo Raffaele ( disse quel beatissimo spirito ) l’uno dei sette , 
» che siamo sempre presenti dinanzi ni Signore (1) ». 

Sembra, che Dio abbia delegato questi Arcangeli per esegui- 
re speciali commissioni. L'espulsione degli Angeli perversi fu com- 
messa a Michele , quale sappiamo eletto per principe degli Ange- 
li (2). L'operazione di prosperare, e premiare la famiglia di Tobia 
fu commessa a Raffaele. G la dignitosa ambasciata dell’ Incarna- 
zione divina , con la manifestazione degli arcani supremi , fu com- 
messa a Gabriele. 

Fuori di questi tre Angeli superiori, de’ quali noi conosciamo 
ed i nomi, e le operazioni rivelate , noi non possiamo imaginare i 
nomi, e le operazioni degli altri quattro, che Dio non si è degna- 
to di manifestarci. 

Io so, che nel Lib. IV. di Esdra viene nominato più volte 
l’Arcangelo Urielb, e che questo arcangelo entra Ira i valicinj del- 
la Sibilla Eritrea (3). Ma questi non sono ormai ritenuti tra i li- 
bri ispirati , bensì tra gli apocrifi , anzi l'unica volta, che si nomi- 
na Uaiele nel Libro II. Cap. XIII. de Paralipomeni , si nomi- 
na non come un Angelo, ma come un uomo, che fu avo di un 
Re di Giuda. 

È certo , che la brama di pubblicare , e conoscere altri nomi 
angelici , tra’ quali vi è il contradetto nome di Uiwele , rientra nel 
sistema delle superstizioni ebraiche. E preziosa la notizia, che mi 
somministra il celebre Giovassi Enrico Majo nella Biblioteca ma- 
noscritta del Enron tT Uffentbach da lui recensita, e pubblicata in 
Hall di Sassonia ( Ilalae Hermundurorum) in due tomi in foglio 
di stampa nitida nel 1720. Nel Tomoli, tra li codici orientali ma- 
noscritti, si fa menzione alla pag. 118. di un codice ebraico carta- 
ceo num. 87. di fogli 8o., qual è intitolato Liber arcanorum , seu 
niysteriorum, da veruno innanzi conosciuto, c rammentato. In que- 


ll) « Ego enim sum Raphael Angelus unus ex snptem, qui adstamus an- 
te Dominimi ». Job. XII. 15. 

(2) « Mano est adjutor meus in omnibus his , nisi Michael Princeps 
vester ». Damel 20. in fmc. 

(3) Tom. I, Bibliot. Patr. edit. Gallund • p. 351. 
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sto codice sono imaginati con ebraica superstizione tutti i nomi, ed 
ofGcj, che vengouo assegnati ad Angeli custodi , o difensori presso 
che iunumerabili, quali vengouo divisi, e designali per ciascun mese. 

Userò quindi le parole dello stesso autore al luogo citato. « Tra- 
dii enim auclor anonymus ( così il IVLuo) quae tino ignorare iicel 
Angelorum nomina, quibus cujusvis mensis tutela est commissa , 
Primi in ordine sacro mensis Aisan patroni dicunuir Uriel, Jak- 
schiel, Jariel, Schepalioh, Samaiel, olii, quos recensere long a es- 
set mora. Quibus omnibus mcmoratis sequentia adjiciuntur. « Invo- 
» calis sauclissimis , forlissimisque spiritibus mensis Nisan custo- 
» diam gerentibus , desideria tua illis expone, indicaturis libi, quid- 
» quid optaveris ». Eadem vado est reliquorum mensium , quibus 
ceni adsignantur Angeli custodes, lam multi, tamque varii , ut fu- 
re mireris , potuisse tot nomina a Judaeis fingi. Verum in nugis 
proferendo, sopra quatti dici potest , foecundum est ingcnium rab- 
bini cutn, in rebus a/icu jus momenti sane quam sterile (1 ) ». 

Quegli ebrei di latto, che un culto esclusivo credono di pro- 
fessare all’ Onnipotente, e tante ingiuste accuse ritrovano contro di 
noi ; con una ridicola contradizione, si formano, di Angeli da loro 
stessi designati, tante Divinità imaginarie, che senza ricorrere all'en- 
te superno, bastano quasi cotesti enti subalterni a provedere indi- 
pendentemente a tuli’ i bisogni dell’ uomo. Egli è ben curioso di 
conoscere cotali massime, che formano anche in oggi il miserabile, 
e cabalistico arcano di tanti sinedrj rabbinici, e così prosiegue l'eru- 
dito autore citato pag. 119. traduccndo fedelmente il testo ebraico. 
« Habes Angelos annis mensibusque praefcctos, significaturos uni- 
versa ei, qui piirum semelipsum reddit, et illos interrogai, eorum- 
demque nomina singulis mensibus percenset. Hi libi notum facient , 
quid futurum sit, quid non ; hi libi abscondila retcgent , solvent 
quaestiones sibi proposilas visionibus , adparidonibus , somniisque 
involuta , quidquid deniquc evcnturum adhuc est, nunc vero oe- 
cullutn , enarrabunf. Idque fiat ob puritatem interrogati tis , ope- 
raque ejus egregia, ob eroda animi senso, mcritumque Sat elis, ac 


(1) Vcd. sulli Angeli e sulla lingua angelica più estese rudiziom nel 
Tom. IV. p. li. della mia Collez.uo.ie lussici pag. 61. e scg. 


Digitized by Google 



105 

retiquomm sanctorum Angelorum , muneribus suis per memes fun * 
gentiurn. Semper enim , milii crede , ad quaesita respondebunt , 
modo pura, snuda, placidaque mente interrogaveris. Ncque ea , 
te rogo, cura vexet , fore ut, quando petit is tuis annuerint Angeli, 
danuutm aliquod eo nomine senlias. Data est enim facullas inler- 
rogandi Angelos, nomisi erectae fronlis , quorum benefacta sunt 
cognita hominibus. Firmiter serva fundamenlum, nec ullo tempore 
ab eo desiste ». 

Tralascio qui per brevità di riferir la sostanza di un altro si- 
mil codice ebraico descritto alla pag. 135. dallo stesso autore: e 
sappiasi soltanto a maggior convinzione di siffatte superstizioni, che 
si legge ivi un catalogo di cen/oventicinque Angeli disposti per ordì* 
ne alfabetico con l’indicazione delle attribuzioni destinate. E cosi 
termina questo catalogo. « Quando negotium aliquod suscipere vo- 
lueris, bue recutras oportet , Angelum noscas operis iìlius curam 
gerentem, ejus nomea cerlis scribas caeremoniis , fune solemnium 
formutarum aliqua adjures, secundum numerum aliarum hebdoma- 
darum ». Non fa quindi meraviglia dopo tante superstizioui , quel 
terrore che hanno gli ebrei dell’ Angelo destinato alla morte, di cui 
abbiamo parlato in una nota superiore. 

Ma tali superstizioni portarono tuttavia il germe di varie eresie, 
ed errori. Quindi dagli atti del Cono. III. Germanico (1) risulta, 
che nell’ anno 745. furono condannali dal Pontefice Zaccaria certo 
Aldeberto , e Clemente, che col pretesto di venerare i sette Ar- 
cangeli per il loro nome, facevano una esecranda preghiera, in cui 
meschiavano varj nomi di Demoni, q ua l preghiera appena letta 
al Concilio fu condannata (2) ; sebbene innanzi il Pontefice Zacca- 


(1) Tom. 5. Condì . pag. 1936. 

(2) Ecco le parole di questa preghiera « Precor vos , et conjuro vos , et 
supplico me ad vos Angele Urie/, Angele Raglici, Angele Jubuel , Angele Mi- 
chael, Angele Inias, Angele Juhuas , Angele Sahaoc , Angele Si mici. Dum 
vero haec oratio sacrilega pericola fuisset, Zacdìrias SS. ac BB. Papa di- 
xit. Quid ad hacc SS. Fratrcs respondetisl SS. Episcopi, et Feti. Prae- 
shyteri responderunt : Quid aliud agendoci est, nisi ut omnia , quae nobis 
relecta sunt , igni concrcmantur , auclores vero eorurn analhemaiis vincalo 
percellantur » ? 


Digitized by Google 



106 

ria, si vietò d’ifhaginar nomi angelici fuori dei tre rilevati Miche- 
le , Raffaele , e Gabriele, come dal Concilio di Laodicea Cano- 
ne XXXV., dai Capitolari di Carlo Magno (1) , dai Capitolari 
di Aquisgrana (2), e dal Concilio di Orleans (3). 

Tuttavia ne’ tempi successivi, tra le rivelazioni del B. Amadeo 
riformatore dell’osservanza di S. Francesco; si videro i nomi di 
tutti gli Arcangeli colla loro interpretazione cioè « Michael quis est 
Deus ? Gabhiel forliUulo Dei, Raphael medicina Dei, Uriel Lux 
Dei , Baracbiel Denediclio Dei, Salathiel Petitio Dei, Jehvdiei. 
Laos, et confessò) Dei ». Ma l’eruditissimo Mabillou (4), e l’ Albi- 
zio (3) avendo scoperto molto interpolata la cronaca , in cui si nar- 
rano le rivelazioni del B. Amadeo, ed avendo ravvisato molti so- 
gni nella sua apocalisse, fecero decidere in buona critica, che non 
può ritenersi per vera, ed ispirata la nomenclatura di quegli An- 
geli, come non l’ba giammai ritenuta la Chiesa. 

Avvenne intanto, che nell'anno 1316. nell’antica Chiesa di 
S. Angelo Carmelitano in Palermo si scuoprirono quasi a caso set- 
te immagini di Angeli con li stessi nomi del B. Amadeo, ma con 
diverse epigrafi, cioè « Michael Vicloriosus, Gabriel Nuncius, Ra- 
phael Mcdicus, Uriel f 'ortis socius , Jchudiel renumerator , Bara- 
chiel adjutor, Salatici Orator ». Questa Chiesa fu allora convertita 
in onore di questi sette Arcangeli, e nobilmente dotata con la prò* 
tczioue di Carlo V. (6). 

Non v'era in tutto ciò l’assenso, e l'intelligenza della S. Sede. 
Perciò un pio sacerdote, ch’era il rettore, nomato Artohio del Du- 
ca venne in Roma infiammato di quest’ angelico culto, e qui tacendo 
una lunghissima storia, giunse ad ottenere il gran recinto delle 
Terme Diocleziane a Roma , ed in sette colonne fece incidere il 


(f) Tom. I. Capi lui, Reg. Frane, edit. Paris. Balutii 1677. pag. 220. 
515. 857. 

(2) Tom. I. Capii. Balutii p. 707. 

(5) Tom. FI. Condì. Laltbè pag. 1564. 

(4) Tarn. I. Mus. Italici p. 47. 

(5) Albitiuj De inconstantia in fide eap. XL. pag. 527. 

(6) Fila B. Angeli in Speculo Carmelitano Tom. II. P. 4- p. 347. 
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nome dei sminuì «etto Angeli. Dopo nitro vicende fu quel gran re- 
cinto consagrato nell* odierna Chiesa dedicata a S. Maria degli An- 
geli, lo che accadde sotto Giulio III. Ma non ebbe stabilimento que- 
st'opera sino al pontificato di Pio IV., in cui fu data in custodia 
questa gran Chiesa ai Padri Certosini (1). Peraltro sebbene la pit- 
tura, e la nomenclatura dei quattro Angeli oltre i tre rivelati, siasi 
detta alquanto alquanto tollerata sotto Pio IV., pure opina diversa- 
mente il Bianchini (2). Finalmente dopo di lai il celebre Card. A&- 
suj s’ interessò di poi di far togliere tali nomenclature (3)', e sotto 
il Pontefice Clemente XI. furono richiamali in vigore gli antichi 
concilj , e definito il culto per i tre Angeli rivelati , ed in genero 
per li sette Angeli, secondo le parole dette a Tobia. « Ex septim, 
qui adstanuis ante Dominum ». facendosi cancellare gli altri nomi 
anche in altre Chiese, e luoghi della Città (4). Fin qui un breve 
cenno d'istoria non inutile, ma necessaria al mio trattato, potendosi 
ricorrere per notizie più estese al Tom. II. degli opuscoli di Fhas- 
cesco Buschisi p. 17., ed all’opera insigne de Secretariis veteris 
Basilicae Valicanae Tom. II. $• 2. pag. 1002. fino al 1031. del 
cb. Ab. Cascellieri (5). 

Risulta dal fin qui detto, che fuori di mia speciale invocazione 
ai tre Angeli rivelali; noi dobbiamo un cnllo eguale ai sette insie- 


(1) Ratealo. Annoi. Eccles. Tom. IL ad annuiti 1562. num. 129. Pae- 
ctaou Tesori nascosti pag. 411. 

(2) « Pio iy. volle bensì approvare la divozione del popolo cristiano 
verso gli Angeli santi assistenti al Trono di Dio , ma non volle approvare 
i sette nomi scritti dal buon sacerdote sulle colonne di quella Chiesa ». 
Buschisi opusc. Tom. IL pag. 23. 

(3) Albitios de inconstantia in fide cap. XL pag. 527. , ove dice di se 
stesso. « Curavi ego lumen, ut dclercntur dieta nomina ». 

(4) Ciò accadde ad insinuazione dello slesso Buschisi per la sua Lettera 
erudita, e consultiva diretta a quel Pontefice , e riportata nel citai. Tom. II. 
de' suoi opuscoli. 

(5) Il ceto de' dotti tranne taluno, conosce appena per metà il pregio di 
quest’opera, la cui precisione, condotta, stile, e profonditi, sono ammirabili, 
e sono poi moltissime le gemme, anzi i tesori nascosti in quest’opera di pro- 
digiosa fatica, che sempre più si scuoprirauno. 
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me , che sono innanzi il Trono del Signore , come a tutt’i cori an- 
gelici felici abitatori dell’ empireo. Questo culto è antichissimo , e 
fu già professato dai patriarchi Àbramo (1), Lot (2), Daniele (3), Gio- 
suè, (4) Toma (5), e divinamente ci istruisce di ciò S. Giovassi nel- 
l’apocalisse (6). 

Gli antichi Persiani che giusto il sentimento del celebre To- 
masso Hvde provenivano da Àbramo, avevano conservato un culto 
particolare agl’aogeli , per tradizione forse di questo Patriarca che 
tanto li onorò. Subentrando la superstizione alla tradizione, tanto i 
giorni che i mesi avevano li loro Angeli. Ma v’ erano dodici prin- 
cipali eh’ erano benefici e proteggitori degl* uomini, cd il loro ca- 
po si nomava Vasasd-Yezad, il quale restringeva la malizia c fu- 
rore del diavolo , perchè non infierisse sopra misura contro i dan- 
nati: il secondo appellavasi Hum-Yezad, ed era il padrone del ma- 
re e della riproduzione animale e vegetabile. Cosi veggansi le at- 
tribuzioni degl’altri nel lodato autore (7). V’erano però altrettanti 
Angeli neri, che tentavano e contrariavano l'umana specie, ed il pri- 
mo dei dodici si chiamava Beemebub ritenuto per il diavolo supre- 
mo» il secondo Asumuch, colui ch'eccitava le liti, le calunnie, e la 
guerra tra gl’ uomini: finiva il numero con Asmodeo l’impuro e ten- 
tatore, per cui si vede che Zerdbust o Zoroasthe che fu il legisla- 
tore antico de’ Persiani, aveva letto i libri del vecchio testamento (8). 


(1) Genes. 18. 

(2) Gauss. 19. 

(3) Damil. 8. 10. 

(4) Josdè 5. 

(5) Tobus XII. 22. 

(6) 'Seti et S. Joasses quo pacto colere Angelo; debeamus , sito nos exent- 
plo docili! ■ Cum enim /ani semel Apocalipsi Angelum primo adorasse t, quam - 
vis ab Angelo honorem hunc recusante , ut Dcum adoraret admonitus-, nihi- 
lo t amen minus, secundo etiam adorare voluit Apocalips. 22. • Sciornos Sin- 
tagma de cultu , et honore pag. 127. 

(7) Hvde de Relig. vet. Pers. pag. 186. cap. 12. 

(8) Hvde- • Zoroastris vita et magorttm liber Sadder. ». dopo la citata 
opera de relig. vet. pers. E quanto agl’Augeli neri veggasi cap. 13. p. 182. 
dell'op. citata. 
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Gli Angeli neri, eque’ di luce nascono dai dae principi persiani del 
Dio del bene , e del Dio del male. 

Ma lasciando codeste tenebre, e rispettando le verità rivelate , 
egli è certo , che noi dobbiamo agl’ Angeli un culto di rispetto , e 
di gratitudine. Di rispetto, poiché sono i medesimi i gran dignita- 
rj, ed i ministri della corte di Dio. Di gratitudine, poiché i mede- 
simi sorvegliano ciascuno di noi, e le nostre sostanze, e sono inoltre 
i consiglieri, e gli amici più sinceri per condurci alia felicità (1). 

Tir. IIL 

Del Culto dovuto ai Santi. 

La massima gloria de' Santi si è, che sebbene siano questi di 
una natura grandemente inferiore agli Angeli ; tuttavia quando so- 
no ammessi nell’ empireo , divengono eguali agli Angeli (2). Se gli 
Angeli sono i gran dignitarj, e ministri di Dio, e dirò relatori al 
trono divino delle nmane operazioni (3), però chiamansi i Santi gli 
amici, ed i domestici di Dio (4). Se noi siamo grati agli Angeli per 


(1) Ved. sut culto ed invocazione degl’ Angeli una dotta dissertazione in 
Torma epistolare di Samioxlr Bochart, e la risposta al medesimo del celebre 
Horr l'autore della dimostrazione evangelica, ambedue publicate in una rac- 
colta di dissertazione miscellanee dall’ Ab. oc Ticladct, e ristampate dal Pa- 
dre Griselli nello stésso idioma francese. « Florence 1738, chez, Pierre Ca- 
jetan Viviani in 8. Tom. /. dissertai. I. Monsignor Hcet difende con cat- 
tolico zelo il culto e l’ invocazione degl’ Angeli con varia erudizione sagra, e 
con un testo d'OaiczsB. 

(2) Matt. c. 22. • Erunt siculi Angeli Dei in eoe lo • e S. 31 arco c. 12. 
• Sunt siculi Angeli in coelis • aggiungasi S. Lee. XX. 35, 36. • liti vero , qui 
digni habebuntur sacculo ilio , et resurrectione ex mortuis , ncque nubent , 
ncque ducent uxores : ncque enim ultra mori potuerunt : aequalcs enim An- 
geli s sunt, et fdii sunt Dei , cum sint Jilii resurrectionis ». 

(3) S. Mattro 18. v. 10. « Fide te ne contemnatis unum ex bis pusilli s , 
quia Angeli eorum in Coelis semper vident facicm Patris mei , qui in 
Coelis est ». 

(4) S. PàULL. ad Gal. I. • Jerusalem , quae sursum est , malrem no- 
» stram , nosque cives Sanclorum , et Domesticos Dei vocat ». 
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la loro assistenza , ed impegno verso di noi , egnalmente dobbiamo 
esser grati per giustizia ai Santi, che avendo acquistalo il cielo per 
il loro ardente amor di Dio, e del prossimo, mantengono sempre que- 
ste faci amorose per la maggior gloria di Dio , anelano di soccor- 
rere i nostri bisogni, d’intercedere al trono divino, ed esser vigi- 
lanti sulla nostra condotta. Dessi, che sono stati della stessa umana 
natura, che conoscono le miserie, ed i bisogni de’ poveri mortali , 
sono eccitati da estrema compassione, onde arrecarci conforto (1). 

Questi fortunati comprensori si dividono in tre ceti, vale a di- 
re in quello de’ martiri, confessori, e fanciulli innocenti, ed ange- 
lici. 1 primi due ceti si suddividono in Sauti, cd in Beati secondo 
le leggi di ecclesiastica liturgia (2), giacché quanto al terzo celo, non 
si accorda a questo verun culto terreno, e particolare, o si compren- 
de nell’ universale ceto degli esseri fortunati (3). Riguardo poi li 
primi due ceti, bisogna strettamente attenersi all’autorevole decisio- 
ne della Chiesa, non solo perchè la Chiesa « est colluttila, et firma- 
mentiim vcritalis » e dallo Spirito Santo “ ilocealur omnem verità- 
tem » Jourr. 16., e perchè le Spirito Santo « in aeternum non re- 
cedei ab Ecclesia » Jsai. 59., ma perchè usa la più sana, e rigoro- 
sa critica , la più severa vigilanza, onde l'onor di Dio venga sepa- 
rato dilla superstizione, il culto dall’ idolatria, c restino mai sempre 
couviuli gli eterodossi della santità di essa Chiesa da una positiva 
certezza delle sante sue membra (4). 

* Deve avvertirsi che il culto dovuto agl* Angeli ed ai Santi, non 


(1) Sciomes l. c. p. 152. • V elle Sanctos precibus suis nos jmare ex co 
probatur , quoti et nos ameni tamquam membra cjusilem corpovis , rioesque 
cjusdem reipublicae , et miseriariun nosfraram , in« in Deo omnia intuentesy 
sire privata revclationc a Deo crloeti notitiam habeant , adcoquc preces ito- 
stras (indiani >. E veti, quel, che sieguc sino alla pag. 160. 

(2) Vengasi onninamente il trattato de culla sanctorum del rinomato Pa- 
dre Murrino Gbubert: Typis princ. monast. S. Riasii 1759. in 8. 

(3) Ved. l’op. di Boi.caai de' bambini morti senza il battesimo. 

(4) S. I. ad Corinlh. 12. ■ Si quid patilur unum membrum , com- 

patiuntur omnia membra-, sire gloriatili -, et exultat unum membrum , con- 
gaiidcnt omnia membra, yos autcni eslis corpus Chris! i , et membrum ile 
membro >. Vcd. la grand’ opera di Dened. XI y. de Beati J'. 
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può ritenersi per quella adorazione che devesi solo alla divinità, ma 
per un onore ed ossequio che provoca il patrocinio di questi esseri 
beati sopra di noi. Fin dalla primitiva chiesa, si dava la calunnia ai 
Cristiani, che con il culto di questi esseri, avessero offeso la prero- 
gativa di Dio , e moltiplicati gl’ idoli del paganesimo , la qual ca- 
lunnia si trova pure in bocca degl’ ebrei moderni. Difatti morto che 
fu S ■ Policarpo , alcuni novelli cristiani ad istigazione degl’ ebrei di 
Smirne, pregarono il Proconsole romano, di non voler consegnare il 
cadavere del santo martire ad altri cristiani che lo chiedevano, «na 
relieto magistro suo cruciftxo , lume deinceps colere inciperent ». Nar- 
ra Eusebio LIV. c. 15. che così rispose la chiesa di Smirne. «Stiliti 
» qui ignorant, nos, nec Christum umquam posse relinquere, qui 
» prò salute omnium qnotquot ex genere huraano salvi fuerunt ac 
» futuri sunt , mortetn pertulerit , sec alium quemqusm colere. II- 
» lum autem utpote filium Dei adoramus: martjres vero tamquam 
» discipulos et imitatorcs Domini , merito amore prosequimur , ob 
» eximiam co rum benevolentiam , quam erga regem ac magistrum 
» suum declararunt ». Questo punto viene egregiamente trattato dal 
lodato P. Gerbert (1). 

CAP. HI. 

Della denominazione, e rapporti de' diversi culti. 

I gradi di culto dovuti a Dio, a Maria Vergine, agli Angeli, 
ed ai Santi, sono denominati, e distinti secondo i diversi rapporti 
degli esseri celesti. Si distinguono pertanto con tre denominazioni, 
cioè culto di Latria , d ' Jperdulia, e di Dulia . 

Tir. I. 

Culto di Lairia. 

Questo Culto primario appartiene al solo Dio onnipotente , e 


( 1) Priucipia Theologiae liturgicae Secl. 2. p* 149, scq. lypis Afa nasi. S. Blu- 
sa 1759. in 8. 
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non si limita alla sola terra, ma bensì ai cieli , ed agli abissi (1), 
Quanto al Verbo umanato, ossia alla santa umanità di Cristo, per- 
chè retta dalla persona divina, in quanto si considera concretamen- 
te unita con la medesima, si onora dalla Chiesa col culto primario, 
ossia col culto di latria, alia divina persona dovuto. Cast aro Sciof- 
rio l. c. p. 43. definisce il culto di latria essere un sacrificio , an- 
zi « L' oblazione di qualche cosa con religioso rito , o solennemen- 
te fatta , consecrata, e consunta ». Quanto sia disadatta questa de- 
finizione, si conosce in primo luogo dall’etimologia, poiché la pa- 
rola latria equivale servitù , dal verbo latrevo senio , e nulla ha 
che lare col sacrificio. Si oppone poi alla dottrina di S. Tomasso, e di 
S. Acormo. Il primo dice a Talis servitosi nomine latrine, signifi- 
cala • apud Graecos , et ideo ad Religionem proprie pertinet (2) ». 
11 secondo « Latria secundum consuetudinem pene semper ea di- 
citur servitus, quae pertinet ad colendum Deum (3) ». Dunque una 
servitù non indica un sacrificio materiale, quale non formerà l'es- 
senza della latria , ma una specie di culto esterno , quale non è 
anche adattato agli esseri spirituali , che parimenti adorano 1’ on- 
nipotente. . , : 

Ma questa servitù si riduce finalmente ad un abito di religio- 
ne, secondo il parere di S. Tomasso al luogo citato , e quest’abito si 
riconosce qual virtù di religiosa giustizia, che rende a Dio ciò, che 
gli appartiene, « In ima parola ( dice dottamente il sig. Du Moa- 
» tieb (4)) il colto di latria può chiamarsi una virtù annessa alla 


( 1 ) « In nomine Jesu orline genujlcctatur , coelestium , tcrrcstrium , et 
infemorum ». Ad Philipp. 2- 

(2) Sec. Sec. quacst. 81. 

(3) De Civit. Dei lib. 10. cap. 1 . 

(4) Etimologie Sackae /tonine apud Komarch 1703. pag. 352. « Adeoque 
latria est virtus justitiae adnexa , quae debitum eultum Deo exhibet , in 
quantum est primion crcationis , et gubcrnationis rerum , pnneipium. Est vir- 
tus potentialis , sive adnexa Justitiae, quia in a/iquo cum ipsa conventi, et in 
altquo a perficcla. ejus rat itine deficit . Cunve.nit in rutione debili, sed defi- 
cit in catione aequalitatis. Cum autem ad justiliam rejeratur, et ipsam esse 
viri ale m moralem, non t/iealogicqm, est neiessc- Aon enim habet ipsum Deum 
prò objeclo, sed prò fine illius cultus , quem ipsi extubet, et bic cullus est 


Digitized by Google 



f 


113 

» giustizia, poiché esibisce a Dio il dovuto culto, in quanto che Io 
» riconosce per il primo piincipio della creazione , e della conser- 
» razione delle cose. È una virtù potenziale, ossia annessa alla giu- 
» stizia, poiché per una parte si accorda con la giustizia, per Tal- 
» tra si trova insufficiente. Si accorda in ragione del debito, man- 
» ca ia ragione d'eguaglianza. E poiché la latria si riferisce [alla 
» giustizia, fa d’ uopo, che si ascriva tra le virtù morali, e non già 
» teologiche. Di fatti non ha dessa per oggetto lo stesso Dio, ma 
» riconosce per fine soltanto il di lui culto: quindi il culto si ò 
* l’oggetto, c la materia della latria. Peraltro ha una massima af- 
» finità con le virtù teologiche, poiché tanto da vicino si accosta 
» a Dio , onde si deve concludere , che la latria ha giustamente il 
» primo rango fra le morali virtù ». 

La latria considerala come una virtù, abborriscc quei vizj, che 
direttamente gli si oppongono. Tal' è l’adorazione di falsi iddi!, e 
degli oggetti di questa terra, ossia l’ idolo-la tria, l’orazione con gli 
increduli, le carni nei giorni vietati, ( quando ciò si fàccia con deli- 
berato disprezzo, o si richieda per segno negativo della professione 
cattolica); finalmente con l’indossare vesti profane, e settarie, che 
indicano l’esercizio di culti profani, ed irreligiosi. 

L’idolatria è gelosamente proscritta dalla stessa bocca di Dio, 
perchè rovescia direttamente il suo onore (1). L’orazione con gl’ 
infedeli , la partecipazione de’ loro misterj , ed il consenso di man- 
giar carni vietate con l’indicato fine , sono affronti gravissimi alla 
integrità della latria , e possono ascriversi al vizio, o delitto dell’ido- 
latria indiretta, poiché si commette la stessa ingiustizia di religione 
col negare apertamente il culto al supremo Dio, quanto dissimular- 


latriae materia , uve obj ectum. Habct tornea cum theologicis ajfinilatem , cum 
proxime ad Dtum acceda ! , et ideo inter omn& morale s virtutes, sibi piima- 
twn jurc merito vindicat •. 

(1) « Ego Dominus, hoc est nomea menni , gloriata me ara alteri non da- 
ho ». Issi. 42. « Qui sacrificai Diis occidetur , praelerquam Domino soli ». 
Exoo. 22. • Aon adorabis Deos alienos » l. Dicali* i, 

8 
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lo in pubblico, c poi negare coi latti, e con le pratiche questo me- 
desimo culto (1). 

. Dovrei qui diffondermi in un altra specie d'idolatria indiretta 
eh’ è la più comune, ed è l’eccessivo amore e culto che hanno gl* 
uomini alle cose create, ma in specie il furore d’amore, che non po- 
chi professano tra i due sessi, con cui anco esternamente giurano di 
adorarsi l'un l’altro individuo, ed in effetti dimenticano affatto col 
cuore il culto che si deve a Dio, e tengono per idolo solo l’ogget- 
to amato. Ma in argomento siffatto, osservando una scrupolosa deli- 
catezza, nè volendo pormi a bersaglio d’un infinità d'immorali ro- 
manzi che facendo dimenticare il Creatore, fomentano ed esaltano 
nel cuor incauto della gioventù questa perniciosa idolatria indiret- 
ta; dirò solo, che tal amor disordinato, o furore idolatrico, è non so- 
lo una infrazione del culto dovuto alla divinità , ma sempre vico 
marcato con castighi violenti provocati dall’ ira di Dio , poiché Dio 
è troppo geloso del suo culto, che giunge a chiamarsi rivale ed emu- 
latore di chi si dimentica di lui, di chi, cioè, co' fatti ed intelletto 
si rivolge ad altro culto terreno (2). 

Circa l’indossamento degli abiti , e vesti profane, bisogna fare 
una triplice distinzione : o si tratta dell’ abito di alcuna particolar 
setta, e religione, che forma piuttosto l’abito politico di quella na- 
zione, qual è l'abito de’ cinesi , e de’ mussulmani : o l’abito forma 
un distintivo di una setta in modo, che chiunque l’indossa, dee sup- 
porsi onninamente un settario : o finalmente l'abito è destinato per 
esibire a Dio un falso culto , essendo di costume per eseguire ir- 
religiose cerimonie. 


(1) Anco S. Agosti*» approva questo raziocinio lib. conir. mentine. , et 
haeres. 70. 

(2) Issi. 45. 22- 24. • Ego Deus et non alius, mihi curvabitur omne ge- 
nu ». Exod. 34. 14. • Noli adorare Deum alicnum: Dominus zclotes nomea 
cjus : Deus est aemulator ». Ps. 80. v. 8. « Non crii in te Dkos recers ». 
Exod. 22- 20- « Qui gcnuflectit Diis occidelur , practerquam Domino soli ». 
Nè sarebbe un difficile tema a sostenersi, che il culto reso da molti, a certo 
Veneri e certi Adoni terreni, supera di ginn lunga il cullo che arcano li pa- 
gaui agli Adoni ed alle Veneri di marmo. 
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Convengono tutt’ i dottori in quanto alla prima specie, che non 
si manchi contro la latria, vestendo di un abito , che indica piut- 
tosto un costume politico, c nazionale, come sogliono fare con per- 
messo ecclesiastico anco i Sacerdoti, ed i Missionari, che vanno al- 
la Cina, e nelle terre del Turco. Si commette peraltro una ingiu- 
stizia di religione, se taluno si vesta in pubblico, od in privato, o 
veramente adotti vestinienta, emblemi, e segnali appartenenti a fal- 
sa, e tenebrosa setta, il cui scopo è l’irreligione, e disonore di Dio. 
Di ciò souo responsabili coloro, che vestono, e portano emblemi, e 
segni massonici, e di simili sette antireligiose, specialmente se abu- 
sino di simboli cristiani. Lo stesso dee dirsi della terza specie, poiché 
se lice ai cristiani d'indossare per necessità politica l’abito mussul- 
mano, o cinese, non lice di vestire all' uso dei Dervis, o de’ seguaci 
di Azcm Bel>a, o del Muftì , che sono i capi religionarj Turchi, 
e neppure all’ uso de’ bonzi, o dei sacrificatori idolatri tra i Giap- 
ponesi ed i Cinesi, ed altre simili nazioni. 

Dee infine avvertirsi, che l’ingiustizia di religione, quale si com- 
mette nella violazione diretta , od indiretta della latria dovuta al 
sommo Dio, fonna quel grave reato, clic si chiama di lesa maestà 
diritta. Poiché se gli estremi supplirj sono minacciati ai violatori 
della umana maestà (1), sarà senza confronto più rigorosa la divina 
giustizia contro i violatori dell’ onore, e maestà dell' Altissimo. 

Pria di lasciare la presente rubrica , dee dirsi che una parte 
ragguardevole di teologi pretende sostenere come giustizia di reli- 
gione di accordare un cullo relativo di latria a tutto ciò che ci for- 
nisce l'idra fisica o astratta della divinità, come i monumenti rispet- 
tabili della passione e morte del Salvatore, cioè il legno della cro- 
ce, il sangue, i chiodi, il sepolcro, le spine, ed altre reliquie di No- 
stro Signore, cosi le imagini della S. Triade, e del Salvatore, checche 
ne dicono alcuni detrattori (2). Diffusamente parla di tali monumen- 
ti ili latria , il dottissimo P. Gerbert nell’opera indicata « de cui - 


(1) Vcd. tutto il TU. del Con. Giost. Ad l.. Jul. Afajestatis. 

(2) Do Mortisi) op. c/7, p. 1U6. ■ Icones auleiii Salvatoris et sauctissi- 
muc Triadis . cultu latrine , ut eorum prototipa sunt adorandac , r/tiidt/ttid 
ikblaterenl Iconomac/ti vetcrcs et moderni 
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tu sanctorum , imaginiun , reliquiarum » e nella seguente rubrica 
« de rebus ad cidtum pertinenlibus » li quali trattati si trovano nel 
seguito dell’ opera intitolata « Principia Theologiae liturgiche » edi- 
zione citata. « Ella è questa un’ opera preziosa e d’insigne erudizio- 
ne ecclesiastica , degna da consultarsi, come sono tutte le opere di 
questo chiarissimo autore. 


Tit. il. 

Culto d'Jperdulia. 

La parola Hyperdulia è composta della voce greca hjrper su- 
pra, e dulia, cioè, obsequium, per significare, che questo cullo stassi 
intermedio tra la latria , e la dulia , che appartiene agli Angeli, ed ai 
santi, di cui parlerassi in appresso. L’iperdulia pertanto è un cul- 
to più eccellente , e speciale, che si professa agli esseri aventi una 
particolare unione con Dio. Ed è questa la dottrina di S. Tomasso, 
il quale sembra restringere l'unione particolare con Dio a quegli 
esseri soltanto, che hanno tuia affinità con Dio stesso (1). 

Dee principalmente annoverarsi tra questi esseri beati la Ma- 
die di Dio. « Ella è cosa conveniente ( dice il Dottore Angelico (2)) 
» che sopra tutte le beate creature , si professi un culto più emi- 
» nenie alla Madre di Dio, ed è perciò, che non devesi alla mede- 
* sima un qualsivoglia culto di dulia , ma d’iperdulia ». È peral- 
tro una verità, che non tanto l'aflìnilà con Dio , che la sublimità 
delle virtù, c dei meriti di Maria, determinò l’Onnipoleute di esal- 
tarla sopra tutt’ i beati spiriti, e decretare alla medesima anche un 
particolar onore nel mondo terreno , lo che non si vede accordato 
ad altri. Ed è questa la dottrina di S. Aoostiko , da cui non dee- 


(1) « Hyperdulia. specics duliae communiter sumptae: maxima cnim de- 
belar reverenda aiu ta ex affittitale, quatti habet ad Deum ». S. Thom. Sec- 
Sec ■ qu. 103. 

(2) » Emineniius tamen , quatti caetcrit creaturis , in quanlum ipsa est 
Water Dei, et ideo dicitur , quod debelur ci, non qualiscumquc dulia , sed 
hyperdulia ». lo. q. 25. 
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si dipartire (1), la quale dottrina si spiega da più recente scritto- 
re (2). 

Tir. III. 

Culto di Dulìa . 

Nel rigoroso senso etimologico, significa la stessa cosa tanto du- 
lia , che latria , ma in senso teologico si determina la latria , per il 
rapporto al solo Iddio, siccome osserva S. Agostino (3). 

Il culto di dulia si prende in senso teologico, o letterale. In 
senso teologico compete agli Angeli, ed ai Santi qual ossequio dovu- 
to loro per i motivi esposti di sopra. In questo senso, anco la dulia, 
siccome la latria, e l’iperdulia sono risultali della giustizia di reli- 
gione (4). In senso letterale si prende la dulia per un omaggio, che 
devesi ad eccellenti persone. Tal è la venerazione, che devono i cat- 
tolici al sommo Pontefice, i figliuoli ai Padri, li servi alli Padroni, 
li sudditi al Principe, ed il fautore di questa letterale estensione è 
un celebre dottore (5). 

Ma presentemente noi dobbiamo ritenere la dulia in senso teo- 
logico, qual abito virtuoso per rendere un culto di terza specie agli 
Angeli, ed ai Santi, non avendovi luogo alcuna letterale estensione. 

Fin qui li rapporti della Giustizia di religione. 

r ■ " ■ — " • - — — - 


(1) S. Are. de S. Virginitate cap. 4. 

(2) Castorieusjs de cullu SS . , et Beatae Mariae Virginis , Ultraje- 
cti 1675. Trac!. 1. J. XXV. p. 40. • Beatior fuit Afaria percipiendo fidem. 
Chn sii , quam concipiendo cameni Christi. Et siculi frat ribus ejus , idest 
secundum carnem cognatis , qui non in rum crediderunl , nihil profuit illa 
cognatio ì sic et materna propinquità s, nihil Mariae profuissct , ni si felicius 
Chrislum corde , quam carne gestassct. Deus enim non solum matrem , ve- 
runi voliti! dignam sui Bili: matrem , et ideo prae omnibus Sanctis subii- 
missimam habuit gratiam, ac praeclarissima virtutum ornamenta ». 

(3) Lih. 2. sup. Exod. qu. 94. 

(4) • Dulia est virtus potentialis justitiae , ut et ipsa religio, fila secun- 
dum tkcologorum doctrinam debitum cultum pracbcl Angelis , et Sanctis 
hominibus ». Dd-Mortisr l. c. 

(3} & Tomasso scc. sec. qu, 103. num- 4. Veci, il Gssiirt Dell’opera cit. 
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DE’ RAPPORTI DELIA GIUSTIZIA 

PARTE SECONDA 



GIUSTIZIA OSSIA ETOXOMIA INDIVIDUALE 

La Giustizia ossia l’Etonomia individuale è lo sviluppo dei do- 
veri, che l'uomo rende al proprio individuo. Ella è come una ver- 
giuella che discende dal ciclo, e sparge fiori soavi, che sono appun- 
to que’ dolci precetti che apportano così gran bene e felicità per 
l’individuo, ed i fiori che sparge sono celesti, perchè emanano da 
da Dio. Padrone degli animali, e degli esseri vegetabili, e minerali, 
l’uomo infatti non ricevette giammai da Dio il dominio assoluto del 
proprio individuo, ossia il domiuio individuale, ma il dominio sull! 
animali che vivono nel mondo creato (1). Egli è come un deposi- 
tario di un sagro tesoro. Era giusto, che l’opera delle mani di un 
Dio la più bella , e lo spiracolo di vita, ossia I’ anima ispirata dal- 
l’ Onnipotente, rimanesse a lui devoluta, e dedicata, senza che l’uo- 
mo potesse attentare alla distruzione di se stesso , o degradare , ed 
insidiare la propria vita, la propria salute, e l’anima propria. 


(1) Gexes. 1. 28. • Dominamini piscibus marita et volatilibui coeli , et 
univertis animantibus , quac moventur super ternani eie ». 


I 
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L’ordinata dilezione di se stesso (1), clic l’uomo deve riconoscere 
per legge divina, e naturale, è il fonte immediato della giustizia in- 
dividuale, il di cui scopo consiste in que’ dolci precetti, che appun- 
to riguardano la conservazione del proprio individuo. Ma quest’in- 
dividuo è composto di anima, e di corpo. Dunque la giustizia indi- 
viduale regnerà sopra questi due rapporti diversi. 

CAP. I. 

Giustizia individuale rapporto all' anima. 

Egli è scritto ne’ libri santi, che le opere buone preordinate co’, 
meriti del Salvatore , sono la scala ed il mezzo di conseguimento 
del premio eterno, ed immarcescibile , che promette la divinità (2). 
Se queste opere buone non furono procurate, o per colpa dell’ope- 
rante non poterono esser efficaci di rivestir l’anima di una veste 
candida, e nuzzialc dinanzi al trono di Dio; conviene supplire a ciò 
con oblazioni, e sagrificj espiatori (3). 


(1) 1,’amor di se slesso si chiama dai Greci philantia , che si divide in spe- 
cie virtuosa, ed in cattiva. La virtuosa è quella, di cui ragioniamo, ed è co- 
mandata nelle scritture, in cui si fa l'argomento dati' amor di noi , alt' amor 
del prossimo. La cattiva consiste nell’abuso, o disordinamento dell’amor 
proprio, che in tal modo degenera in un vizio. Vcd. Mosties Etimolog. Craec. 
Vcrb. Philantia- 

(2) * In omnibus bonis opcribus tuis l abora, non propter amorem hu/us 
succidi , sed propter requiem sempiternam , quam promitlit Deus ». S. Avcust. 
De decem chordis cap. 9. post med. torn. 9. 

(3) • Eccc misimus ad vos argentimi : emìte ex eo holocausta prò pee- 

catis nostris , et thus , et facile manna , et imponile super altare Dei nostri. 
Et orate prò vita Aabuchodonosor Rcgis Rubi tonine, et Ralthasar filli ejia , 
ut sint dics eorum sicut dics coeli super terram : e< dabit Dominus virlu- 
tem nobis , et illuminabit oculos nostros ... Et orate prò nobis ad Domi- 
nion Deum nostrum , quia peccavimus', si firsitan avertatur indignai io Do- 
mini , edfracundia cjus a nobis ». BaScch- I. 10. ad 14. Ho trascritto que- 
sto testo dal Cod. Vallicelliano , che si conserva nel Vaticano, e che si ve- 
de scritto innanzi il XII. secolo. Vedi il Biaxcuini Vinili ciac Canonie, scri- 
ptur. Romac 1750. pag. 304. * . .... 
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TtT. I. 


Delle opere buone • 


L’uomo dovendo portare la sua prima garanzia alla parte più 
nobile, eh’ è l'anima, quale formar dee un giorno 1* individuale prò* 
prietà sempiterna a ciascun consegnata costà, come un deposito sa- 
gro; perciò oltre i meriti conferiti dal Figliuolo di Dio nella re- 
denzione del mondo; deve ciascuno rivestirla di buone opere, e me- 
ritorie; altrimenti mancherebbe la cooperazione dell’uomo eh’ è in- 
dispensabile per conseguire il sommo bene. Ecco il primo risultato 
della giustizia individuale in ordine all’anima. 

La più essenziale tra le opere buone è quella di preservarla 
dalle colpe, di aborrire le occasioni di cadere, e di conservarla nella 
grazia divina. Dee dirsi in una parola che l’astinenza dalle colpe ò 
il risultato di questa giustizia, e che il peccato , astrazion fatta dal 
senso teologico, nel vero senso etico-filosoGco è un* ingiustizia in - 
dividuale più o meno grave , secondo la maggiore, o minore inten- 
sità della colpa, ed il maggiore o minor pericolo di compromettere 
la perdita dell’anima, ciò che non credo sia stato metodicamente 
considerato finora, anche dai più gravi filosofi, e se lo fosse, posso 
dire in buona lede di nou averlo avvertito. 

Io provo questo mio sentimento col porgere in paragone un de- 
positario di ricco tesoro consegnato, ed affidato da un Sovrano ma- 
gnanimo all’onoré di esso depositario, con la promessa , che adem- 
piendo una buoni condotta, il depositario , diverrà in fine padrone 
di esso tesoro. Come quello, che abusandosi di tal fiducia, e lascian- 
do il tesoro nell’occasione di essere involato, o violato in tutto, 
O in parte, commette una grave ingiustizia, non solo contro il So- 
vrano, poiché calpesta l'onor compartito, quanto contro l’amor, 
che ciascuno deve al proprio individuo, rinunciando irragionevol- 
* mente ad una proprietà tanto pregevole; cosi l’uomo, cui dal Sovra- 
no Dio viene consegnata in deposito sagro quell’anima , che adem- 
piendo la legge , sarà un giorno beatissima proprietà di lui , com- 
-metie la più grande ingiustizia non tanto contro Dio, che contro 
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se stesso, nella perdita volontaria di questo deposito, che seco trasci- 
na la disperazione sempiterna (1). 

Adunque essendo precetto d'individuale giustizia, di custodir 
l’aniuia propria dalle colpe, poiché giusto individuale è colui , che 
rende a se stesso ciò, che deve (2); cosi questo precetto tende ad 
arricchir l’anima di meriti, e di buone opere, ond’ elevarla più sem- 
pre alla sublimità della gloria, locchè è un dolce, e prezioso dovere 
di ogn’ uno. Dee ciascuno di fatti coltivare a tal scopo utilmente il ta- 
lento, che gli è stato affidato con il consiglio di una accorta negozia- 
zione (3). Il merito più essenziale si sa d’ esser quello di professare esatta 
uniformità alle leggi evangeliche, ed ecclesiastiche, unendo l’esercizio 
delle virtù teologiche con le morali: ancorché si dovesse sottopor- 
re l’intelletto alla volontà. Di queste sagre leggi peraltro ha ragione 
il catechismo della religione , ed estraneo sarebbe il dettaglio di 
queste dallo scopo della Diceologia, appartenendo piuttosto ad un 
trattato d'istituzioni cattoliche (4). Quindi succede l’esercizio delle 
opere buone, che preparano una presumibile salute dell'anima t tali 
sono l'orazione, la negazione della propria volontà, le astinenze, 
l'elemosina, V umiltà di spirito, li pellegrinaggi, e l'acquisto del • 
le indulgenze, delle quali fa d’uopo parlare in separati articoli. 


(1) • Custodi interiorem hominem tuum, noli eum , quasi vilem neglige- 
re, ac fastidire , quia pretiosa possessio est. Et merito pretiosa, cujus fru- 
ctus non caducus, et temporalis, sed stabilis, atque aeternae saluti s est ». 
S Ambrogio De offic. lib. 1. cap. 3- 

(2) « Videas, ut qui aliis justitiam facis , tifi ipsius non obliviscaris , et 
qui in populo exerccs justitiam , exerceas eliam in temetipso ». S- Bnusoa* 
De Ornam. Eccl. cap. IV. pag. 29. Tom. III. E quindi siamo obbligati alle 
buone opere per istinto di questa giustizia, poiché allora ». A os bonorum ope- 
rum gradibus , corde rum Christo adsccndimus, et cum dies ejus promtssus 
advenerit , sequimur et cor/Hire ». & àgost. Serm. 175. de temp. 2. de 
ascensione . 

(3) « Serve nequam-, sciebas quod ego homo austerus sum, tollens quod 
non posui , et mctens quod nou seminavi : et quare non dedisti pecuniam 
meam ad mensam, ut ego veniens cum usuris , utique exegissem illam • ? 
Loc.19. 22 23. 

(4) Pobget Inslit. calholicae Venti. 1761. voi. 2. in tot. Opera dotta ed 
abbastanza nota. 
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Abt. I. 


Dell' Orazione . 

È l'orazione un opera essenzialmente buona, che conduce ram- 
ina nlln prosperità. Quindi la bella imagine de’ Padri, ora dà le ali 
all’orazione per ispiegarc la sua efficacia (1), ora la rappresenta sot- 
to la forma di un grazioso augcllino , che penetra nel gabinetto di 
Dio (2), ora all’armatura di un guerriero che sta in propria tute- 
la (3), ora ad un incenso odoroso, che spira soavità dinanzi al Si- 
gnore (4). 

I pregj dell’orazione sono tre. Primo, che il cuore sia puro (5). 
Un uomo giusto risplende per la sua veste candida al cospetto del 
Signore, e la sua giustizia sta in luogo della stessa orazione, poichà 
chi opera bene, è simile a chi priega senza interruzione. Allora le 
opere più indifferenti , qualora sieno indiritte all’ ente supremo , e 


(1) • Volare faeit orationem bona vita, et dal alas precibus spiri! tutlcs, 
quihus ad Deum evehitur orai io*. S- A m grog. Sa/m. 118. Serm. 22. veri. 1. 
col. 1601. Tom. 4. 

(2) « Oratio quasi quaedam avicola volai ante Deum , ibiqur mandatum 
peragit, quo caro pervenire nequit : cujus alae sant jejunium , et elcemasy- 
na. Jejunium quidem levem facit orationem , ut cito evolet-, sed elecmosyna 
pingucm reddit, nc deflciat in via*. Card. Ugo sup. Tob. cap. 12. /. 379. 
Tom ■ I. 

(3) • Sicut militem procedere ad conflictum , non congrui t sinc armorum 
protectione , ita nec homini Christiano absque orationis mammine aliquid 
agere licei ». S. Lorenzo Giusti*, pari. 2. de Ugno vitae, traci. 13 -de orai, 
cap. 6. pag. 74. 

(4) « Sicut thtts supra carbones positum-, sic oratio incensa super car- 
bones devotionis , mullum flagrai in conspectu divinac majestatis ». S. Bo.na- 
vest. Tit. 2. Dietae cap. 5. in princ. pag. 281 Tom 6. 

(5) « Justus numquam desini t orare , ni si desinai justus esse : semper 
orni qui semper bene agii ». S. Acost. in glossa sup. 1. Tbes. 5. Tom. 6. 
• Oratio debet esse pura , ut sii cum cordis mundi t in ». Lo stesso serra. 42. 
pag. 577. Tom. 6. • Oratio j usti , clavis est coeli : adscendit precatio , et tle- 
scendit Dei miscratio ». Lo stesso serra. 225. in princ. pag. 776. Tom. 10. 
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per uniformità del suo volere , sono altrettante orazioni, che sali- 
*oono al cielo (1); Secondo, che l’orazione nasca principalmente 
dal cuore, e non dalla lingua, e sia fondata nello slancio degli af- 
fetti , non già nel moto , o qualità dell’ espressioni (2). Terzo , che 
l'orazione sia continua: disse il Salvatore, che si orasse senza in- 
terporre dimora « strie intermissione » ciò che può anco intendersi , 
diriggendo continuamente a Dio le stesse proprie operazioni con una 
locuzione mentale {3}, e di fatti le continue orazioni piegano il cuo- 
re del supremo Giudice (4). 

Li difetti dell’ orazione sono tre: 1. Che non sia timida. Al- 
lorché un timore irragionevole prodotto da picciolezza di spirito, o 
dalla dimenticanza della divina misericordia, si affaccia per restrin- 
gere il cuore; certamente la ragione rimanendo quasi awiula; 
non solamente è vietata di ascendere , ma ben anco di conosce- 


vi) « Qui in opere strenuus est , orai , nec deficit •. Ugoni da S. Vitt- 
lÀb. V. Didascal. cap. 9. Tom. 1. « lite sine intermissione orni, qui in bo- 
nis oprribus assiduus est, et congruis temporibus Deum dcprccatur ». S. Am- 
brogio Tom. 5. sup. Apncalips. cap. 4. « Justus qui semper bene agii, num- 
quarn obsislit orare ». S. Agostino serm. 17. ad Fratr. in Eremo. « Questo 
stesso testo si riporta nella gl. ordinaria super illud I. Thess. 5. sine inter- 
missione orate. • Pcrspicuurn est , orationem non oportere nos in syllabis con- 
stituerc . . . seti simili in actionibus , quac per omnem vitam intento perfi- 
ciuntur ». S. Basilio Magno Hom. 5. de martyre Julitta Tom. /. pag. 94. 

(2) • Aon opus est locutione rum oremus, idest, sonantibus verbi s, nisi 
ut homines audiant , non ut Deus ». S. Agost. de Magistro cap. I . Tom. I. 
« Oraiio cordis est , non labiorum : ncque enim verba deprecantis Deus in- 
tenda, sed orantis cor adspicit ». S. Bernard, de inter. domo cap. 17. f. 531. 
" Vox in Deum non est labiorum crepitus , sed cordis adfeclus , qui non 
auribus nudici , sed mentis Zumine consunti tnleUigi »• Cassiodoro sa/m. 5. 
vers. 1. fol. 9. 

(3) « Semper orai , qui semper bene agit ». S. Agostino in gl. sup. I. 
ad Thessnl. 5. Tom. 6. 

(4) « Oratio jugis, in/irmitas hostis ». S. Gio. Crisost. Hom. 80. Tom. h 
« Oralionibus ila frrquenier inslàndum, ut vix cas aliquod lentpus interpo- 
la ». S. Athanas. Exort. ad Monach. Tom. 4. p. 831. • Sedulac preces, pro- 
vocant animam Judicis ad miscricordiam ». S. Elio, a pud Bibl . Patr. Tom. 7. 
pag- 246. edit. Colon. 
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re lo stato, in cui si ritrova (1'; 2. Che l’orazione non sia teme- 
raria: l'eccesso di fiducia è un difetto, come l’eccesso di dispe- 
rare. Il Signore può fulminare un temerario nella sua indignazio- 
ne, anziché concedergli le sue grazie: v’ha l’esempio di Giobbe 
che talvolta mescolava un’orazione troppo cocente e risentita, e d’al- 
tronde gli amici di lui , ne facevano un biasimo infame, per cui Dio 
s’intromise in fine ne’ ragionamenti di Giobbe, e dandogli saggio 
della sua maestà alquanto offesa, gliene fece i più amari rimproveri, 
dopo i quali il tremante Giobbe fece la più umile sottomissione, e 
potè otteuere anche il perdono ai due sofisti suoi amici (2): perciò 
l’orazione non può essere disgiunta dal dovuto rispetto (3). 3. L’ora- 
zione non dev’ esser tiepida , ossia mista d’indifTerenza, o di rincre- 
scimento. Questo difetto dee rimediarsi col curare il cuore, che si 
troverà piagato, o non ben guarito dalle mondane affezioni : ciò spar- 
ge nell’orazione questo spirito d’indifferenza, e di rincrescimen- 
to (4). 

Art. II. 

Della Negazione della propria volontà. 

La nemica più crudele dell’ uomo interiore , è la propria vo- 
lontà. Arrogante per natura, insubordinala per istinto, viziosa per 
massima, si ritrova quasi sempre in guerra, ed in contradizione con 


(1) « Oratio timida ad Coelum non penetrati quia restringa animum ti- 
mor immoderatus , ut ratio neditm adsccndere , sed nec procedere queat ». 
S. Beisaid. Serra. 4. quadra g. fot. 27. 

(2) Leggasi con ammirazione il Cap. XL. e XLIl. del libro di Giobbe. 

(3) « Oratio temeraria adsccndit , sed resilit. Pesisi itur enim ei , nec 
tantum non obtinet gratiam , sed et meretur offensam ». Lo stesso /. c. 

(4) « Oratio tepida in ascensu languescit , ac deficit , co quod non ha- 
beat vigorem Lo stesso/, c. « A'umquam bene orai, qui cama/ia cogitata 
sire quem caro delectat , unde non impetrai , quod postulai ». S. Bojuvest. 
Serra. 27. pag. 335. Tom. 3. • Aon poleris orare pure , rebus , ac negociit 
terrcnis implicatasi et assiduis curis onustus : Oratio enim est deposi fio co- 
gitationum ». S. Nao presso la Bibl ■ de ’ Pad . Tom. 5. pari. 2. edii. Colo- 
nia 1618. cap. 65. 
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l’aomo giusto. Codesta precipita l’uomo nell’ abisso dei guai, e gli 
attira la suprema indignazione (1). Codesta viene chiamata una don- 
na adultera, che si discosto dal Creatore, per ottare alla unione il- 
lecita col suo nemico, da cui ebbe tre figlie la dilettazione, la va- 
nagloria, c la curiosità (2). 

Se tal è la natura della propria volontà , si conosce altresì , 
che codesta, qual nemica dell’ anima, dev’ essere repressa per virtù 
della giustizia individuale. Quindi tra le buone opere più essenzia- 
li , dee porsi appunto il più sapiente antidoto contro questa nemi- 
ca formidabile, cioè la repressione, ossia la negazione della propria 
volontà (3). 

La negazione della propria volontà si ravvisa qual capo d'ope- 
ra della filosofia del Vangelo. Questa giunge a conseguire anche la 
dilezzione de' nemici (4). A tal paragone si dilegua la filosofia degli 
antichi saggi (5). 

E vero, che taluno di questi, e credesi Chilone fece incidere 
sulle porte dei tempio di Apollo in Delfo l’epigrafe. « Moses te 


(1) « Interitus est, justitia curri vo/untate propria commi xt a, summum 
pcriculum , maximus pavor : (uno omnino periclitatur , imo perit infelix ». 
S. Do «orlo presso la Bibl. de Pad . Tom. 4. p. 773. • Propria voluntas Deo 
scraper inimicatur: Ea est peccatorum origo , criminum fomes , et omnium 
malorum inccntivum >. S Loaeaz- Giust. de Ugno vilae Traci. 6. de obed. 
pari. I. pag. 41. 

(2) ■ Haec regina, propria voluntas est , rjuae se cuidam regi adultero 
conjunxit, ex quo tres filias habuit , nempe delcctalionem , extollcniiam, et 
curiositatem. Adultera vocalur quia separatur a Dco , cui deberet esse coi i- 
juncta, et Diabolo conjungitur , a quo deberet esse disjuncta ». S. Anselmo 
de similitiul. cap. 37. 

(3) « Qui scipsum sibi abnegai , ipsc jostus, ipse dignus Christo est ». 
S. Ambbog. tib. 1. De offic. cap. cap. 29. tom. 5. ■ Abdica te a te ipso, ne 
abdiccris a Christo: repudia le. ut recipiaris a Christo : perde te, ne persasi 
dilige hanc tuarn salubrcm perditionern , ut assequaris ve rum salutari ». S*i- 
vnso lib. 3. de guberru Dei in fine • Pilli retinque te, et inveniens me, re- 
tini) uc le, ut fruaris magna pace interna, da totum prò loto ». Tomasso a 
K curis De Imit. Chr. Cap. 35. seq. 1., c 5. in pr. 

(4) Ved. il scg. S- 3. art. 3. 

(5) Stibcbos de perenni philosophia Lib. IP . 


Digitized by Google 



126 


musi » Clearco considerando la risposta dell’ oracolo di Pizia , lo 
ridusse alle parole « Seiesum rosse » Senofonte diceva non esser buo- 
ni per se , o per la repubblica coloro , che non conoscevano se stes- 
si : Fileno* e soleva dire «Se tu sei Uomo, fa, che li conosca, e 
sarai sempre Uomo », E Siworide in un gran convito, in cui v’era 
P ausonia , gli disse « Ricorda, e conosci d'esser un Uomo », qua- 
li esempli con altri molti si trovano registrati dagli encomiatori di 
questi saggi (1). Ma S. Ambrooio, che riferisce molli di questi esem- 
pli, li attribuisce ad un orgoglio, o piuttosto ad un plagio, che fa- 
cessero quest* pretesi saggi al Deuteronomio , provando che Mosè 
lu il più antico de* sapienti che conobbe le verità per organo divi- 
no, da che ( dice GuzatR di Rocher ) fu procreata la vera scien- 
za (2). 

Di fatti li più accreditati Principi dell' umana filosofia, furono 
con ragione accusati di questa debolezza. Numekio Pitlagoreo accu- 
sa Piatone apertamente di plagio per aver usurpato dai libri mo- 
saici tutto ciò, eh’ esso pubblicò sopra Dio , e la mondiale genera- 
zione : Numenio così definiva Platone ** Quid est Plato ,jnùi Moy- 
ses alticissans (3)»? Ed altrove ancora furò Platore la sua dottri- 
na , come scrisse Ateneo (4), e Gio . Tzcze (5). Pboclo usurpò le 
sue sentenze da S. Dionigi Areopagila (6). Focillide copiò le sue 


(1) Eluso Uh. 9. de var. hist ., Stob«o serm. 19., e 21., Lisazto Uh. 1. 
cap. 4. Vcd. il bell’ opusc. del Vossio e rarissimo db cogmtiokb sci , inserito 
tra le opere anneJole nella galleria di Minerva: Venezia per l'Albrizzi 1689. 
toni. 2. p. 208. , quale gradirà il lettore di veder riportato nell’ appendice 
di qncst’opera, opusc. I. 

(2) « S. Ambxog. in Ps. 118. Oaic. bum. 2- in Cantica ». Disse Salvuro 
de guhern. Dei Uh. 6. « Socrates, quoad doctrinam allinei , lupaiutr mun~ 
dum fccit ». 

(3) Illustmes de Philos. in Numeri. Suidas ibidem. 

(4) • Plato ex Aristippi colloquiti, et Antisthcnis scholis plurima ex 
liyrsonis diatogìs fnratus est. Athbr. Uh. 11. 

(5) • Philolai lilirurn tum fuisset nnelus in Sicilia, ex eo sublegit omnia , 
qu.ic de animo rcliquit , et alia propria infinita ,, Tzezes Cidi. 11. 

(C) Sliuu in Procium. 
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parenesi, e questioni gnomiche dai libri sibillini (1). Abistide stes- 
so l’uno de’ filosofi più moderati , riconosce i suoi coetanei , quali 
plagiarj, fino al punto , che « Oralionibus habendis, aliorum dieta 
furati , prò suis recitarent (2) : Nè in questo genere vi fu uomo più 
imprudente di Efestionb tanto venerato nell' antichità. Allorché si 
rinvennero in parte le opere perdute di Ateneo (3), si scuoprì, che 
l'opuscolo di Menodolo , li libri d ’Andrato, ed alcuni commentari 
di A olifante, e Teofraslo, l'aveva spacciali Efestione quali sue fa- 
tiche, senza aver avuto altro merito, che trascrìverli. Mac&osio fi- 
nalmente per tacere di altri , tutta la controversia più celebrala , 
dove parla dei doveri dei servi verso i Padroni , la ricopiò da varj 
autori accreditati, come contesta diligente scrittore (4). 

Perciò Tertulliano giunse a chiamare questi filosofi , quali 
furalores vcrilatis », e quali plagiari delle sagre carte (5), e Clemen- 
te Alessandrino, quali a deturpatore s hislorici » cioè, che altera- 
vano, e corrompevano i veri principi , che attingevano dalla storia 
scritturale (6), nè posso trasandare una consimile confessione di Se- 
neca rapporto i filosofi suoi contemporanei (7). 

Una prova poi superlativa, che i filosofi non erano gli autori 


(1) Soidaj in Phocillid. 

(2) Arbtid. Tom. 3. orai. I. 

(3) Alheneus lib. XV. 

(4) • Totani liane dispulalioncm de servii, num Dominis beneficia tribue- 
re possint, partim Macrobius ex hoc Scnrcae loco, partirti ex Epist. 47., par- 
tirti ex Valerio consarcinatam , Lib. I. Satura, prò sua vcnditavil , sed et 
allunile nullo pudore in Lib. 7. Satura, traiistulil, ut appareat eum faclilas- 
se eamdem arlem, quam plcrique hoc saeculo faciunt, qui ila humaui a se ni- 
hil alienimi putant, ut alieuis aeque utautur, ac suis ». M cheto in Sencc. lib. 3. 
de benef. 

(6) « Quis poetar um , quis sophistarum , non omnino de prophetarum fon- 
te polnveritl Inde igilur Philosophi , si tini ingenti sui rigaverunt ». Textull- 
in A/.ologel. cap. 47. , 

(6) Clem. Alex. Lib. I. Stromat. 

(7) Seneca il Rettore praef. lib. I. Controv. « Sententias a discrlissimis 
viris factas, facile in tanta hominum desidia prò suis dicunl, et sacerrimam 
eloquetUiam , quia praeslare non possunt , violare non dcsinunl ». 
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di qualche massima buona, come quella di conoscere se stessi , e le 
conseguenze della propria volontà, e che per puro orgoglio proferi- 
vano cotali massime, si è, che non sapevano professarle co' (atti, e 
e così promulgarne l’esercizio. 

Gesù Cristo promulgò la sublime dottrina della negazione del- 
la propria volontà,., e l'autenticò con l’esempio (1). All' incontro Ta- 
cete Milesio il primo saggio della Grecia interrogato sulla repres- 
sione della propria volontà, rispose caviliosamente « Fa d'uopo pria 
conoscer se stesso, ma ciò la reputo assai difficile ». Dicea Chilork 
Spartano « L'amor proprio ci presenta uno specchio oscuro , dova 
non è possibile di riguardar noi stessi ». Biahte insegnava di cer- 
car un altro specchio, dove si rappresentassero le azioni oneste, 
e turpi ; le prime per adornarle, le seconde per correggerle. Soda- 
te esclamava « Io so una cosa sola, che non so nulla, ma gli al- 
tri non sanno neppur questo ». Lo stesso soleva dire « A che serve 
che io scriva, se io conoscendo me stesso , capisco quel che scri- 
vo esser di minor pregio della caria , in cui scrivo ? « Dbmonace 
soggiungeva » ho comincialo ad esser filosofo, quando ho conosciu- 
to me stesso » Eraclito, che si teneva per giovane sapientissimo, 
soggiungeva « Io so abbastanza , perchè non so nulla ». Teocrito 
aggiungea « Non voglio scrivere , poiché non posso come mi pia- 
ce, nè mi piace come potrei ». Diogehe osserva « Sarò precettore 
di me stesso con quella severità, che lo sono degli altri (2)». 

Ma codesti filosofi, che si piccavano di tali orgogliose senten- 
ze (3), ricusavano poi l’esercizio della vantata sapienza , e non ho 


(1) • Mcus cibus est, ut faciam valuntatcm ejus , qui misit me, ut per- 
Jiciam opus ejus Joi.vrt. 4. 34. * Non quaera volunlatem meam , sed vo- 
luntatem ejus, qui misit me >• Jota. 5. 30. • Pater si vis transfer calicem 
istum a me , veruntamen non me a voluntas , sed tua Jiat •. Loess 13. 29. 
• Si quis vult venire post me, abnegel semetipsum, tollat crucem suam , et 
sequatur me ». Matthas. 16. 24. 

(2) Ho raccolto queste sentenze dalla Fisiologìa degli storici di Giosto 
Lirsio lib. 3. di ss. 5., dallo Stobeo semi. 19. 21., dal Laerzio hb. i. cap. 4. 
dal Jossio descript . hist. philos. lib. 1 . cap. 1 ., e seguenti. 

(3) Per far cosa grata al publico, rimetto ad un'appendice che noveras- 
si io fine di questo volume, un curioso elenco di scutcuze filosofiche più rare 
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trovato nepptir uno, che mi sommiuistrasse l’esempio d’nna virtuo- 
sa negazione della propria volontà . Dico virtuosa negazione , non 
già orgogliosa, ed irragionevole. Cos’ era adunque la loro sapienza , 
se non una vanità (1)? Vi fu un grand’uomo, che somigliò la gre- 
ca filosofia, e specialmente quella di Platone alla breve illumina- 
zione della face de’ giunchi , che imita lo splendore del sole, ma si 
converte in fumo (2). Altri paragonò i sapienti della Grecia ad al- 
cuni medici, che sogliono curare i grandi, e trascurano i plebei (3). 
Altri paragonò la facondia , e l'artificio d’AmsTOTELE alle piaghe 
d'Egitto (4). Altri pose la sapienza di Platone dappresso le fole 
di una vecchiarelia (5). Altrove ho lodato Platon e, Aristotele, ed 
altri saggj. È innegabile, che nella caligine del paganesimo, fecero 
travedere molte verità , ancorché corrottamente usurpale da’ libri 
santi. Cosi furono in ciò benemeriti al di sopra degli uomini più 
ciechi, e viziosi, ed hanno un diritto di sedere tra gli uomini illu- 
stri di quell’ età, ma sopragiunta la filosofia del Vangelo; questa ec- 
elissò la loro rinomanza, e pose alla luce i loro errori (6). Perciò 


e ricercate, ove traluce l'orgoglio, non scevro persiti o di alcune verità e di 
utili precetti di esperienza. Ved. nell'appendice Opusc. II. 

(1 ) Bella è la seguente descrizione del Crksollio • Theatrum veterum Rhelo- 
rum , Oralorum, et Sophistarum ». Parisiis ctc. 1620. pag. 501. opera assai lo- 
data nelle antichità greche del Gronovio. • Nanissimi quoque fuere Sopiti , por- 
tentiloqui , et in mentiendi callido artificio nobile s, qui mendacium. exquitito 
orai ionis fuco , et pictura colorarunt , et verisimile est , ea caussa fuisse 
nominnlos praestigiatorcs ». 

(2) * Platonis , tum eliam universa Graecorum philosophia , simi/is iltu- 
minationi dicam , quae fit in scirpo , quem homines accendimi , lucem arti- 
ficiose a sole suffurantes ». Clbm. Alex. L. 5. Strom. 

(3) « Graecorum sapiente s, et Plato , prae superbia , simìles medici s il/is 
fore seni io, qui solis lautioribus prospiciunt , neglecta plebejorum muli nu- 
dine ». Oaigsxes Lib. 6. contra Celsum. 

(4) • Facundia, et artifìciuin Arislotclis , voluti argyptias piagai in Eccle- 
siam Dei irrepsisse, certuni est ». Il Nazianzb*. Orai. 26. 

(5) » Cum anilibus Pherbcidis fabulis , et Pith scorai dogmatum hacre- 
ditaria successione , Platonica imitatio ridonda . • Taziaro nella Oraz. de 
Grate- sapirnt. 

(6) S. Atanasio Lib. de Incarnai. Verbi. « Dacmonum praestigia,et grae- 

9 


Digitized by Google 



130 

non intendo, che questi uomini illustri debbano cacciarsi dai loro 
seggj, ° proscriversi le loro opere : dico solo, che queste opere deb- 
bono leggersi con iscrupolosa cautela, giacché sono state, e sono il 
repertorio de’ nemici dei Vangelo , e della Chiesa cattolica : ed i 
Triniiarj Platonici vivono in oggi, come tante sette perniciose, nelle 
quali sono venerati più li filosofi, che i banditori del Vangelo. Per- 
ciò non sorprende, che Voltaire stimava Confucio ed i bracmaui 
più di Mosè è di Cristo. 

Difatti il Crùpi nella sua opera (1) non solo insigne, ed erudi- 
tissima, ma unica nel suo genere, e che si è resa cosi rara, e prezio- 
sa, dimostra, che cento trenta eresie all' incirca sono state attinte 
dai fonti di Platojib, non escluse quelle di Luterò, di Calvoso, de- 
gli Albigesi, ed altre, ed è appunto questo mio maestro, che di- 
mostrandomi tali verità con prove convincentissime, disquisita eru- 
dizione, col suo modesto titolo. « De Ethnicis caute legcndis” mi av- 
vertì di pormi in guardia, e consultar piuttosto la filosofia ne’ 
Padri, dove trovai ogni mio sollievo, giacché confesso, che Ja let- 
tura di tali grandi filosofi mi aveva talmente dilettato , che difen- 
devo talvolta i loro erroi , c quasi cadevo nella smaniosa parzialità 
platonica di Marsilio Ficiho (21. 

In ultimo luogo la virtù di negare la propria volontà, é la pie- 
tra di paragone, ossia il distintivo tra i veri cattolici, cd i scltarj, 
cd eretici. Il vero cattolico è convinto della santità , e verità della 
sua religione (3), ed é pronto a fare ogni sacrificio per confessarla. 


corurn sapientiam , sua divinitatc irritarti ociosamque reddidit et obscuravit 
divinns Salvator , ita ut negari non poterit , et fatebuntur omnes , eum esse 
verum Dei filium , Verbum , sapientiam Patris •. 

(1) De Ethnicis caute legendis Pomae 1594. già lodata di sopra. Nel ca- 
talogo di Gio. Vogt islorico-critico de’ libri più rari, stampalo in Ambur- 
go 1758. in 8. cosi s'indica questo libro. « Libcr somme rarus, imo a paucis- 
simis , ne maximis quidem libroriun hclluonibus , visus •• 

(2) Vedi la pag. 29. nota (1). 

(3) « Tenet me in Ecclesia consensio populorum., atque gentium: tenet 
auetontas miraru/is intimata , spe nutrita , charitale nuda , vetustatc firma- 
ta: tenet ah ipsa sede Pell i Apostoli , cui paseendas oves suas post rcsttr- 
rectioncm suam Dominus commcndavit , usque ad praesentem Episcopatum 
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cominciando dalla negaziofte della propria volontà. All* incontro tut- 
ti i capi delle sette , ed eresie conosciute, e lo stesso Voltaire di 
cui sono ammirabili le contradizioni, non hanno mai ritenuti per ve- 
ri loro sogni, e le loro riforme, poiché ben vedevano, che le loro 
passioni, ed il loro interesse , non già le ispirazioni superiori ave- 
vano originati i loro errori. Perciò non si poterono giammai indur- 
re, neppure all esperimento di negare la propria volontà, per con- 
fessare le loro imaginazioni. Maometto adorò il fato, eppoi formò 
una religione di carne , c di sangue , per saziare , anziché negare 
ogni propria cupidigia (1). Calviro suppose l'innammissibilità della 
giustizia, e dicea, che questa era ona proprietà degli eletti , quale 
non si poteva mai perdere. Ma se taluno nell' ordine della Previ- 
denza veniva designato tra i reprobi , non poteva per qualunque 
sforzo, e per qualunque grazia acqnistar il merito della fede e del- 
la giustizia : ecco il fato maomettano in altri termini. Nè fw mera- 
viglia , poiché il calvinismo è un grado di passaggio tra gli atei , 
ed i seguaci dell’ islamismo (2). 

Luterò per non esser chiamato a questo paragone , finse di 
condannare alle catene la propria volontà , e togliendo anzi ogni 
libero arbitrio, e scrivendo il libro de servo arbitrio , imaginò di 
toglier ogni merito, ed ogni caso di negare la propria volontà. Con 
questo miserabile sistema , imaginò di aver degradato l'uomo alla 
classe degli esseri irragionevoli. Lo fece per darsi a tutti gli ecces- 
si, e farsi intollerante del minimo torto. Tant’ oltre sfogò il suo di- 
spetto, e l’estensione della sua intollerante natura, che basta ripor- 
tare uno squarcio della sua mordacità, per giudicare di lui , ed il 


successio Saccrdotum: teaet postremo ipsiun Catholicae nomea. Isla ergo 
tot, et tanta C/instiani nomini* c/arissima vincula, recto hominem tenet ere - 
rfen/em in catholica Ecdcsia .. S. Acost. cent. Epist. Jund. cap. 3. • Ved. 
a bell'opera critica del P. Kiuthato Ros-weido Anticapellus , si ve exp/osio Nae- 
niarum Jacobt Capelli, Antuerpiac 1619. nella prefaz. p. 60. 

(1) Vedi pag. 21. nota (4) e pag. 22. nota (6). 

(2) • Calvinismum esse gradum ad Atheismum , et Turcismo esse con- 
forme ni, non ne.gabit qui ejusmodi sectac exprobrandos crrorcs considerane, 
etosdem cnm Turca rum moribus non parvo f cedere junctos rcperiet .. Suit- 
»a Lene. Polemic. toni. 1 . p . 157. 
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pudore mi permette appena di confinare in una nota queste fetide 
espressioni (1). Ecco quell’uomo, a cui tanti tcologastri, ed uomini 
ciechi accordano il nome di beato Lutero ! ! ! 

In una parola, a questa pietra di paragone, cioè alla negazione 
della propria volontà, s'inlrange la filosofia apparente degli antichi 
saggj, e dei più recenti settarj, come di tutti quelli, che cercheran- 
no misurarsi a questa pietra, ed a codesti filosofi, ai quali è appli- 
cabile indistintamente il raziocinio convincente, e divino del gran 
Vescovo d'Ippona, che prego il lettore di considerare nella sottopo- 
sta nota (2). 


(1) « Elector Saxoniae , rjusque consiliari ! , non prius premere nos de- 
sinenti quam nos concacavcrimusi quo facto, demum merdai nasi ras adora- 
bunt , et prò odoribus habebunt ». B Lutbehus in colloquis ronvivalibus ». Vcd. 
Gas p. Scioppio Syntagna de culliti et benore., Romae 1606. pag. 164. 

(2) * Quid est ». Absorpti sunt jcxta petram? Petra autem erat Christus. 
Absorpti sunt juxta petram : juxta , idest comparati jtidiccs magni , potentesi 
dot ti. Ipsi dicuntur judices cornati tamquam judicantes de moribusi et Sen- 
tenti ani projerentes. Dixit hoc Arislotcles : adjungc il/um petrae, et absor- 
plus est. Quis est Aristoteles ? audiant , dixit Cbristusi et apud inferos con- 
tremiscit. Dixit hoc Pyt agorai, dixit hoc Plato. Adjungc i/los petrae , compa- 
ra auctoritalcm il/orum, aurtoritati Evangelieae , compara injlatos , Cruci- 
ftxo. Dicamns eis: f 'os littcras vcslras conscripsislis in cordibus superborumi 
Ule crucem suam fixit in cordibus Regum. Postremo mortuus est, et resur- 
rexit : mortui estis , et nolo quaerere , quoiaodo resurgatis. Ergo absorpti 
sunt juxta petram islam , judices corum. Tamdiu videntur aliquid dicere , 
donec comparcntur petrae. Propterca si inoc ni us fucrit aliquis eorum hoc 
dixissc , quod dixit Christus. gralulamur Uh. non sequimur il/um. Sed prior 
ilio, quam Christus ? False. Si quis vera loquituri prior est , quam ipsa ve- 
ritas! O homOi attende Chri slum, non quando ad te veneri I, sed quando te 

fecerit. Palesi et aegrotus dicere : sed prius ego cecidi in lectum , quam 
Mcdicus ad me venisse t ? Utique ideo ille poslerior venit, quia tu prius ce- 
cidisti ». S. Agost. nel salai. 140. lom. 8. pag. 134. Giovi pure di rinviare il 
colto lettore ed allra opera dottissima e di somma utilità intitolata. « Jugement 
des Pcrcs sur la Morale de la Philosophie payenne Strasbourg 1719. in 4. 
il cui autore è il P. Balthcs dolio Gesuita Alemanno: iti quest'opera si co- 
nosce più da vicino il giusto parnlcllo Ira la morale del Vangelo , e quella 
de’ filosofi, 
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Delle astinenze. 

Vi sono due sorta di astinenze ; l'una, clic riguarda il corpo , 
l’altra, che riguarda l'anima ; la prima consiste nell’ astinenza dai 
cibi, e piaceri corporei , la seconda consiste nel raflrenamento dei 
moti dell’ umana natura. L’uomo giusto, eh’ è tenuto di rendere al- 
l’anima sua ciò , che gli giova, deve considerare l’una, e l’altra sor- 
ta di queste astinenze, quali indirettamente , « direttamente condu- 
cono alla salute dell’ anima (1). Non sembra necessario di enume- 
rar le specie di queste astinenze, specialmente in ordine al corpo ; 
poiché ciascun uomo religioso, e giusto troverà registrato nel libro 
della sua coscienza l’ordiuata maniera, ed il caso, in cui potrà cser* 
citare tali astinenze nelle singole circostanze, guardandosi di urtare 
o nell’ ostentazione , o nell’ orgoglio (2). Non dee dimenticarsi per- 
altro, che l’abito buono di tali astinenze non può contraisi, sen- 
za premettere la fondamentale virtù della negazion di se stesso. 

Le astinenze in ordine al corpo, producono la sanità, e persi- 
no la robustezza del corpo (3), inoltre producono la virtù della con- 
tinenza (4). 


(1) » Duo sunt abstincntiae genera: unum corporate , alimi spirituale : 
unum ab epulis , et voluptatibus temperare , allerum , quod est pretiosius , et 
sublimi us, mot us animi ergere, ac pacare ». S. Ecsepio Ebisskso Hom ■ 2- ad 
Monne, presso la Bibl. de' Padri tom. 5. p. 1. p. 579. • Abstinentia , stim- 
ma est medicina , corporis se ilice t, et animae ». S. Bernard. di Sui» a serm • 5. 
in die ciner. fruct. 7. tom. I. pag. 24. 

(2) « Noli tuba cancro ante te , sicut hYpocritae facilini , ut honorifi - 
cenhir ab hominibtts . . , nesciat sinistra tua , quid faciat dextera tua ». 
S. Matth- 6- 2. 3. 

(3) • Abstinentia mater est sanitatis » S. Gio. Crisost. hom. I. pocnit. 
col. 843. toni. 5. « Abstinentia minimo cibo , se ipsn ftt robustior : urbium 
est expugnatrix , et nutrir , et conservatrix ». B. Alavo de Rupe Pari. 3. 
Scria. 4. cap. 23. pag. 243. 

(4) • Ut castilas vigeat in mente , cara maetetur abstincntiae falce ». 
S. Bernard. Serm. 8. in Coena Doni. voi. 2 Jot. 112 « Tunc castimonia ad 
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Le astinenze in ordìue all’ aniini producono li doni, ossia le 
virtù, del buon consiglio, della pazienza , della dilezzion de’ nemici, 
della pace, della mansuetudine, delle quali parleremo singolarmente. 

s- 1* 

Dei Buon Consìglio. 

Il dono del buon consiglio allora si sviluppa , quando i moti 
dell’ umana natura essendo repressi, la retta ragione esercitando il 
suo impero, suggerisce la verità. Di fatti se l'ira, la lussuria, ed al- 
tri vizj tengono l’anima quasi bloccata, e circondala da un’ immen- 
sa caligine , com' è possibile , che il buon consiglio s’ impadronisca 
dell’anima, e la consoli ? Non sarà respinto qualunque tentativo del- 
la retta ragione, qualunque passo del buon consiglio nello stato vio- 
lento , in cui trovasi l’anima rilegata (1)? Non altro dunque, che 
l’astinenza , può estirpare i moti ribelli delle passioni , e rendere 
l’anima libera di ascoltare, e seguire salubri consigli (2). 

$. IL 

Dotta Pazienza, 

La virtù della pazienza può certamente chiamarsi un risultato 
di astinenza , poiché se l’uomo non si astiene dallo sfogo dell’ ira , 
o del patimento, in cui si trova, mai darà luogo a questa virtù. 


perfectum munditiae carulorem (incitar , cum per abstinentiam caro Jatiga- 
tur ». S. Galeotto Mucidi Parte 2. Pastoral. cap. 3. col, 1240. lom. 1. 

(1) « Quis enim in coeno fontem vequirat ? quii e turbi da ar/ua potarti 
pelai ? ilaque ubi Inaurili est , ubi inlcm/tcrantia , ubi viiiorum copjusio , 
quii inde sibi aliquid consilii hauriendurn ejcislimct • ? S. Ambroc. Iàb. 2. 
de ojjic. cap. 12. • fisse consilium non palesi , fi intcllcctus decst, quia qui 
non intclligit matura , quod agenlern gravai , quomodo palesi bonum solida- 
le, quod adjuvatl ». S. Creo. Magno fiorii. 19. sttp. Escili, col. 2b& tom. 2. 

(2) • He abslinentia prodeunl caslac cogilationcs , rationabiles volutila « 
Ics, salubriora tonsilla >, S. Leone Scrm. 2, de jejun. fot. 7. pag. 1. 
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ma l’ira ed il doloro gli faranno prorompere in eccessi , ed in la- 
menti. Di fatti la filosofia di Epitteto, eh' io stimo più sobria, e più 
perfetta di quella di Pittagora , di Platoue, e di Aristotele , si ag- 
gira sopra questi due cardini « subitine: et abitine » cioè pazien- 
za, ed astinenza (1). 

Biajtte soleva dire, che l'infelicità consiste nell’ intolleranza (2), 
e con ciò voleva dire, che la pazienza contribuiva molto, anche al- 
la felicità dell’ uomo. 

Diceva lo stesso Epitteto, che la virtù della pazienza si ritro- 
va in un animo già preparalo, ed istruito in migliori massime (3) 
e ciò si applichi al nostro principio , che l’uomo paziente ha già 
contralto l'abito dell’ astinenza , e quest’ abito medesimo potè desu- 
merlo dalla negazione della propria volontà. 

Teodoro Screvelio (4) volendo correggere Gio. Giovìnno Pun- 
tano (5) che seguendo Epitteto , ed altri, pone la pazienza tra le 


(1) Epitteto nacque in Jcrapoli città di Frigia presso Laodicea , di con- 
dizione servile. La sua integerrima vita, lo fece desiderare dai Principi. Domi- 
ziano peraltro non volendo consentire alle sue massime , lo fece esiliare. Fu 
richiamalo, a stimolo dell'lmperator Antonino. Luciano , che dicea male di 
tutti , fu costretto di lodare Epitteto , e nel suo dialogo « Ad inerutlitum , et 
muth u coementem libros » desidera la lucerna di Epitteto per esser illustra- 
to nella sua mente. Questa lucerna di creta, dopo la |morte di Epitteto fu 
venduta per tre mila dramme di argento} tant'era la stima, che si aveva a 
quest' uomo sobrio , e virtuoso. Ho una bella edizione di Epitteto pobblicnta 
in Colonia 1596. dove si trovano la vita, le opere, li commenti di Simplicio , 
quelli di Arriano , mollissime annotazioni , e diversi opuscoli , e monumenti 
inediti Si crede, eh' Epitteto conoscesse una traduzione delle Pistole di S. Paolo. 

(2) * Quii est infettai infelicitatem f erre non posse ». Biaktes a pud Eie- 
con. IVulph. in d. edit. Epictet. pag. 237. 

(3) • Qui animo bene consti luti sunt , et iram , et dolorerà , et laetitiam , 
et cacteros affcctus ferunt ». EriCTETos apud Stoboeum Seni. 40. 

(4) De Patientia lib. IV. in 12. Lugduni Batav. 1623. Fu filosofo sti- 
malo, coitesi’ insigne Olandese , che fiori nel secolo XVII., e dee distinguersi 
da Cornelio Screvelio Grecista nel medesimo secolo. 

(5) «Fu uomo grande, e profondo filosofo del secolo XV. nato in Cerre- 
to. Di venne precettore di Alfonso il giovane He di Aragona. Vi sono molte 
opti e stimatissime iu ver si, ed io prosa. 
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virtù (1), volle dare una nuova definizione della pazienza, e volle 
considerarla soltanto, come una buona affezione , che siegne la ra- 
gione, con cui l’uomo s’induce a sofTrire de’ patimenti, sebbene tro- 
vi il massimo contrasto nel suo irascibile (2). 

Una definizione così agitata, pare che distrugga piuttosto, anzi che 
dimostri la natura della pazienza. V’è un uomo addolorato, un al- 
tro offeso, un altro ingiuriato ? Seguendo la ragione ( non dico la 
retta ragione) trovo, che il primo maledice i suoi giorni, il secon- 
do si vendica, il terzo raddoppia' le contumelie. Sopragiunge un 
uomo virtuoso , che si trova in molte angoscie, e portando il suo 
esempio col pregio d'incontrare una virtù, come dicea Giobbe ( 3 ), 
persuade il primo di astenersi dai lamenti, il secondo di perdonar 
le offese , il terzo di tacere. Tutti tre allora si astengono dai moti 
della natura umana , ecco nascere la pazienza. Ma questa pazienza 
figlia di astinenie cosi virtuose, non si chiamerà una virtù? Prima 
di ScaE velio vi fu tra i pagani Catone , che la considerò, come una 
virtù (4), e Valerio Massimo (5). V’è il grande Ippocbate che pro- 
fessò la pazienza nel suo giuramento (6). V’è anco una gemma an- 


(t) • Jovntrcs Pontanos pati enti am ìnter virtutes numera ! , et ait tole- 
runtiam esse e ani , Oliar est aequa lahorum , ac molestiarum perpessio , itera 
duritiac , imhecillitatis , et molatiti omnis expultrix ». Scbbv. op. cit. p. 22. 

(2) • Tolerantiam igitur sic definio, ut sii affa fio proba, rationem se- 
quens , qua homo perfert clolores , repugnante trascendi appetita ». Scisv. 
de palientia p. 23. 

(3) « Ahsit a me, ut justos vos esse judicem : donec de/ìciam, non rece- 
dam ab innocentia mea ». Job. 29. 5. 

(4) • Maxima morum semper palientia virtus » . Catone Poeta Lib. /. 
Distirh. mctr. 74. 

(5) • Capi virtus ne se il , palientia dedecus ignorai • Va lmio Massimo 
Lib. 3- dictor. memnr cap. 2. p. 108. 

(6) È celebre questo giuramento d’ Ippocratc tradotto dal Greco da Aie. 
Perotto, e che si trova ancora appresso l'edizione Greco-Latina di Esopo : Ve- 
nezia Fariseo in 12. 1693. pag. 431. Ivi si trovano quest’ espressioni riferi- 
bili ad un* virtuosa pazienza. « Testor quameumque domum ingrcssus fucro , 
damla zat Uberandis aegrotis operas dalai uni : itera omnem injuriam , omnem 
corruptclam, omnc genus turpitudini s evitatili um ; qttc reticenda intclligam , 
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tichissima , che porta l’epigrafe di questa virtù, col qual monumcn- 
to sembra deificata, come molte altre virtù (1). 

Non furono tutti conformi gli antichi saggi* La maggior parte 
di questi adottò un fiero stoicismo, e non solo non ritenue la pa- 
zienza per una virtù, ma ne voile ancora abjurar l’esercizio, dicen- 
do che il vero saggio, eseguendo tutti i suoi doveri verso gli altri, 
può esiggere di non donar cosa alcuna. Quindi devesi rifiutar la 
pazienza come una certa ingiustizia, ma se vi sono ingiurie resti- 
tuirle, se vi sono offese non perdonarle. Così questi sapienti suppo- 
nevano il paradosso eli' essi fossero impeccabili. Ecco i smarrimenti 
dell’ umano intelletto. Seneca si dichiarò il capo di questi stoici (2): 
Cicerone prima di lui , cercò di attenuare alquanto questo stoicismo 
nascente (3), ma come osserva Stobeo (4) questa massima usurpò trop- 
po impero presso gli antichi sapienti. 

Peraltro dopo il Vangelo, e tra i filosofi cristiani, io trovo una 
massima uniforme, che la pazienza è una virtù , e non già una sem- 


nemini opertunim , sed intemera/am taciturnìtatcm servai urum, et pracscns 
jusjurundum integre et incorrupte servandum ». 

(t) Si produce questa gemma nel Fico «osi Gemmar antiqu. lift. pag. 2-, 
dove fa diverse congetture, ma tra queste merita distinzione , che gli antichi 
appellavano sempre ad una virtùi, quando esprimevano dei motti morali nelle 
gemine, o nelle medaglie. Così la Prudenza, la Giustizia, k Temperanza, la 
Fortezza di Augusto , e tante altre virtù delle quali parla la Numismatica. 
Cosi Frustrato in Amph. indica il modo di metter incisa la Verità. Nel ca- 
so nostro il motto • Patientìa • che si legge nella gemma, appella chiaramen- 
te ad una specie di deificazione di questa virtù. 

(2) Cosi sottilmente ragionava Sksbca de Clem. cap. VI. • Venia est , 
poenae meritar remissio. Ergo ei ignoscitur , qui puniri debui t. Sapiens au- 
leta nihil facil, quod non debet : nibil praclermittit quod dcbel : itaque poc- 
nam quam exigerc debet , non donai ». 

(3) * Fatetur aliquis se peccasse , et ejus dclicti veniam petit ? Dicis : 
nefarium est fucinasi ignoscere. Al leve deliclum est : omnia peccata sunt 
paria ». Crei, prò Murena. 

(4) • Ajunt numquam veniam dare , aut ignoscere sapienlem , cum e xi sti- 
mai rum qui peccatiti non cantra aut praeter mentem peccasse , omnibus sd- 
iteci peci antibus propria malilia- Ideoque et recte dici, veniam non indui- 
gendam pcccanlibus », Stobeo in Florilegio pag, 116. e da. Vena. 1333. 


Digitized by Google 



138 

plice affezione, od un abito buono. Lo disse S. Bonaventura (1), ìl 
Cartusiano (2). L’Emisseno (3), e tacendo di altri S. Gregorio Ma- 
gno giunge ad insegnare, che la pazienza è come la radice, e de- 
positaria di tutte le virtù (4). 


' ■ $ IH. 

Della Dilazione de' Nemici. 

La dilezzione de' nemici consiste in due gradi di astinenza. Il 
primo grado è l'astinenza dalla vendetta. Il secondo grado è l’asti- 
neuza dal desiderio, che sieguano disgrazie, o rovina all’ inimico, in 
modo tale che si giunga alla dilezzione del medesimo. Questi due 
gradi dispongono il cuor umano alla dilezzione verace, perchè tol- 
gono gli ostacoli, che vi frappone l’umana natura. 

Il p rimo grado di astinenza si conosceva per una virtù da po- 
chissimi, non da tutti i (ilosoli pagani (5), ma la filosofia del Van- 
gelo aggiunse il secondo grado , come perfezione di essa virtù (6). 


(1) • Pii tientia est virtus contumelia rum, et omnis adversitatis aequani- 
miter mala /rortans ». S. Bona v. pari. 3. Centiloqu. secl. 43. p. 87. tom. 6. 

(2) • Patientia est virtus moralis , passionem tristitiae reprimcns , estque 
aequanimis tolerantia adversitatmn >• Dionys. Cartuus. sup. pp. ad heb. 
cap. art. 10. Jbl. 124. 

(3) • Magna est virtus patientia , sine qua perditur , et per quam ani- 
ma possidetur ». L’ Emisseko presso la Bibl. de" Padri Tom. 5. pari. J . Hom. 
de piar. Alari. 

(4) • Patientia est aliena mala aequanìmiter perpetì , et cantra cura , 
qui mata irrogai , nullo dolore moveri : Radia- omnium , custosque virtutum 
patientia est ». S. Orbo. Magi». L. 35 sul Vang. col. 488. T. 2. 

(5) « Si magnanimus Jueris , cum inimicum in j>ote state tua videris , 
vindictam putabis , vintlicare pollasse, et non ferisse. Scilo honestum , et 
magnimi genus vindiclae esse , ignoscere ». Seneca de quat. viri. pag. 674. 
etili. Basii. 1537. • Afultos absolvcmus , si t epcruitus ante judicare , quam 
»■ indicare ». Seneca de Ira cap. 29. pag. 454. 

(6) « Smania est perfectio charitatis diligere inimico r, et de eorum prò — 
fochi gauderc , et de mina dolore ». S. Gkeg. ÌWagn. lab. 22. j M aral. « Vir- 
tus est coram houuiUbus, advet sai ics iole rare ^ seti ciiius c urani Deo dilige - 
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Eppure nella filosofia pagana vi fu Cicerone Un uomo eccelso, 
che travide l’eroismo della dilezzioae de’ suoi nemici nel grado di 
perfezione. Ma qual giudizio ne fece il medesimo? Decise così dif- 
ficile l’esercizio di questa virtù, che l’asserì piuttosto esercibile da 
Dio, che dagli nomini (1). Tutto il resto dell’antichità non si glo- 
riava della dilezzione de'nemici viventi , ma solo degii estinti, ai qua- 
li rendeva onori inolili e superstiziosi (2). 


re ». Lo stesso pari. 3. Postomi, cap. /. coi. 1267. Tom. I. « Caro ini- 
micum suum diligere non poteste quia impossibile est , ut injuriam non sen- 
tici sibi illatam. Anima vero diligere inimicum poteste quia dilectio , vcl 
oilium carnis in sensu est , animae autem in intellcctu »• S- Gio. Crisostomo 
J/um. 13- col. 825. Tom 2. 

{ I ) « Multa est tanta vii , tanta copia , qua e non ferro , ac vìribus debi- 
litaci , frangique possit : verum animum vincere , adversariun i nobilitate , in- 
genio, virtute praestantem , non modo extollere jacentcm , sed ctiam amidi fi- 
care cjus pristinam dignitatem , hacc qui facil , non ego cum summis viri 's 
comparo , sed simillimum Deo judico », Cicerone 0 ras. 4. prò Marcello cir- 
ca mcd> 

(2) Così Valerio Massimo Lib. 5. • Jacentem hoslcm seu civem , depo- 
sito acstimamus odio • e nc riporta gli cseinpj. « Annibai Pillili i Pau/i a pud 
Cannas trucidati quaesitum corpus , quantum in ipso fuit, i allumatura jacere 
passus non est. Anmibal Tib. Graccbum , latsanorum circumventum insidiis , 
cum summo honore scpulturac mandavi t, et ossa ejus in patriam , porlnnda 
militibus nostri s tradidit. Annibai M- Marcellum in agro Brutio interem- 
ptum , legittimo funere extulit , punieoque succido et corona donatimi laurea j 
rogo imposuit », Ecco i risultali d’una orgogliosa teologia. Mi ricordo in que- 
st' occasione della famosa lettera di Cornelia Madre dei Gracchi riportata nella 
bella edizione di Cornelio nipóte con altre opere storiche, e raccolte da And. 
Scotti stampate in Fracf. 1609- p. 177. Cornelia c'istruisce che a suoi tempi 
era un piacere morale di vendicarsi de’nemici ( massima diametralmente ap- 
posta alla filosofia del Vangelo ) ed essa stessa ammette questa massima, pur- 
ché si faccia salva Rcpuhlica. Diversamente osserva, che il vendicarsi de’ ne- 
mici non giova, poiché questi vi saranno sempre, c ne sortiranno da tutte le 
parti. Ecco le sue parole « Dicas pulchrum esse inimico s ulcisci. Id ncque ma- 
jus ncque pulebrius cuiquum atque esse mihi vide tur, sed , si liceat Bcp. 
salva eos persequi. Sed quatcnus id feri non polest , multo tcmporcj mul- 
tisque partibus inimici nostri non peribunt , atque liti mine sunt , crunt po- 
litisi quam Rcsp ■ projligetur et peccai ». Dunque secondo Cornelia e la teo- 
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Ma dopo , che Dio esercitò veramente quest’ eroismo per esem- 
pio degli uomini, (subentra Cassiodoro, grande anch'csso tra i filosofi 
cristiani, e dice, che ), oggimai non può esser reputata per eroismo 
una tale virtù, ma che piuttosto ridonda in confusione, e vergogna 
degli uomini, di non esser seguaci, ed imitatori del loro Dio. Ri- 
flessione generosa, e degna di quel grand’ uomo (1)1 

E poiché l’esercizio delle virtù, bisogna sempre livellarlo al fine, 
io penso , che se qualche debole esempio si ritrovi nell’ antichità , 
su questo rapporto, debba questo ascriversi piuttosto ad un princi- 
pio di politica, o di orgoglio, piultostochè di virtuosa astinenza. 

Alt-romito Pio entra un giorno la casa di un uomo da nulla , 
cd osservando belle colonne di porfido , gli domanda in qual modo 
le potesse acquistare? Quel suddito risponde con arroganza: « O gran 
Principe : quando tu entri nelle case altrui , devi diventare qual 
muto, e sordo » Antonino non solo gli perdona, ma consiglia questo 
precetto di perdonare anche agli altri (2). Egli è osservabile, che 
questi non può considerarsi un nemico , e che quest’ imperatore 
aveva un cuore assai mite. 

Marc’ Aursmo, che successe ad Antonino Pio aveva sofferta 
la defezione di Cassio ribellato in Siria. Cassio morì, e l’imperato- 
re ne fu addolorato non solo, ma in segno di avergli perdonato, be- 
neficò umanamente i figliuoli (3). Era questi un nemico, che l’im- 
peratore più non temeva, e forse con questo tratto di umanità, ver- 
so i figli , usò la politica di guadagnar un partilo potente , e che 
potea risorgere. 

Aucusto andando un giorno per la città , s’incontrò in molti , 
che gli scagliarono le piu amare invettive, e si qualificarono suoi 


logia di quei tempi, se si risparmiavano i nemici, ciò non si faceva per prin- 
cipio di una virtù come Stabilì il Vangelo, ina solo per una prudenza mon- 
dana e politica della carne. 

(1) • Emhcscat fiumana temerità! \ Christus prò inimiris oravi t, mortene 
palicnter excepit, et nos injurias nostras ulcisci volunuis • ? Cassiodoro sop . 
il Siilm. 85 .fot. 132. 

(2) Giulio Cantoliko in sintonia- P/iilos. 

(3) Auazt. Vict. He Caesar. 
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nemici. Egli non si vendicò, dice ia storia, e rispose tranquillamen- 
te, che iu una città libera, anco le lingue doveano esser libere (1). 
Ma non beneficò peraltro quei maledici, poiché (a politica mai po- 
teva ciò suggerire. Questi esempli, che sono anche rarissimi, e con- 
trapposti da infiniti esempli di crudeltà , e d’intolleranza (2), non 
presentano mai la vera virtù della dilezzion de' nemici, che per vir- 
tuosa astinenza, e per spirito di religione conosciamo soltanto dopo 
l'emanazione del Vangelo (3), dimodoché questa virtù un di tanto 
difficile, è divenuta in oggi cosi doverosa , che si sottopone al ba- 
cio della giustizia (4). 

Non posso qui dispensarmi di dar conto di una erudita ed in- 
gegnosa dissertazione del professore Michele Chistoforo Hahovio (5) 


(1) Svrrov. in Augusto. 

(2) Portando un esempio opposto di crudeltà nell 1 Imperatore Comodo , 
cosi si esprime il lodato Gio. Gioviamo Portavo de fori, dom. pag, 56 * Co- 
modus foedissimus et vir , et princeps , balmeatorem eonjici in ardentem 
fornacem jussil , quod, lava/urus ì balneum tepidius invenissel ; quid hac im- 
poi unita , imo impotentia tetrius •! E l'intollerante Fido Cornelio , come 
osserva lo stessa Autore l. e., fu tanto agitato dall’ira, che si sfogò col pian- 
to in Senato, e perchè ? Jtisum teneatis amici ? Perchè « A C rbulone , stru~ 
thiocamelus depilatus , vocaretur ». Anche i monumenti provano lo spirito per- 
verso dell’antichità. Merita tra questi singoiar menzione una famosa gemma 
in diaspro rosso illustrata dal Sig. Di la Chscssb nella raccolta delle gemme 
antiche, Roma 185. Tav. 119. Ivi si vede Achille sul carro del trioofo, cui 
non bastando l’uccisione di Ettore suo nemico, lo attacca nudo al suo carro, 
e lo trascina sotto le mnra di Troja , onde attristare l’infelice Ecuba , ed il 
fratello Paride. LVazione cosi immorale, e barbara contro un estinto nemico, 
meritava l’orrore di tutti, ma la cieca antichità ne formò la gloria d'Achille , 
che venne innalzalo agli altari. Vi fu appena un Poeta, che proferì contro Nu- 
mi così scandalosi questa verità « Tanlaene animis eoelesfibus irae ?...*. 
yirg. jEneid. 

(3) • Imitatili Cbristi dilectio est inimici ». S. Gio. Caisost. Maral, 
col. 995. Semi. 7. Tom. 4. « Amicos enim diligere omnium est : inimicos 
miteni solorum Christianorum ». Terti ll- ad Scap. p. 152. 

(4) « Oscidum justitiae est , inimicos diligere ». S. Beava ad. de ini. dom. 
y. 326. cap. 2.- Ved. « Jugement des SS. Peres sur la Morate de la Philo • 
sophie payenne : Strasburg 1619. pag. 28. Itti., opera di soda erudizione. 

(5) Halae Magdcfaurgicae 1761. n 4. p. 156. seq. 
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intitolata « De inimìcorum amore rationnli ■» divisa in due parti , 
dove chiamando in rassegna tutti gli antichi filosofi greci e latini 
con li classici autori, pretende dimostrare, che la dilezione de’ne- 
mici, può esser suggerita anche dalla ragion naturale. Invero li nu- 
merosi testi che adduce, o non sono riferibili diretlamente alla tesi, 
prendendoli in tutto il contesto, o provano che la gradata dilezio- 
ne de’ nemici, che secondo quell’ autore comincia col silenzio , con 
la sofferenza, con la prudenza di evitarli e di non irritarli, col mez- 
zo di salutarli, di convincerli d'un buon animo, poi di procurar 
mediazione presso di loro , di fargli conoscer nelle congiunture al- 
cun tratto di benevolenza, in fine di ottenere la riconciliazione; 
tutto ciò può esser prescritto dalla giustizia individuale , onde l’in- 
dividuo bersagliato, ne tragga vantaggio e pace , poiché un sistema 
opposto, potrebbe esporlo a più gravi pericoli, ed abbreviare la vita. 
Sotto questo aspetto di mera prudenza, suggerito dalla giustizia in- 
dividuale, che in fine si riduce al precetto uaturale di scegliere un 
minor male, per evitarne uno maggiore, potrebbe passare la tesi di 
tal professore. Ma G. C. che fu il vero rigeneratore della sana filosofia, 
viddepur troppo l’umana debolezza, c che la pluralità era incapace di 
far tante riflessioni e di sottilizzare in tal modo filosofico, e con tal 
sangue freddo, in mezzo alla passione del risentimento, come qualche 
raro filosofo, onde parlando tanto ai sapienti, quanto agl' idioti, converti 
questa rara prudenza filosofica, in un precetto di religione , quale 
dovendo eseguire indistintamente i seguaci di essa, venivano garanti- 
ti così del loro certo ben' essere, e di tal vantaggio individuale, che 
invano gli avrebbe procurato la filosofia umana, perchè soggetta es- 
sendo ad una volubile polemica, era sempre in contrasto con la pas- 
sione del risentimento (1). Da questo solo precetto può argomentar- 
si la sovr’ umana prudenza e sapienza del diviuo legislatore, e l’am- 
mirazione che destò questo sublime precetto alli stessi barbari (2). 


(1) * Qui se non deferirli! et obsistit injuriae, si potest, tarn est in vilio , 
quam si parentes aut socios, aut patriam deserat a. Cican. de off. Lib. 3. - Ec- 
co il prò ed il contro, che s'imparava sempre dai libri degl’ antichi sapienti. 

(2) 11 celebre Pococxi nella sua opera publicata • Specimen historia Aia- 
btim IJpsiac 1650. 4. trasse dalla storia di Abclfiragio il seguente aneddoto. 
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$. IV. 


Della Pace. 

Skkeca dicca per assioma certissimo, che data l’astinenza del 
dritto di proprietà , ossia qualora si togliesse dal mondo la distin- 
zione delle proprietà, cioè il mio, ed il tuo , ne succederebbe uua 
vera pace, e tranquillità nella vita (1). 

Ma Platohe prima di lui , che imaginò la più scrupolosa co- 
munione di beni , fino a render scandalosamente comuni le don- 
ne, c distruggere i vincoli naturali di paternità, e di figliazione, co- 
sa mai potè imaginare, se non un mostro morale , e l'idea del ve- 
ro regno della discordia, non già della pace (2) ? Intanto tutta l’an- 
lichiià sospirava la pAce , come provano i monumenti (3). 


■ 11 Califfo Mottawakell vivente ne* tempi delle crociate, aveva un medico 

• cristiano a lai appartente chiamalo Honain. Un giorno, dopo molti discor. 

• si, disse il Califfo: Bramerei che m' insegnasti una ricetta, con cui potessi 
» toglier di vita ogni mio inimico, e tuttavia nel tempo stesso non venire 
» scoperto ». « Honain evitando di rispondere ed affettando ignoranza, fu posto 
» in prigione. Dopo un anno, venendo ricondotto alla presenza del Califfo, 

• persistendo nella sua ignoranza, benché minacciato di morte, il Califfo sorri- 

• dendo gli disse • : • Siti di Ituon animo , poiché ti ho loluto provare, onde ri. 

• porre in te una maggiore fiducia ». • Honain allora inginocchiato baciò la ter- 

• ra : ed il Califfo soggiunse ■: • Cosa impedì di contentare la mia richiesta , seb- 

• bene con minaccia di morte • La mia religione ( rispose Honain) la qua- 

• le comanda di beneficare , ed amare i nemici • replicò il Califfo. • Questa è 

• una nobilissima legge che sono costretto di ammirare e di rispettare ». 
« Ed immantinente gli presentò conforme all'uso orientale ricchi abbigliamen- 
» ti, ed una gran somma di danaro •. Veggansi delle riflessioni utili, ed an- 
che prattiche sulla dilezzionc dei nemici, in un trattato non connine, intitolalo. 

• De paciflcatione, dilectione inimicorum , injuriarumque remissione, cum ap- 
pendice, de amore et concordia fraterna, auctorc Ludovico Cabbosb ». Fioren- 
tine 1583- in 8. parv. 

{1) Sbseca in iti. de tranq. animi. 

(2) - Vedi l’eruditissimo Cbispi de Ethnicis caute legend. pag. 392. 

(3) Nelle Medaglie di Augusto , Claudio, Trajani) , Tito , Vespasiano , 
Galba , Filippo , è simboleggiata la pace in figura di bella donna, c con di- 
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Mentre peraltro la cieca , e debole filosofia dell’ antichità si 
sfogava ili tali desidcrj, ed aspirazioni di pace, d’altronde una bar- 
bara, ed irragionevole teogonia , di cui Esiodo potè chiamarsi l’au- 
tore , comandava di adorare tult’ i vizj opposti alla pace, e ben an- 
co le Furie, che riponeva tra la divinità, a cui voleva, che si of- 
frissero libazioni, e si ergessero altari (1). Nè solo gli uomini, ma 


versi motti di desiderio , e di emblemi , cioè, con l’ uliva , o cornucopia , o 
l'asta, o caduceo, o la clava, o velata, per non vedere il serpe. Tra le gem- 
me, e teste antiche incise da Pier Sarte Bartoli, ed illustrate dal Sig. De la 
Chalssb, si trova disegnata la pace in due monumenti, cioè nella Tav. 14., 
ed 85. In una medaglia A' Augusto del suo undecimo consolato, 22. anni 
avanti la venuta del Siguorc, si vede un tempio con titolo intorno di pace per- 
petua. Abbiamo anche a’ dì nostri il tempio della Pace. Nelle medaglie di 
Settimio Severo , Alessandro , e Trebonio Callo , si trova l’epigrafe Paci 
actcrnae ■ La chiusura del tempio di Giano, era il voto di pace. Inutili de- 
sideri , poiché dovettero provare l’ incostanza della 'pace terrena ! E perciò 
ebbe ragione l’imperator Claudio di batter due medaglie con la pace ala- 
ta , quasi piaccia alla medesima d’involarsi , e non esser permanente su 
questa terra. Uno dei più rimarchevoli antichi monumenti si è l’altare del- 
la Tranquillità , che vedevasi nel giardino bottanico del SenBlor Qt-taiat di 
Venezia, ch’era nella sua casa di campagna d’ Alticchiero. Questo famo- 
so luogo, iu illustrato con una bella descrisione, ed incisione in rami da 
una Dama inglese , e riprodotta poi dal Cav. Bemncasa in data di Pado- 
va 1787. Ivi alla pag. 18. si da questa descrizione. « Acl centro del giardi- 
no trovasi l'altare della Tranquilliti», ove si vede da una /torte il basso ri- 
lievo di un uomo assiso in un vascello , che un vento favorevole mena nel 
porlo , simile a quello , che si vede nel Campidoglio , e nell' altra parte so- 
no scolpiti due versi latini tirati dal Greco , per indicar lo stato felice di 
colui , che si trova al coperto dai colpi della fortuna , possedendo la tran- 
quillità di spirito , vera sorgente della sanità del corpo : li versi sono 

• Inveni portum: spcs, et fortuna valete 
Nil mihi vobiscum est, ludile nunc alios ». 

aitare è dedicato al Genio salutare del luogo , rappresentato per una 
statua posta al di sopra ». 

(1) Senza riferire gl'infiniti pareri di tutti i mitologi, e teogonisti sul 
colto, ed origine delle Furie, basterà riportare un passo della recente opera 
eruditissima di Allssardkq Sardiu Ferrarese stampata in Roma presso il Fran- 
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le stesse divinità invocavano le furie , quali con-divinità , e le pre- 
gavano di sparger ira, e discordia sulla terra, per bandire quella pa* 


cesio 1774., col titolo Auminum , et Heroum origines , dove alla pag. 14. si 
da l’idea di ogui sistema, come sieguc 

Saturimi 

1 

Nox 

I 

.1 I I 

Tcsipbone Megera Alecto 

F u r i a e 

• Furias ex /fise fi rio retulimus , Saturni , et Aoctis filias. Sed dietmt 
» Ehmsisids.s Saturni , et generis: Istbos Saturni , et Evonymes filias, quae 
> Terra sii: IIesiodus ait, natas ex guttis sanguiuis tcsliculorum Saturni. Sunt 
» Daemones ultrices, in Terra Furiae , in Coelo Dirne , apud Inferos Eumc- 
» mdes. PmtEMOa autem comicus , furias alias facit ab Eumcnidibus. Erin- 
» nycs quoque vocantur, quas Piularccs duas tantum relulil. Apud Platonem 
■ Tesiphona est passio , qua anima soluta corpore afficilur in alio corpore 
• confecto ex vaporibus eleraentorum; iu ea anima, Megera , est timor mali , 
» Alecto , cupidi las boni •. 

Non posso qui dimenticare un bel monumento , ebe si riporla nella ta- 
vola V. della lodata descrizione d’ Alticchiero , ed illustrata alia pag. 26- È 
questo il cosi detto Altare delle furie. Sopra due colonne d’ ordine dorico , 
dietro le quali si ravvisa un antro molto antico , s’ innalza un gran bassori- 
lievo, dove viene effigiata l'invidia con mammelle pendenti, e con serpi av- 
viticchiati alla testa, ed al petto. Sulla spalla sinistra sta l'augello Ibi, clic si 
pasce di serpenti , ai piedi vi sono frantumi di ebifizj. L’invidia tira con se 
l'ignoranza, donna grossa con le orecchie di Mida, c con un scettro: dietro 
v’è la calunnia, che trascina un bambino con la destra, c cou la sinistra er- 
ge una face per attaccare il fuoco a varj alberi. Con i piedi calca uii drago. 
Questo bassorilievo tranne qualche piccolo cambiamento , si vede tolto dalla 
descrizione del quadro à'Apclle , che riferì Luciano, e di cui ragiono nel mio 
Trattalo dell' Invidia pag. 16. e seguenti. 

Tra le due colonne v'è un ara , sotto la quale si vede una testa di Me- 
dusa. Nella fronte dell'ara v’ è questa iscrizioue. 

• Ignorantiae » 

• Invìdiae • 

• Calumniaeque > 

• Ex Vot • 

’ • Ne noceaut amplius * 

10 


Digitized by Google 



146 

ce, che tanto sì anelava dagli uomini (1). Ecco quella religione, cui 
Giuliano come tipo degl’ apostati, ed inoltre la massa degli antichi 


Questo monumento può esser de’ tempi di Marco Aurelio, allorché vive- 
va Luciano , essendo verisimile, che un bravo artista, volesse forse menziona- 
re un torto, che si era fatto ad Apelle, oppure variando il nome delle Furie, 
nelle tre Furie morali suddette, pretese di placarle, e rendersele propizie il 
superstizioso artista, con l'inualzarc quest’altare. E certo poi che si sagrifica- 
va anche alle Furie, come si ricava da Giulio Oese^i ente pag. 164. dell’edi- 
zione Oldcndurpiana e Sc/ieffi-riana del 1720. di cui parlerò altrove. Ivi si 
dice • Lucum Furiarum quinti Mitbridatcs succenderel , risus cxauditus in~ 
gens sine authore. Cum aruspicum jussu , virginem Furiis immolarci , e ju- 
gulo purllae risus nrtus, turbami sacri/ìcium «. Potevano questi cultori delle 
furie ricercare e coltivare la Pace ?... 

(1) Virgilio, che ben couosccva la teogonia de’ suoi tempi , o per deri- 
derla, come faceva lAiciano , o per riferirla in buona fede, pone in bocca di 
Giunone Regina del cielo questa preghiera diretta alla furia Alctlo L 7. dine ut. 

« Unric risiili da proprium Virgo sata nocte lahorem , 

• liane operaio, ne nuster honos, infractavc cadat 

» Fama loco, neu connubiis ambire Latinum 

« Aincadae possint, Italisve obsidcrc fìncs. 

■ Tu polcs unanimes armare in praelia fratres, 

• Atque odiis versare domos: tu verbera tectis, 

• Funereasquc inferre faccs, tibi nomina mille, 

» Mille nocendi arles, foecundum concole pectus 

• f) i sj ice cnmpositam Pacim, sere criinina belli 

> Arma velit, poscatquc simul, rapiatque iuventus >. 

Nella celebre edizione dell’antichissimo codice Virgiliano con belle pit- 
ture incise da Pisa Sante Birtoli, e che rimontano fino all’ epoca di Setti- 
mio Severo, come si riferisce nella prefazione pag. 4. sull’autorità del Ma- 
billon , c dello Sc/ielestrale , si fa in questo passo una significante incisione , 
clic conferma la crudeltà dei pagani. Vedcsi Giunone discesa in terra appog- 
giata ad un’asta, e che io atto d'amicizia, sta per congiungerc la sua destra a 
quello della Furia Aletto , c vedcsi senza alcun impero, ma piuttosto in atto 
umile, e supplichevole. Vicino v’ è la Furia , come una Dea giovane clami- 
data, nella testa circondata di serpentelli, o di aspidi, nella sinistra una gran 
face della Discordia. Presso di essa v’è un antro sagro, ed antico, quasi si- 
mile all’ autro della Dea Egeria , che indica il luogo sagro, dove solevausi 
lar libazioni, ed invocazioni ad Aletto. La Furia sortita dal suo «alio si ve- 
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«■saltati e cospiratori che vìssero posteriori al Vangelo, osarono pos- 
porre alla legge di pace, contraria alla resistenza, legge consolatrice, 
e di virtuosa astinenza che promulgò un Dio redentore ! Non vo- 
glia Iddio, che anco nel secol presente, uomini empj , ed incoDse- 
guenti, come Giuliano , ed una massa consimile di esaltati e cospi- 
ratori, non seguano il cattivo partilo di calpestare la bella pace, ed 
invece, promulgare sacribcj alle Furie, alia Disperazione, alla Resi- 
stenza ( genio il più nemico della pace), al simulacro d'una malin- 
tesa Libertà' ( involucro della libidiuo e del mal costume ), all’altro 
di una periida eguaglianza, soffiata dall' invidia, Dive sanguinolente 
e crudeli , che bandiscono la vera pace, ed hanno un’ intima cogna- 
zione con le furie (1). 


de in sembiante piuttosto ilare , per indicare le favorevole accoglienza delle 
preghiere di Giunone. Ecco la Dea piò grande del Cielo impegnata a fugar 
la Pace, che anelava Enea co’ suoi Trojaui. Quanto poi sia conforme questo 
monumento ai principi dall’antica teogonia, sul culto, face, ed antro delle Fu- 
rie, ben si giustifica dal Poeta Eschilo , che nella Tragedia dell’ Eumenidi ; 
introduce questa preghiera alle Furie. • Protendile e domibus , magnae venera- 
bile s JVoctis fliae, proti s carentes sub prudenti pompa , f avete linguis , et 
desccndite sub terrae eavernas Ogygias , honoribus , sacri/ìciis , et fortuna 
celebre t. Linguis f avete autcm passim omnibus , propitiae et bcnevotac buie 
terrae , rursus venite venerabiles , ignivora face guuilentrs per viam : /ubi ta- 
te mine in cantibus ». Ved. l'Edizione Slaolejana di Eschilo con eruditi com- 
mculi in questo passo. Ed il Sio. Hbrvait nell' opera sua eruditissima. • Ad- 
mirtmda Etbnieae Theologiac mysteria propalata ». Ingolstad 1622. p. 183. 
ove producendo un'antico frammento di Orfeo, pone l’antro delie Furie pres- 
so la palude Sligia, e riporta questi due versi Orfici 

• Noclurnae , arcanac , umbroso que habitatis in antro , 

• Sacratas Jluvii Slygii nigricaniis ad undas ». 

Ciò prova l'importanza, e l’antichità dei monumenti contenuti io questa cele- 
bre edizione Virgiliana, di tal famoso codice Vaticano. 

(1) E una filosofia che si ricava dalla storia di tutte le rivoluzioni anti- 
che e moderne, raggirate su questi a flettali principi, cioò, che la promulgata 
libertà ed eguaglianza, con cui si atterravano i governi costituiti, o la resisten- 
za ai medesimi, portarono il segnale della strage e del furore insano , che 
serupie si ritorsero a sagri ficaie i capi stessi, e gli autori della cospirazione. 
La storia uccida i tempi atroci delle libertà di Roma, di Fireuze, di Fran- 
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Ma la sapienza umana non era mai giunta a comprendere, che 
la pace, nemica di tutte le resistenze c cospirazioni , e sola amica 
interiore dell’ individuo, non è un bene , che si può trovare sulla 
superficie della terra, e nella coalizione di moiti ambiziosi. Code- 
sto bene, bisogna invocarlo da fonti più puri, e da morali virtuose 
astinenze. La pace non abita, che nella coscienza d’un uomo giusto, 
che si astiene, e soffre per la giustizia, ed obedisce a qualunque 
podestà, che si trova costituita. Sebbene questo giusto sia un me- 
schino, la pace fisserà ivi il suo domicilio, ed all’incontro vedrà 
disperarsi un padrone del mondo per ricercarla (I). 

K l’uomo giusto, che per amor dell' anima sua, contrasta co’vi- 
zj, ed intraprese colpevoli, c si esercita in virtuose astinenze. Ma 
la virtù richiede un premio anche sulla terra. 11 più Liei premio è 
la pace (2). Ed è questa una delle virtù beatificanti (3). 

Tant’ ò vero d’esser la pace il premio dell’ uomo giusto, che 
giungono i libri santi a considerarla , come il frutto della giusti- 
zia (4), ed a riguardar la pace, e la giustizia quali tenere amiche, 
ed indivisibili fra di loro (5). Cosi anche sciamava un rinomato poe- 
ta, che posso riguardare, come il Pindaro della Francia (6). 


ci», e di altre nazioni. E la stessa storia eccettua qualche raro caso, in cui 
un popolo oppresso da una flagrante tirannia, domanda uu liberatore ad al- 
tri potentati, onde avere un più benigno regime , non per usurpare esso po- 
polo uu potere, clic non potrebbe mantenere. « 

(1) « Signor del Mondo , a te che mancai Ner. Pace ». Alfieri nel- 
P Ottavio. 

(2) « Oaho pneem in fmibus cestri s , dormietis , et non crii, qui exter- 
reat ». Levit. 26. v. 6. « Unitelo paccm , et hahetis fructus optimos • Job. 22. 21. 

(3) Msttb. 5. Ved. il Rocca Ponti f. Antiq. Tom. Z p. 452- 

(4) • Fructus Just itine in pace seminatura facientibus paccm ».S. Giac. 3. 
in fme. 

(5) « Dune sunt amicae , justitia , et pax. Tu forte unum vis , et alte- 
rata non facies. Eterno cnim est qui non veli! paccm , seti non omnes volunt 
opcrari justitiam. Interroga omnes , vis paccm l Respontlebit genus humannmy 
opto , amo , volo- > At ama justitiam , quia duac amicae sunt justitia , et pax , 
ipsae se osculamtei : si amicam pacis non amaverts , non te amahit ipsa pax , 
ttec venie!, ad te. ». S. Agostino in Psalm. 84. 

(6) 51. le Eeahc de Pomfignan Pocsics sacrcts, et philosophiques tirccs 
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Ma per ottenere il frutto di questa pace, bisogna meritarla, non 
solo con virtuose astinenze, (ed è un’ astinenza di non resistere ai ma- 
gistrati, o buoni, o cattivi), ma con riferir le astinenze stesse all’ ente 
supremo, anzi ricercar questa pace iti lui solo, con filosofico disprezzo 
delle vauità, della vanagloria, del potere, e delle dovizie, a cui aspi- 
rano tutti gli esaltati c cospiratori. Questo s’intende il compimento 
della giustizia « Salomone (dice un grand’ uomo (1 ) ) che avea vedu- 
ti lo tutto il male, e provato tutto il bene, eh' era al mondo , pronun- 
» zia questa sentenza ». Io vidi tutto ciò, che (assi, ed è sotto il Sole, 
» ed ecco tutto è vanità, ed afflizione, c presunzione di spirilo ». 
Eccl. 1. 14. « Quel gran re avendo lungo tempo goduto duna 
» prosperità senza esempio, dice finalmente, che ha detestato tutta 
» la sua industria , con la quale ha sotto il Sole diligentemente 
» faticato ». Eccl. 2. 18. « Questo gran principe cava infine que- 
» sta conclusione , che inculca a suo figlio ». •> Guardati mio figlio 
» dall’ andar più in là di ciò, che ho detto. Non si finisce mai dì 
» comporre molti libri, eppure tanto studio, e tanta lettura non 
» è, che fatica, ed afilizion della carne: temi Dio, ed osserva i suoi 
» precetti. Ecco la pienezza della giustizia ». « In tal guisa parlan- 
» do Salomone, esprime , che Dio è il centro del nostro dovere , 
» e della nostra felicità, e che la pera pace consiste nel tenersi 
» fermamente attaccato a lui ». Difatti questa vera norma di pace, 
non è racchiusa, che nell’ osservanza letterale de’ precetti evangelici. 


(Ics livres saints : Parts 1763. Ode Xlll. Urie du Pscaume 118. ciuquieme 
division • 

« Seigneur fai chcri la Justice 
Defcns'moi de l'iniquitc 
Ne permels pas que le caprice 
Ni que la force me ravisse 
La paix que fai meritò ». 

Bisogna conoscer tutta l'Ode, c la bellezza di quest’autore, e la stima, che 
ne la la Francia. 

(I) > Bbttoj*i della Pace dell' Anima, e della contentezza dello Spirilo *. 
Trattato tradotto dal Francese , ed accresciuto lib. IL p ■ 162. Tutto è bel- 
lo iu questo libro veritiero, c consacralo alla verace filosofia. 
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Ora codesta pace è tino de’ migliori doni, di coi tende prodigar, 
l'anima , la giustizia individuale, e che in ultimo calcolo, la ren- 
de felice e contenta anche nella breve dimora in questa valle di 
pianto. 

S- V. 


Della Mansuetudine. 

L’amor individuale, che si deve all* anima propria , ci fa sospi- 
rar il fine di ottenere la tranquillità del nostro spirito, la cui per- 
dita non potrebb' essere ricompensata da tutte le soddisfazioni del- 
la vendetta e del potere. Ma ciò, che garantisce, e conserva questa 
tranquillità, non è, che la mansuetudine. 

Allorché l’uomo si astiene dalle passioni dell* ira c dell’ ambi- 
zione, produce in se la mansuetudine, e questa qualora sia costante 
si chiama longanimità, e mantiene l’anima in un delizioso stato di 
felicità. Se cede all'ira ed all’ambizione, si bandisce la tranquillità. 
L’uomo mansueto, è il medico del cuore (t). 

La mansuetudine differisce dalla clemenza. La prima è una 
benignità d'animo verso tutti. La seconda verso gl’ inferiori soltan- 
to : quella diminuisce le agitazioni dell’ ira c gli eccessi dell’ ambi- 
zione ; questa rifugge all’ appetito della vendetta. Ma l'una, e l’al- 
tra sopprimono la ribellione degli affetti, e rendono suddita la vo- 
lontà alla retta ragione. 

La mansuetudiue non deve degenerare in debolezza. Un buon 
superiore deve porre un confine a moti ambiziosi, dee soffrire i di- 
fetti de’ subalterni, reprimere i moti dell’ira, e meditare sul casti- 
go, ma non deve dimenticarsi della necessaria riprensione , e della 
necessità di conservare i suoi beni. 

Sembra questa virtù distinguersi tra le altre, anche in un modo 
apparente. Aristotele nelle sue questioni fisiognomiche (2) indicò 
varj caratteri del mansueto. Ha questi un dolce parlare, e la gio- 
condità del riso. Il suo aspetto è sereno, e popolare, ma umile, c 


(1) 5. Ambroc. ad Vcrcellcn. sup. Lue. 5. 

(2) Tom. 4. p. 748. lib. Phisiogn . cap, 9. mim. 22. Romae 1668. 
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verecondo; quando priega, protende la destra, e quando s’inganna 
ne domanda scusa con segui di amicizia , o con parole di pace. Ma 
se i mansueti si distinguono tra gli uomini, meritavano ancora una 
distinzione nel cielo. Essi perciò sono istituiti con privilegio, come 
eredi di un testamento scritto dal Padre celeste , in cui gli si la- 
scia in retaggio la prosperità anche in terra (1). 

La mansuetudine predispone ed origina la misericordia , anzi 
Gesù Cristo associa come tre sorelle, e come tre gemme preziose 
che giovano all’ anima , cioè l'umiltà di cuore , la mansuetudine , e 
la misericordia. Il più marcato esercizio di misericordia che giova 
superlativamente all’ auima propria, vuole il divino legislatore 
che si usi per li debitori. Tanto interesse destò la classe de’ 
debitori al cuor sovrano di sua divina maestà , che uell’ orazio- 
ne domenicale , ed altrove, (2) imagitiò una pietra di paragone, tra 
la misericordia de* creditori verso i debitori, e la misericordia sua 
verso i peccatori. Dio stabili una specie di moneta di cambio per 
sodisfare i peccati, con la misericordia verso i debitori. Egli è pur- 
troppo, che li giudici, li quali non tengono avanti gli occhi quest' ec- 
cezzione alla regola generale della rigida giustizia, li creditori, gli esat- 
tori, e li legali in genere, che per le loro tasse contenenti un lucro 
tante volte imprevisto e mal acquistato, inveiscono tirannica mente 
e senza ribasso o dilazione contro i poveri debitori; commettono d’es- 
si una ingiustizia individuale che opprimerà l’ anima loro , giac- 
che il sovrano signore rovescierà su di essi quella stessa severità ed 
inclemenza che usarono in vita contro i disgraziati debitori. Quivi 
ognun vede un patto correspettivo, che Dio saprà mantenere (3). È 
osservabile che la misericordia rientra nel novero delle virtuose asti- 


li) • Mansueti haereditabunt terram , et delectabuntur in multitudine 
pacis ». Salii. 36. v. 11. ■ Exaltabit mansuctus in saluterà». Salii. 149. 4. 
« Ipsc Dominus mansuetis dabil gratiam •. Proy. 3. in fine. « Mitibus hae- 
reditas data est tamquam tcstamentum Patris , r um pietatc quacrentibus ». 
S. A costui. Serm. Dom. in monte lib ■ I. p. 786. tom. 4. 

(2) Malth. 6. e. 12. 

(0) • Nos inique egimus, et ad iraciindiam provocavimus, ideiren tu ine- 
sorabili! cs ». Thr. 3. v. 42. - Ed altrove il .Signore « Debcllabo ego vos in ma- 
nu cucina, et iu bracino forti, et in ira graudi, ait Dominus ». Hier. 21. v. 5. 
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nonio, mentre il misericordioso si astiene di procedere o di vessare 
secondo il rigor del suo titolo, poiché quello stesso rapporto che si 
fa indivisibile alla giustizia c che la tempra dal suo rigore, qual’ è 
l’equità’, la quale tiene scritto nel suo esergo « siimmum jus , est 
summa injuria »; desso rapporto si ripete nella misericordia che 
tempra ed attenua qualunque titolo di credito, ma in specie di 
tasse legali, dove il titolo giusto, è misto tante volte col titolo arbi- 
trario c semplicemente apparente. 

Fin qui sonosi sviluppati i più esenziali risultati di virtuose 
astinenze. 

CAP. IV. 

Dell' Elemosina. 

L'elemosina sotto il rapporto filosofico, si può definire a. una 
qualche virtuosa privazione delle proprie sostanze in beneficio del- 
f umanità ». Ha peraltro un posto distinto tra le opere buone, anche 
a sentimento dell’antichità. Vi fu un austero filosofo pagano, che 
voleva benanco la privazione del cibo, ossia il digiuno , perchè re- 
stasse alcuna cosa per i poveri (I): Srxeca vi si oppose, dicendo, 
eh' esso non volea morir di fame per soccorrere i poveri (2). 

La filosofia del Vangelo ronciliò questi pareri, giacché giusti- 
fico il parere di Seneca, ma rinvenne un maggior eroismo nel sug- 
gerimento del primo filosofo. Quindi l’elemosina può ridursi in due 
specie, la prima virtuosa, clic porla la privazione del superfluo (3), 
la seconda eroica , che porta la privazione , ed il sacrificio di tutte 
le sostanze (4). Ambedue le specie sono consigliate dal Vangelo, 


(1) •Optine facilitai ihus liti tur i.t, qui indigeni ibus Hbenler tribuit- Pro 
reficiendo paupcrc , etiam jcjunare bnnum est •. Sisto Filos. presso la Bibl. 
de' Padri Tom. 3. Seni. 329., e 332. 

(2) « Dabo agenti , ut ipse non egeam: snccurram perituro , sed ut ipse 
non peream ». Seneca lib. 2. de Bene/ '• cap. 15- />• 297. 

(3) « Quoti superest , date in elcemosinam , et ecce omnia manda sunt 
voltisi. Lee. 11. v. 41. « Inclina paupcri sine tristitia aurem tuam, et red- 
de debitum tuam ». ErcL. 4. 8. 

(4) • Dispersiti ilcdit paupcribus , justdia ejus ma net in saeculum sae- 
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ma la scelta si lascia alla coscienza, ed alla situazione degli uomi- 
ni (1). Solo quegli uomini duri vengono minacciati, che non fanno 
alcuna sorta di elemosina (2). 

Quel che è certo si è, che l’uomo elemosiniere, è quasi pre- 
destinalo alla salute, c sono troppo consolanti l’csprcssioni dei libri 
ispirali su questo rapporto (3). L’elemosina è una vergine amabile, 
che ha le ali d'oro: ella è circondata di beltà, ha un volto ammi- 
rabile : ella è l’amica di Dio, eh’ esce dal suo gabinetto, e vi rien- 
tra a suo buon grado, ed i portieri del cielo considerandola come 
una regina non le domandano mai , chi sei ? donde vieni ?, ma gli 
danno riverenti ogni libero passo (4). 


culi ». Salai. 111. v. 8. • Vendite quae pensi de tis , et date elecmosinam : 
facile vobis saccu/os , qui non vctcrascunt , thesaurum non de/icientem in 
Coclis , quoti fur non appropriata ncque tinca corrumpit ». Lee. 22. e. 33. 

(1) « Quomodo polueris , ita , esto miscricors : si nui/tum libi fuerit , 

abundanter tribue : si exiguum , ctiam exiguum libenter impertiri stude : 
praemium enim bonum Ubi tbcsaurizas in die neccssitatis ». Job. 4. 8. 9. 

• Quaedam praeccpla videntur magis admonere , et hortari , quam cogere , 
quale il/ud est ». Vendilo , qund balie s, omnia, et largitor paupcribus * tlaec, 
quae admonent, consiliique rationem babent , ita sequimur , ut sciamus no- 
stri esse arbilrii , quousque placeat , obsequi ». Gio. Gioviamo Poktamo De 
Obed. de leg. divin. pag. 166. presso Giunta 1520. 

(2) « Qui dal paupcribus non indigebit : qui dcspicit depreeantem, sub - 
stinebit pcnuriani ». Prov. 28. v. 27. » Non obdurabis cor tuum , nec con- 
trahes manum tuoni, sed aperies cam ». Dect. 15. e. 7., 8. • Rogationcm tri- 
butati -ne abjicias , et non evertas faeton tuam ab egeno ». Ecci. 3- v- 14. 
« Non bene est , cleemosinas non danti ». Ima. 12. vers. 3. 

(3) « E/eemosina viri , quasi signaculum cum ipso, et gratiam bominis , 
quasi pupi/lam conservahit, et postea resurget ». Eoci.es. 17. v. 18. • Reatus, 
qui intentili super egenum , et paupcrem , in die mala libcrabit eum Domi- 
nus ». Salai. 40. c. I. • Eleenwsina a morte liberal, et ipsa est, quae purgai 
peccata, et invenire faci t miserieordiam , et vita in actcrnam ». Tob. 12. 9. 

• Elecmosinas illius enarrabit omnis Ecclesia Sanclontm ». Eccles. 31» 11. 

• Cum effitderis esurienli animata tuam , et animam nfflictam repleveris , 
orietur in tenebris lux tua ». Isaj. 58. 10. « Peccata tua eleemosinis redi- 
me, et iniquitalcs tuas miserieordiis pauperum ». Dai». 4. vere. 24. 

(4) « Elcemosina amica Dei consisti t, et sempcr , et propinqua est • uro 
quibuscumque voluerit , facile munus gratiae impetrai , vincula peccatorum 
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Art. V. 


DelC umiltà di spirilo . 

L’umiltà di spirito non solo può assegnarsi tra le opere buone, 
ma contiene la conservazione delle opere buone, e delle virtù (1). 

Ed astrazion fatta dai Padri, che sono tutti concordi in que- 
sta verità, nn recente filosofo Olandese altrove lodato (2), non us- 
cendo giammai dal suo stretto sistema filosofico, decompone, ma sag- 
giamente, la virtù dell'umiltà, riducendola ai principi dell’ amor di 
Dio, e della retta ragione, che rende l’anima cosi assorta, ed inna- 
morata , che dimentica se stessa per seguire il suo bene. « E per- 
ciò ( siegue l’autore ) si ricerca per l'umillà il dispregio negativo di 
se stesso, con cui ritorno non curi, e non si affatichi per il suo in- 
dividuo, e per amor della retta ragiona, non faccia di se stesso 
alcun conto. Non s'intende con ciò , che l'uomo giusto non adem- 


ipsa dissolvi!, fugat tenebras, ex tinguit ignem: huic cum multa fiducia / tor - 
tae coeli aperiuntur , et voluti Regina infrante, nul/us janitorum , nullus cu- 
stodum, qui adsislunt, audent dicere, quae es fui, unde venis! sed omnes 
eam e regione suscipiunt. Virgo est hahens alas aurcas, circumscripla per 
omnia venuslate, sed succinola, vu/tum liahens candidum, atque rnansuetum, 
pennata est, et semper ante thronum regale consistit ». S. Gio. Giusost. sup. 
Mutili, serm. 9. 

(1) • JVihil habeas ( dice S. Girol- cp. 14. ad Cetani. ) humilitate prae- 
stantius, ni/iil amabilius. Haec est enim praecipua conservatrix , et quasi 
custos quaedam virtutum omnium , nihilque , quod nos ita et hominibus , et 
Deo gratos fuciat ». 

(2) • SrBr*»o Cbadvis Lexicon P/tilos. Leovardiae 1713. pag. 295. ivi ». 
Humilitas haec , genus suum duci f ex virtute , et quidem proxime : amor 
enim Dei ac rationis ( quia est ipsa virlus ) hoc agii in amante , ut se ipse 
doserai, a se penitus recedat, nultam sui ralioncm ducat, in quo uno vera, 
et germana consisti l humilitas. Requiritur ergo ad humilitatem , contemptus 
negativus sui ipsius, quo quis de se non labore t, se non curet , nullam sui 
prac amore rationis, rationem ducat. Non quod vir bonus parare non pos- 
si t ea , quae corpori commoda, quae animo suavia sunt , sed quod non fios- 
si! ex sui causa, sui conlemplationc parare , sed solius contemplai ione ra- 
tionis, quae jubet corpus reficere, et animum relaxare ». 
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pia ai doveri individuali verso t'anima, ed il corpo , ma dimostri 
di farlo non per suo riguardo, peraltro a sola contemplazione del- 
la giustizia, che prescrive il giovamento dell' anima, e del corpo ». 

Ma quest’ abjezione di se stesso « in quo una vera, et germa- 
na consistil luimilitas » a senso evangelico; dove troverà la sua ra- 
gion sufficiente, se non dal paralello della propria debolezza eoa 
rimmensità dell’Altissimo, e dal pensiero della morte, che mette il 
confine ai meriti, e sottopone l'uomo ad un giudizio inesorabile (1)? 

Dopo la filosofia del Vangelo, il pensiero della morte divenne 
il fondamento deU’umiltà, per facilitare con merito distinto l’eser- 
cizio di tale virtù (2), nè poteva essere diversamente, subito che il 
Dio legislatore, volle con la sua morte, e morte abjetta, sommini- 
strare il più luminoso esempio di umiltà (5). 

L’umiltà di spirito, che prende origine specialmente dal salu- 
bre pensiero della morte, è una virtù totalmente evangelica, come 
la negazione delia propria volontà, di cui non v’ è traccia veruna 
presso i filosofi, al di là dell’era evangelica. Dove sono gli stoici, i 
peripatetici, i cultori della filosofia ellenica, e quelli di Zoroastro, 
e di Confucio ? Qual impressione faceva a questi l’idea della mor- 
te ? Forse produceva una virtuosa abdicazione di se stessi, o la vir- 
tù dell' umiltà? 

Risponde Pletore, eh’ esso ha conosciuto la sapienza, poiché 

iC 


(1) • Egrediaris ad sepidchra ; videas ibi mysteria-, videas dilapsam na- 
turarti : ossa corrosa. Quid injlaris terra , et cinisì Quid superbis bomoì ». 
S. Giovanni Crisostomo Serti, de Euch. col. 920. Tom. 3. 

(2) « Ex consideratione mortis, proventi humi/itas ». Card. Ugo sup. Genes • 
cap. 26. fot. 35- Tom. I. • Plurimum ad bumilitalis virtutem, mortis noe 
trahit considerano ». S. Lor- Gidst. Part. 1. de. lign. vii. Traci. 12. de 
humilit. cap. 4. pag. 66. « Attende libi ipsi, et memento quia mortali s cs , 
quia terra es , et in terram ibis ». S. Ziinone presso la ììihl . de Padri 
Tom. 3. p. 92. « Quis considerai qunlis crii in morte, semper fit humitis in 
operalione, atquc in oculis suis, jam quasi non vivi!, sed in oculis sui Con- 
ditoris ». S. Gregge. Magro Lib. 13. Maral, p. 442. 

(3) * Christus humiliavil semetipsum factus obediens usque ad mortem , 
mortem aulem Crucis ». Lvc. ad Philip. 2- 8., ed altrove • Constituit Deus 
humiliare omnem monterà cxcelsum , et rupcs perennes ». Barcch, 5. v. 7. 
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ha detto, che la meditazione della morte, è la sublimità della filo- 
sofia (1). Seneca all’incontro pretende d'esser più meritevole, poiché 
in venti sue lettere, e nel libro de brevitale vilae , e quasi in ogni 
pagina delle altre sue opere , ripete sempre , che la morte si deve 
incontrare con coraggio , e rassegnazione , fin al punto di non te- 
merla giammai (2). 

Ma gli stessi dotti del gentilesimo ci fanno conoscere, che que- 
sta filosofia non dimostrava una rassegnazione, uè umiltà di spirito, 
ma traeva origine da un orgoglio filosofico, ovvero da un pante- 
ismo, che distruggeva ogni raziocinio, o dall’idea immorale, che le 
anime perissero col corpo, o non dovessero esser giudicate, per cui 
la morte fosse un sonno, ed un riposo eterno. In questo senso de- 
sideravano la morte, e si umiliavano alla medesima , quasi fosse un 
bene morale. Così lo stesso Platone (3), e Seneca (4) opinarono, e 
con loro quasi tutta la cieca autichilà, tranne alcuno più saggio, come 
un Senockate presso gli ateniesi che più saggiamente dello stesso 
Platone, (di cui fu riformatore), pensò sulla meditazione deila mor- 
te, chiamandola un bene, paragonando le miserie di questa vita 
con la beatitudine dell' altra. Ma pure se si considera tutto il suo 
libello De Morte , vi si ravvisa più orgoglio filosofico, che virtuosa 


(1) « Qui Phitosophiac studium rccte ampìexi sunti se hanc unam in 
rem omni animi intentione tota vita incumbunti ut de. morte cogilent , rum 
vero mors ipsa accesserit , a/isurdum est omnino , hac de re eos indi guari ». 
Platone in Dialog. Phedonis. 

(2) * Vir fortis , ac sapiens , non fugere debet e vita , sed exire ». 
Senec. ep. 24., ed altrove- 

(3) « Mors est omnium honorum maximum , et tamen mortem perlime- 
scunt homines , quasi recte nossent itiam omnium malorum esse maxinuim ». 
Platone in dpo/og. 

(4) « Haec paria sunti non eris , nec fuistii utrumque tempus alienum est. 
In hoc punctum conjectus es : quod ut extendasi quousque extendesl quid 
/lesi quid optasi perdis operami rata , et Jixa sunt i atque magnai et ae- 
terna necessitale ducuntur: eo ibis . quo omnia cunt ». Seneca ep. 77. post 
medium. » Si moriar desinam egrotarc possci desinam alligavi posse i desi- 
nam mori posse ». Lo stesso Ep. 24. 
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umiltà di spirito, la quale uon deve nascere tanto dal paradello sud- 
detto, quanto dalla idea de’ proprj demeriti (1); come pure non de- 
ve trasandarsi tra i pochi saggi romani un Cicerone (2) che ammi- 


(1) Sevocrcte è rispeltalo da tutta l'antichità, e mori 314. anni av. G. C. 
dell’età di 90. anni. 1! suo recente encomiatore è M. Denis Fan-den Wyn- 
prrsse che publicò a Leidc una dissertazione nel 1822. Il suo libello De mor- 
ie comparve la prima volta col Giand/lico d'Aldo nel 1497. in fot. Quindi a 
preghiere di Pietro De- Medici fu nuovamente tradotto da M. Ficino , tro- 
vandosi tra le sue opere Tom. 2. p 1965. Ecco uno squarcio interessan- 
te. • Qune pars vitae non piena malis ? . ■ Nunc aulem perverlis temetipsum, 
metnens ne ammiltas animato : ammissioni vero animato addicis: formidas ne 
senso priveris, putasque non ciislenlcm scnsu comprehendi, ex co qttod multi 
ae praeclari fiunt de animi immorlalitate sermones? ncque cnim natura mor- 
talis in tantam cxcellcntiam surrexisset , ut violcntiam itnmanium brulortnn 
cootemocret , mare transiret , conderet urbes, reipublicae pracscriberet ordi- 
nem, in coelum suspiceret, astrorumque circuitila metiretur, solisquc, et hmae 
progrcssus ar.imadveitcrct , ortus atque occasus , dcfectus insuper, ccletesque 
restitutiones meridianas duplicestptc conversi, mes, plevadas, et hyemcm pari- 
ter et aestatem , ventorum flamina et tmpctus imbrium , jaclum preslcris 
fulgurisque coruscum, et mundi dcniqnc pnssioncs in actcrnitale mirifico risie- 
re! , nisi divinos spiritus aliquis inesset in animo , per qttem tanlarom rcrtini 
esse! intelligentiam conseculus. Quamobrcm non in oblivionem, o riti Axiocbc, 
seti in ipsam immortalitatem migrai: Ncque bonis privaberis, seti illnc pro- 
ficisccris ab hoc carcere libcr, ubi quieta omnia, et a Irislitia scnectuteque se- 
mola sunt: ubi exullatio sancta, vitaque malorum ncsria, et tranquilla pace nu- 
trita, naturam rerum speculans et arcana philosophiac contemplai», haud sane 
ad turbae theatrique gratiam, sed ad pcrspicuae vcritatis objectum, existit ». 

(2) Non fia meraviglia, che antepongo Cicerone , a Platone , Seneca , ed 
altri. Il difetto degli antichi filosofi era di contradirsi , talché i loro sistemi 
potevano chiamarsi repertori del prò, e contra- Sebbene Platone sembri am- 
mettere una pura immortalità delle anime, come dimostrammo di sopra, pu- 
re nel Timeo , nel Fedone , e ue\\' Alcibiade si prova, che ammette la sola 
immortalità panteistica, cioè l’emigrazione perpetua di corpo in corpo. Seme- 
c* poi dubita chiaramente di lutto. • Neccio , (dice Ep. 65.) quo bine iturus 
su/n , quae sedes expcitct animam so/ulam, legibus humanat scrvitutis ». Os- 
serva però il Sig. Stekgei nell’aureo opuscolo. • Adversus sacculi nostri irreti- 
gionem: Dissertano critieo-philosophica Heidelbtrgac 1/70. pag. 80-, che 
» Ipsc Soiralcs qui in exponcnda tnorum doelnna prope cvnscnuit , in ultimo , 
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se di buona fede una ter» immortalità dell' anima , e giunse a ritro- 
vare una tranquillità di spirito nella meditazione della morte , nè 
opinata compiangersi la morte, quando si fosse assicurala una beata 
immortalità (1). 

Ma prescindendo da questi pochi saggi ; li monumenti ci av- 
vertono , che la meditazione della morte , produceva nell' antichità 
tuli' altro , che virtuosa , ed umile rassegnazione. V’ erano quelli , 
che non ammettevano una metempsicosi , e somigliavano la morte 


quem ad amicai habuit sermone , non line dubio de vita futura loquitur ». 
Questa contradizione la conobbero già Minuzie Felice nel suo Dialogo, e Lat- 
tanzio, che nel Lib. 7. delle div. lnst . dice • Scd dum contradifendi studio 
insani unt , dum sua etiam falsa defendunt , aliorum etiam vera subvertunt ». 
Lo provarono a 1 tempi nostri in preferenza di altri il Genovesi Element. Mc- 
taph. pag. 2-, e l’I elio nell'opuscolo de imbec. human, mentis ». Cicerons 
però non si contradissc giammai, non abbracciò il panteismo, e dubitò meno 
degli altri. Ma ne’ suoi stessi dubbj fece piuttosto conoscere, ch'egli si umi- 
liava, e non presumeva, anzi non trovo un altro filosofo, che parli con mag- 
gior umili!). • Eu quaevis • ( dicca nelle qu. Tose- Lib. I. ) « ufi poterò ex- 
plicabo : ne.c tamen explicabo , quasi Pythius Apollo, ut certa si ni, et fila , 
quae dixero: scd ut homunculus unus rx niultis, probubiha , conjectura se- 
quens: ultra enim quo progrediar , quam ut verisimile videam, non habeo ». 

(1) Ecco con qual dignità pensava Cicerone della morte • Aon censeo lu- 
gendam esse mortem, quam immortalila t consequitur. Sinc mnrlis meditatio- 
ne , tranquillo animo esse, nemo potest- A'on me vixisse pocnilct , quoniam 
ita vili, ut non frustra me nafum existimem , et e vita ila discedo , quasi 
ex hospitio , non tamquam e domo : commorandi enim natura diversorium 
nobis, non habitandi dedii- Aforicndum est nubis , quae enim nobis in vita 
potest esse jucunditas , cum dies , et noctes cogitandum sii , jam jam esse 
nioricnduml ». Lib. I. Tusc. Quuest. post medium. Aggiungo quest' altro 
bel passo dello stesso libro. • Quid enim sepuhhroi am monumenta, quid ciocia 
signìfic nt , nisi nos futura cogitare ? certe caeremonias sepulchrorum ma- 
a imis ingcniis praediti , ncc tanta cura cvluissent, nec violalas, Inni inespia- 
bili religione sanxissrnt, nisi haesisset ili eorum nientibus, mortem , non in- 
leritum esse omnia solventem ac delcntem, sed quamdam quasi migratio- 
luiii commutai ione mque vitae ». Cosi Cicerone si studiava di scuotere i scelti- 
ci, gli epicurei, ed altre sette sudici sfiziose che allora tuanueggiavauo la ragione. 
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ad un riposo, anzi ad un sonno (1). V'erano gli altri, che ammet- 
tevano la trasmigrazione delle anime, e consapevoli, che le proprie 


(1) L'iscrizione che si legge in un sarcofago della celebrata Villa di Al- 
ticchiero, meglio non poh descrivere la maniera di pensare di questa sorta di 
fanatici. Viene tal’iscrizione riportata alia pag. 60. della descrizione in questi 
tei mini 

• Olim non fuimus • 

« Nati sumus unde • 

• Quieti nunc sumus » 

« Ut fuimns » 

• Cura relieta vale » 

« Et tu • 

Giusto Limo Satura. Lib. I. pag. 708. riporta una consimile iscrizione 

« Amici • f 

■ Dum vivimus • 

* Bibamus • 

E sostiene ivi G. Lipsia che debba dirsi vivamus e non bibamus , poiché 
dopo la vita succede il riposo eterno. Ma il senso letterale persuade il contra- 
rio. Tra gli emblemi di morte, che si ravvisano nelle gemme antiche, v'è 
anco il fior di papavero , denotante il sonno eterno. Si sa , che Omero Ilia- 
dc 14. chiamò il sonno fratello della mortet e Papsania in Lacon. disse, che 
per la Grecia si vedevano statue di queste due credute Divinili. Nel Borioni 
Collcctanea Antiqu. Rom. pag. 56. 57. stampato nitidamente in Roma nel 1736. 
con le note del celebre Ridoifino Vincti, si riportano due rare gemme, an- 
zi tre, compresa la tavola 80., nelle quali si vede lo stelo, e fior di papavero 
tra gli emblemi di morte , e cosi si dice alla pag. 57. • An papaver lotique 
Jlos ad In/eros Deos , sommumque aetcrnalem signi/ieandum exhibentnrl 
Gcnium mortis cum papavere effingere , solenne veteribus fuit. Hinc mori et 
dormire promiscue dicebatur ì non tantum apud Christianos , sed et apud Eth- 
nicos «• Nel Museo dell'accademia di Cortona si trova la seguente iscrizione 

PRO . DORMITIONE. 

TAVR . SYLVANVS . ET . VALERIA . MAXVMA. 

TAVR . TELESPHORO. 

FI LIO . DVLC1S . ET . INVETE. 

ALVMNE . F . C . R. 
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azioni non eran buone, e che sarebbero trasmigrati in bestie fero- 
ci, o vili, come su di ciò pensava, e con mirabile contradizione il 


Fra le iscrizioni antiche del Grctero Colteci, pag. >51. num. a., si liporta 
parimenti la seguente iscrizione 

D . M . ET . SOMNO . ETERNALI. 

SECVR1TATI . MEMORIAEQVE PERPET. 

JELIJE . FLAVI.E . MELITANjE. 

Q . V . A . XXXI . M . HI . D . X. 

PVDENTE . ET . ORPHITO . COSS. 

La stessa iscrizione s’ incontra nella raccolta Castelliana delle iscrizioni di 
Sicilia, ed Isole adiacenti, publicata nitidamente in Palermo presso il Benti- 
venga 1769. pag. 134. dove viene illustrata. Lo Spon Mite • erud, Ani ■ Lcct. IV . 
pag. 126. ed il Gobi Inserì pt. Ani. Florent. p. 173. esibiscono varie lapidi 
distinte con l’esprcssioni ■ Sonino perpetoali. - Sonino netcrnali sacrum ». 

Il Poeta Virgilio così chiaio presso Angusto , e che professava la Reli- 
gione della Corte, ci fa conoscere la credenza di quel tempo in tal modo, 
cioè, clic le anime esistenti negli Elisi, dovesscio ivi rimanere, non più di 
mille anni, ed allora, succedendo l'oblio della prima vita , rivedrebbero il 
mondo, e rientrerebbero in uuovi corpi. Ecco il panteismo riformalo, cioè, 
combinato il quietismo pag»no, col panteismo e la metempsicosi. Virgilio dun- 
que imagmava una nuova setta. Così Virgilio .lineici . lib. 6. vers. /40. e scg. 

• Quisque suos pnlitnur inaiics : exinde per amplimi 

» Mittnnur Elydum, et pauci laeta aria tenemus, 

• Dooec lunga dies, perfeclo temporis orbe 

» Concretato cxeinit labein, purumque relinquit 

» /Elhereum sensnm, adquc auree simplicis ignem. 

• Hos oniiies ubi mille rolaui voliere per auiios 

» Lclaeum ad fluvium Deus evocai agniine magno , 

» Sciliccl immemores, supera, aut convcxa revisunt, 

• Rursus et incipiuut in corpora Velie reverti ». 

Per sostener questo sistema, convenne fabbricar due porte dedicate al son- 
no. L'ima tornea, l’altra eburnea ■ Dalla prima venivano le anime nel regno 
rii Plutone per trattenersi ad acquistar l’ oblio. Dalla seconda dovevano riu- 
scire , dopo d termine non minore di mille anni, per rientrare fnc" corpi in 
trasmigi azione , onde rivedere il ciclo stellalo, o la bellezza esterna de' cieli , 
che Virgilio chiama supera , aut convcxa. E piusieguc lo stesso Virgilio nel 
detto libro veri. 893., con la seguente descriiione , cioè 
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celebrato Plvtose (1); talché sarebbero ancora forzati di animare 
un porco (2), dispreizavano rabbiosamente la morte, e la riteneva- 


• Sunt gomitine somni portae, quartini altera fcrtur 
■ Cornea, qua veris facili} datile exitus utnbiis , 

» Altera candenti perfido nitens elephanlo , 

* Sed falsa ad coeluin mittunt insoninia manes ». 

L’oscurilli di quest' ultimo verso rapporto agli altri, ha mantenni» una 
eguale oscurili a quasi furti gl’ interpreti , e ninno ha tentato di travedere il 
vero sistema di Virgilio , che ho qui accennalo. Di fatti collegando il primo 
col secondo testo , si comprende , che le ombre dovendo rimaner per mille 
anni nel profondo luogo dell’ Èrebo, si soguavano, ossia bramavano inutilmen- 
te prima del tempo di passare la porta eburnea, e tornare a rivedere il cielo, 
assumendo un altro corpo. L'edizione Virgiliana del Vaticano sopra lodata 
nella pag. 127., ini ha facilitalo quest’ inlerprelazioue , per il bel rame, elio 
ivi si trova. Vedasi la porta cornea, e la porta eburnea fra di loro distinte. 
D'onde sortir doveva la Sibilla con Enea per riveder il cielo, se non dalla 
porla eburnea? Ed ivi appunto ne sorte « porlaque emìttit diurna ». « Ilio, 
viam secai ad naves , sociosque revisit ». Vcdcsi ancora Anchise , che guar- 
da con passione la porta eburnea, perché non è trascorso il termine prefìsso 
per trapassarla, c la Sibilla sta in sembiante di avvertire lo smarrito Enea , 
clic il Fato non permette al padre di seguirlo. Sottopongo ai dotti qncsio mio 
parere. 

(1) Platoxe in P/iacd . seguendo la dottrina di Piàngerà , e dimentican- 
do migliori principi, che aveva altrove insegnato, intioduce Socrate, che in- 
segna a Cebetc lo stato delle anime de' giusti dopo morte, e la trasmigrazio- 
ne di quelle de’ viziosi ne’ corpi dello bestie, e cosi dice « Qui ventri dediti 
per inertinm , ac lasciviam vitam egerunt , ncque quidquam pensi , pudtlrisque 
hahuerunt j decens est asinns, sìmilesqne subire : qui vero injurins , rapinas , 
tyrnnnides , prue cactcris sequutì sunt , in lupo rum, arcipitrinm , milvorum 
genrra par est pertransirc : similiter et in cactcris: abeunt enim in genera 
qunelibet, quibus in vita morcs similes contraxerunt ». 

(2/ Ti a molti monumenti innegabili ve n'ha uno, che troppo chiaramen- 
nirute attcsta questa lagrimcvolc credenza degli antichi saggi. Il P. Causio 
ne Lt Cbaussk nella raccolta delle gemme auliche Tav. 131. dimostra il tran- 
sito dell'anima di un malvagio in un porco, secondo l’opinione di Pittagora 
seguila da Platone • V’ha un demone sopra il porco con I» sferza, Il porco è 
restio. Con la mano sinistra sta per prendete una farfalla, cioè quell'anima 

11 
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no per una Dea, o Nemesi dispettosa, e maligna; altri poi negava- - 
no la morte e la vita, e vivevano in un deplorabile scetticismo (1). 


errante data alle impuntii, mentre alava in umano corpo, ed immersa nel 
fango, per costringerla ad eutrare nel colpo di quell' immondo animale. È 
osservabile la timidezza delio lai falla, che restringe le ali, e le antenne, o 
sembra tremare al cospetto del demone minaccioso. Qui mi ricordo della de- 
scrizione, che ue fa Elio Sfarzuno hi si. Aug. 

• Auimula, vaglila, btandula, 

« Hospes, comcsque corporis 
a Quae nunc abibis in loca 
> Pallidula , rigida , nudula , 

* IS’cc, ut soles, dabis jocos? 

(}) E curiosa cd utile a provare questo scetticismo una antica iscrizione 
da taluno creduta apocrifa, e ritrovala presso Bologna, la qnale è ancora ri- 
portala uclla descrizione d’ Allicchiero pag. 76. 

D . M. 

A5L1A . LELIA - CRISPIS 

NEC . VIR ■ NEC . MVLIER . NEC . ANDROGYNA 
NEC . PCELLA . NEC . IVVENIS . NEC . ANVS 
NEC . CASTA . NEC . MERETRIX . NEC . PVD1CA 
SED . OMNIA 

NEQVE . FAME . NEQVE FERRO . NEQVE . VENENO 
SED . OMN1BVS 

NEC . COELO . NEC . AQVIS . NEC . TERRIS 
SED , VB1QVE . IACET 
LVCIVS . AG ATRO , PRISC1VS 
NEC . MARITVS . NEC . AMAl'OR . NEC . NECESSARIVS 
NEQVE . MOERENS . NEQVE . GAVDENS . NEQVE . FLENS 

HANC 

NEC . MOLEM . NEC . PY RAMI DEM . NEC . SEPVLCHRVM 
SED . OMNIA 

SCIT • ET . NESCIT . CVI . POSVER1T 

Sull'enimma di Mia l-elia Cri spi s che leggeri in marmo a Casaralta su- 
burbio di Bologna, veggausi le nuove osservazioni e noie del Doli, Pietro 
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Tutti questi paniti, cioè quelli che ammettevano il sonno eter- 
no senza trasmigrazione, quelli che ammettevano la metempsicosi, e 
que’clie professavano lo scetticismo, giunsero alla pazzia di porsi 
dinanzi agli occhi gli scheletri, c gli emblemi di morte (1), nou 


Luigi Cocchi di Bologna ■ sulle dipinture e sculture e sull'cnimma JF.Ua Lelia 
Crispis Bologna 1838. al Sassi 

Questa rinomata iscrizione di Casarnlla, ha nuovamente risvegliato la dotta 
curiositi di persone, che hanno ainoie a cose patrie, e mentre il Sig. A\v. Car- 
lo Pancaldi si è occupato ad interpretarla, e ne ha dato avviso in un suo pro- 
gramma della storia de' Cavalieri Gaudenti ; viene ad un tempo il Sig. Dottora 
Pietro Cocchi a proporre la sua opinione, e sopragiunge per terzo il Sig- Dottore 
Camillo Stagni a ragionare sopra l' argomento medesimo. Sono prove d’ in- 
gegno e di erudizione, per occasione delle quali, il lettole impara certamente 
molte cose che non sapeva, ma del resto sari ben permesso dubitare clic con 
tutta l'industria delti studiosi, quel singoiar monumento non rimanga per 
sempre l'enimma degli enimmi. •{ 

(1) 11 Boriosi ne' luoghi citati riporla tre rare gemme antichissime, nella 
quali si vede la morte, ossia lo scheletro umano, 1’ urua cineraria, la cornu- 
copia, la rota sotto t piedi, l’archipendolo, il papavero, e la face accesa di-, 
nunzi una farfalla. Tultociò denota la vita, che fogge, e lo stato immediato 
dell'anima dopo la morte, secondo l'antichità. Di fatti nella seconda di que- 
ste gemme, si vede la farfalla simbolo dell'anima, che sta sugli omeri dello 
scheletro, e per avvicinarsi alla sua bocca, in memoria di non poter dimen- 
ticare quel corpo, che nn dì animava. Il Poeta Arscrbontr conosceva anche 
•sso, c piangeva questo fatale divorzio secondo 1" interpretaziune di Kobcsto 
Stefano ediz. Parigina 1554. ivi 

• Rota nam vclut curulis > 

• Propcrat volucris aetas • 

• Tenois, jaccbimusquc • 

• Cinis, solulis ossihus ». 

Chi sa, che l’archipendolo, e la testa di morto, e la ruota, con altri em- 
blemi non siano stati tolti in prestito dalla massoneria, per imporre con que- 
sti antichi misterj, e proseguire il panteismo, e la metempsicosi con li mede- 
simi simboli? L'impostura si ricovera sempre nell'alloggio della magia, o 
dell’ arcano per ingannare i popoli. Anche l'empia scita de’ Rasilidiani , che 
.durò fino al V. secolo, tanto combattuta da Tcodoreto, S. Epifanio , ed altri 
Padri, presentava per tipo il carro della morte, cioè uno scheletro umano li- 
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per umiliarsi, ma p°r aumentare i! godimento de’ piaceri (1), anzi 
nei conviti, dove noi portiamoli cosi detti trionfi, dessert!, o piace- 
voli rimembranze per ricrearci , costoro introducevano gli srln-le- 
tri , e gli emblemi di morte, persuadendo cosi di mangiare, e di- 
vorare, finché stavano in vita, poiché la morte era la fine dei pia- 
ceri (2). Ecco refluito stravagante , che produceva la morte sulla 
smarrita antichità. 


rato da leoni, che calpesta un altro scheletro, ma che sembra arrestarsi di- 
nanzi un terzo scheletro tulio circondalo di lettere arcane, parte egiziane, 
parie greco-rutene , di niuna intellige per noi. Questo monumento si ri- 
porta dall'eruditissimo Goni nelle sue Iscriz. Fior, pari- 1. pag. 455. 

(1) Riferisce il lodato Itosi»*! Col/cctanea Anliqu. pag. 58., che il cele- 
bre M »rc' A stovio Swutini , possedeva una gemma rarissima, ma così inve- 
reconda, che il Borioni non volle riportarne il tipo. Rappresentava la mede- 
sima secondo le apparenze un conviio, in cui crauo mischiati ambi i sessi 
con uua greca iscrizione di questa tenore 

• ('ardala bibe , dcliciarc 
• (àmiplrxii utere : mori 
> Enitn tc dece! , et tempus 
» Breve est ». 

Chi sa, che in tal modo non si celebrassero le impure feste Eleusine ac- 
creditate da Epicuro , ad imitazione delle feste Ogigic, ossia Raccanali , delle 
quali somministrano tanti monumenti ed il Coni nell'opera citala, cd il 
P. De za C uscsse, ed il Romom, e tanti sarcofago, elle si vanno Acuoprendo? 
Fi a questi merita distinta menzione il bellissimo sarcofago donato al pubbli- 
co con egregia incisione dal dotto Ab. Cancellieri nella sua opera loda- 
tissima de Secretarli s T an. III. pag. 1442.. la di coi illustrazione, sebbene , 
sembri profìcua al mio istituto, non è maieria di questa nota. Quanti sagriRcj 
letterari sono richiesti per nbt* deviare alcun poco dall'nrgomento principale! 

(2) Petiuouo Arbitro elio registi rv» i costumi de’ suoi tempi, cosi ci 
narra nel suo convito di Trinmlcionc « Potantihus et accuratissime lauti - 
tini nobis mirantibus , larvnm argenteam adtu/il nobis senati , sic aptam , 
ut articuli ejus vertebracqne locatele , in omneni / iurte m Jlcclercntuc. Itane 
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Ora egli e certo, clic un Dio redehtore citando il proprio esem- 
pio; c dando la sua vita per gli uomini, distrusse l’orgoglio filoso- 
fico, screditò le magie, c le invenzioni del diavolo, che opprimeva- 
no la povera umanità con un giogo di ferro, caddero stritolate le 
statue, svanirono le favole, ed i sistemi; e la luce «lei Vangelo dis- 
sipò le uere tenebre di una ignoranza invincibile (1). Allora gli 
uomini non potendo deviare dall’ originale divino, si persuasero di 
esercitar lumiltà , e conobbero , che il primo passo per esercitare 
questa virtù, n’era Ja meditazione della morte, la quale distaccava cia- 
scuno dall’ambizione delle cose mondiali : il secondo passo era la 
cognizione di se stesso (2), con che si compiva un sagrificio ben me- 
ritorio, per dil azione dell’ anima , onde istradarla ad una prospera 
immortalità. Ed è perciò, che la giustizia individuale promuove la 
virtù dell umiltà, per tutelare appunto il vantaggio dell’anima, e la 
promuove col mezzo della meditazione della morte. 


rum super mcnsam , semel iterumqne ohjecisset , et catcnatio mobili* aliquot 
figura* esprimerei, Trimalcio ait «. 


* Hcu heu nos miserasi quia lotus liotmineio niliil est 
» Sic enirn cuncti, poslquam nos ai, ferri Orcus: 

* Ergo bibamus, duin licei esse bene». 


II Ficoaosi nell’opera Gemmar antìquac rariorcs, illustrala dal P. Ga- 
leotti riportando la Fig- IV. Tai. Vili., in cui si Vide Io scheletro umano 
con altri emblemi , cosi mi attesta del pensamento degli antichi , ivi pag. 96. 
• Vetcrilms aliquando hic etiam mos fuit, ut in corn ivi,* hujusmodi simu- 
lacrum exponeret. Eo emm imperlo , avidius sete ingurgitahant , rum vide- 
rent-, mortemi voluptatum omnium finem listare ». Lo stesso attcstato ricevo 
dal lodato Bostost pag. 58. . Caeterum ferale* basco imagine * Ubi ob acu- 
to* ponere non dubitabant veteres , ut ex memoria morti*, quae crai ilio- 
rum nox, frequentili* genio indu/gerenl ». Vedi il Senalor Buoxahota de Vi- 
tti* antiqui* Tali. 28. fig. 3. 

(Il Ved. l’opera dotta e di somma erudizione filosofica, di Gio. A temerò 
Fabricio intitolala - Salutari* lux evangelii loti orbi per divinam gratiam 
exorirns - llamburgi 1731. in 4. 

(2) Ved. nell’appendice il libello prezioso di Ge»a»do Gio. Voasio De 
cognitione sui. 
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GiOvawhi Stobeo, clic viveva nel quarto secolo, si trovò molto 
vicino all’ epoca in cui la languente, filosofìa pagana , cedendo ai 
raggi dpi Vangelo , si accordò finalmente di uniformarsi a questi 
due estremi dell'umiltà. Di latti questa filosofia illustrata dal Vangelo, 
cosi sembra parlare in un suo sermone (1) « Essendo tu uomo, ram- 
» menta, die una egual sorte attende, te, e li tuoi simili. Sebbene tu 
» sii nato Re, senti queste verità come mortale. Cosa pensi, quando 
»> vieni a lanciarii tuo spulo assai lontano? E segno, che tu abondi 
» di pituita. Sei ambizioso, perchè porti un abito elegante? Ma 
»> questa lana vestiva la pecorella prima di le. Tu sei fregiato di 
» oro ? Codesto è un fasto della fortuna. Sei ridondante di ricchez- 
» ze ? E questo l'effetto della forza iniqua del tempo. Sei perciò 
» superbo ? Ma la superbia è il nitrito della stoltezza. Ab ! se tu 
r seguirai la moderazione , ossia la temperanza , sarà questo un do- 
» no divino- Tu potrai ottener questa, se avrai cognizione di le stes- 
» so , poiché sei mortale : volgiti indietro , e medita su tutto ciò , 
» eh’ ebbe vita innanzi di te ». Grandi parole ! 

Non mi diffonderò in meditazioni filosofiche sul secondo estra- 
nio, cioè sulla cognizione di se stesso , poiché mi ha prevenuto il 
lodato Ciò. Gerardo Vossio nell’opuscolo l)e cognizione sui, il qua- 
le con le note si legge nell’ appendice opuscolo I., a cui si rimette 
I' onorevol lettore- 


fi) Stoi. Sermo 20. 

» Homo curo si s, fortunam memineris eommunrm 

• Quainvis He* nalus fueris : aiuti ut mortali! 

• Quid funi quod procul expuu? multa abundas pituita. 

» Vestono elegantoni lers? At liane ovicula piiua Imbuii, 

• A m unì geris ? hoc fortunae fastus est. 

« Opibus afflili*? haec est vis iniqua temporii. 

• Superbis? Hujusmodi est hinuitus stultiliae, 

» At si temperantiam serteris, divinuin donum est, 

• Fit autem temperanti.-» si teipsum tneliaris, 

• Cuoi sii mortali*, opcram da, ut quae retro suut, videa* ». 
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De Pellegrinaggi. 

L’antichità profana , e la cristiana hanno ritenuto i pellegri- 
naggi tra le opere buone, e meritorie. 

L'uomo, che si pone nello stato di pellegrino, rappresenta la 
vita umana, la quale è un vero pellegrinaggio. Questa sola medita- 
zione può vestir un buon pellegrino di quella vera filosofìa , che 
supera tutte le difficoltà (1). V’ha due sorta di pellegrinaggi, cioè il 
morale, ed il pratico, ossia terreno. Colui è pellegrino morale, che 
riconoscendo questa terra, come un ospizio provvisorio, si costituisce 
nel suo intelletto come un vero pellegrino che tende alla sua ve- 
ra patria, ed in tal qualità, imita il viandante, che non coltiva i 
luoghi di suo riposo, ma dirigge indefessamente le sue cure per 
giungere alla città di Dio , come patria , e dimora perpetua. Co- 
desta sorte di pellegrinaggio è una virtù che può chiamarsi la 
virtù della vera filosofia (2). E peraltro una virtù di un pregio 
inestimabile. Tutto ciò , che nel mondo è lusso , ogni opulenza , 


(1) • Peregrini sumus , et advcnac in hac vita ». Gm. 15. 13. - P*R*- 
ur. 29. 15. « Peregrina mur a Domino »• 2. Cor. 5- 6- « Peregrinalo est vi- 
ta Jacob ». Gestts. 47. « Merito peregrinano dicitur hajus vilae viatio , quia 
peregrina est nobis regia exitii ». Card. Cgo sup. Beclesiast • cap. 7. 

(2) « Prima virlus est , et tota virtus, pcregrinum esse hujus mundi , et 
snspitem esse, et nihil commane hnbere cum rebus hujus saeculi , sed remo- 
veri ab cis, sicut pcregrinum decet ». S. Gio. Crisost. Hom. 6- sup. Matlh. 
col. 5)0». Qui propler Deum peregrinantur , habitus, omnesque affectus 
hujus saeculi deponant, ne. pcrturbationibus ludibrio sint ». S- Grò. Guasco 
grad ■ 3. « Uomini peregrino in saeeulo, nulla est jucundior recordatio , quatti 
civitatis, onde peregrinatile, sed recordatio civilatis coclestis in peregrina- 
tione, non est sine dolore , et suspicione ». S. Aoost. de Civ. Del p- 145. 
princ- » Eppure Seneca Epist. 120. travidde questa vera virtù filosofica. • Ma- 
gnus animus ( egli dice ) conseius sibi melioris natante , del operam in hac 
stallone peregrinationis , in qua posti us est, ut konesle se, atque industrie 
gerat : caeterum nihil quod circa ipsum sii > suum judiccl , sed commodi- 
tatis utatur , uti peregrinai , et propcrans ». 
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ogni grandezza comparisce, una stoltezza. L’ uomo , che possiede 
questa virtù , nulla desidera in mezzo ai piaceri , nulla gradisce iu 
mezzo alle mollezze, nulla richiede in mezzo alle offerte. Un 
fondo d’ingenuità lo muove a compatire gli uomini, che cieca- 
mente corrono dietro cose caduche , c fragili , e tante volte per- 
niciose, e che devono abbandonare dopo un transito di poebe ore. 
Una serenità di volto lo accompagna in lutti i suoi giudizi, ed il te- 
stimonio d una buona coscienza gli somministra una invidiabile ilari- 
tà. Ubi non intende, quanto giovi questo morale pellegrinaggio, alla 
felicità individuale dell'anima? Questo forma quella virtù, che so- 
lo dopo il Vangelo discese tra gli uomini, ed è quella margarita pre- 
ziosa , che lauti cercarono inutilmente, e tra questi Platone nell’ 
accademia, Aristotele nel peripalo , '/.enone nel portico, Diogene 
nelle botte , i quali comprarono l'orgoglio , quando crcdellerq di 
guadagnar la virtù. 

11 pellegrinaggio pratico , ossia terreno si è l'impresa di un 
viaggio , a cui si abbandona con suo patimento , ed incomodo cia- 
scuno, che intende di acquistar cognizioni , o soddisfar un atto re- 
ligioso. In conseguenza questo pellegrinaggio può distinguersi in 
profano, o religioso, secondo il (ine, a cui è diretto (1). 

Solone, che andò in Egitto per ascoltare quei letterati sacer- 
doti, e per imparare il linguaggio Atlantico (2), Clearco, che dal 
Ponto venne in Atene per sentir Platone (3), Euripide e Platone , 
clic navigarono in Egitto per consultar i profeti , i sapienti , ed i 
sacerdoti (4), l’Imperator Giuliano che si recò in Pergamo per sen- 
tir Ecclesio, c di lì si trasferì in Efeso per apprender la magia da 


(1) E necessario clic sul pellegrinaggio terreno, il lettore consulti il Cod. 
d’ Etonomia Lth. 11 . cap. XAF. Sezs. 4. De' Jorastieri che percorrono il 
mondo , e trovanti in esteri stati « ove si riporla il lesto di un trattato 
rarissimo intitolato - Pervigilium Mercurii - di Giorgio Lotsio Francf. 1644. 
in 18., con analoga recensione di noie. 

(2) Plctarch. in Solone. Vedi il Cori Thcs. Geinm. de Atlante Farne - 
siano , ed ivi si parla del linguaggio atlantico, 

(3) Suda Vcrb . C/carchus. 

(4) Laerzio in vii. 
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Alassimo (1), Porfirio, che da Tiro venne in Roma per ammirar 
Plotino (2), Plutarco, che andò pcllegrianando per la città della 
Grecia , onde ricercar de’ buoni scrittori (3), Augusto , che andò 
prima a ritrovar Cesare in Ispagna, e passò poi nell’ Epiro per gli 
stiylj (4); i quali tutti non hanno perdonato a fatiche, ed incomo- 
di per istruirsi, danno gli esempj d’un pellegrinaggio profano, che 
ha rapporto col privato vantaggio di ciascuno (5). 

Ma li SS. Re, che si trasferirono dall'Oriente in Bethlem, per 
adorar il nato Dio: Gli Apostoli che si sparsero pellegrinando per 
tutto il Mondo col fine di predicare la Dottrina del Vangelo: i Mis- 
sionari, che ad esempio degli Apostoli vanno pellegrini sopra tutti 
i punti della terra per insegnare il Vangelo (6); questi danno la ve- 
ra idea d’ un pellegrinaggio utile, religioso, virtuoso, c sommamen- 
te meritorio. 

Vero è peraltro che si dà uni seconda specie di pellegrinag- 
gio religioso, quale può esser assai meritorio, se si allontana tutto 
ciò , che può contradire ad un atto religioso. Intendo qui del pe|J 
legrinaggio di volo, o di penitenza , che si dirigge ai luoghi santi. 
Tali sono i pellegrinaggi di terra santa, dei litnini degli Apostoli , 
del santuario di Loreto, e tanti altri , di cui hanno parlato molti: 
scrittori ecclesiastici, fra i quali il famoso Grbtsero do sacris pa- 
regrinationibus (7). 

— * - ■ ■ • • - — — — 

(1) Entrano in Maximo. 

(2) Lo stesso in Por/ir. , 

(3) Bootso Method ■ /listar, cap. 6. 

(4) Svbtuj*. in Augusto. 

(5) Ved. i doveri de’ pellegrini e de’ viandanti end. tP Etonomia p- 542- 

(6) S. Gil-stino martire , apologista, e filosofo a’ tempi di Antonino Pio 
ne’ preziosi frammenti raccolti dal P. H \iiotx pubblicati con note in Dovai 1622- 
in Ì2-, avea persuaso a’ suoi discepoli, e specialmente a Taziano , che il vero 
pellegrinaggio meritorio è quello di predicar il Vangelo nei poli del mondo, 
e soleva dire dei cristiani pag. 116- * Omnis prregrinatio, patria eorum est , 
et omnis patria est peregrina : Habitat rptidem in corporc anima , non est 
tamen de torpore ; ila ehristiani in mando habitanl , non sunt tamen de 
mando ». i>. Giosti.vo, ch'era Siro avea veduto quasi tutto il mciulo. 

(7) Fu questi un Gesuita insigne uato in Mcrchdorf in Germania. Inse- 


/ 
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Tuttavia se li pellegrinaggi di voto, o di penitenza erano una 
volta rispettati ben anco dall' antichità, con le cosi dette tessere di 
ospitalità (1) come provano i monumenti, se ne' tempi felici della 
Chiesa, e prima delle ultime cruciate, erano i pellegrinaggi accre- 
ditati presso la Religione ; in oggi che i costumi sono più depra- 
vati, e gli ostacoli sonosi accresciuti, la maggior parte dei pcllegri- 
naggi di voto, e di penitenza; o non possono eseguirsi, o non van- 
no disgiunti da secondarie speculazioni, per cui la bontà della Chie- 
sa accorda ai postulanti delle benigne commutazioni. 

Art. VII. 

Dell acquisto delle Indulgenze. 

Non è mio istituto di provare questo dogma di fede , e di ri- 
battere i dubbj sparsi dai dissidenti, per togliere ai popoli questo 
dolce conforto della Religione, lo conosco esattamente questo arti- 


gnà molli anni in Ingo/slad, dove comparvero le prime edizioni di molle sue 
«pere- Era valente nella teologia, e nelle aolichilii profane, ed ecclesiastiche. 
Tulle le sue opere furono ristampale in Ratisbooa nel 1759. in 17. voi. in fol. 

(1) Tessere di ospilalitii presso gli antichi erano alcune tacche di riscon- 
tro dimidiate, l’una delle quali teneva l'ospite, o pellegrino, l’altra quegli, 
che avea prestato ospitalità. Erano segnali , c prove di amicizia , che si tra- 
mandavano per diritto quasi ereditario anche ai posteri , talchi si raccoglie 
fin dai tempi di Omero I lutti Hit. 6., che Diomede , e Glauco conservavano 
con premura le tessere di ospitalità. Molti dotti hanno pai lato in dettaglio de 
tesseris hospitaìitalis , c Ira questi il CavIus Ree. d'antiqu. T. 3. pag. 230. 
ed il MoxTRrstrcot» Antiq. expliq. Tom, fi. p. I. pi. 101. liporlano molle 
tessere d'ogni specie con la loro spiegazione: il Tostassi*! ha fatto uu spe- 
j ciale trattalo De tesseris hospitalitatis Udine 1647. in 4. Sostiene il Casali 
nell’opera sua erudita de Prophan. Rom. Rii. cap. XXI ■ p- 197., che Cristo 
JN. S. intese parlar di queste tessere, allorché disse Lee. 9., e Matt. 10. • Ne 
in prue dicatione Evangelii def crani virgam, scu tesscram ejusmodi • come 
■dir volesse • Non vogliate usar di queste tessere per cercar ospitalità , fon- 
dandovi sopra un dritto umano , ma chiedetela in nome mio , c per la ca- 
rità , che predicate ». 
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colo, e conosco ancora la ritirata , clic hanno dovuto battere i di- 
sgraziati oppositori. Fra i valorosi difensori del dogma , non ha l’ul- 
timo luogo Loreuzo Valentiuo Vidavierse Dottore di Cracovia (1), 
la cui opera insigne, e veramente apostòlica impose silenzio a tutti 
gli Eretici della Germania, e della Polonia. 

Ciò, che riguarda il mio assunto si è, che l’acquisto delie In- 
dulgenze deve zelarsi da chiunque voglia render giustizia all’ ani- 
ma propria, poiché i giorni delle Indulgenze, si chiamano giorni 
felicj, propiziatorj, e di sommo gaudio (2). 

Di fatti non v’ha dubbio, che tra le opere buone-, e soddisfat- 
tone devono annoverarsi le Indulgenze, le quali, supposta la già ot- 
tenuta remissione della colpa in virtù della podestà delle chiavi , 
rimettono le pene temporali, che quindi rimangono a sodisfarsi (3). 


(1) Vivea quest'uomo illustre nel 1593., e sentendo i rumori, che su que- 
st'articolo avevano sparso Erasmo di Rotterdam, i luterani, i calvinisti, i 
wiclclisti, i dolosi centuriatori di Magdcburgc, ed altri eretici, compose l'eru- 
dita , e convincente opera • Gcneralis controversia de Indulgcntiis * in fai. 
stampata in Cracovia nell’anno suddetto, la quale pienamente vendicò l’ono- 
re della Chiesa Romana con disdoro di tutti gli eretici. L’opera venne dedi- 
cata al Cardinal Giorgio Radziwil Amministratore perpetuo di Cracovia , e 
desiderai di acquistarla per essersi resa alquanto rara, anche uelle pubbliche 
biblioteche. 

(2) « Dies Indulgent iarum diruntur dici saluti s , din propitiationis , 
dics expiationis , sanctificationis , et tempus acccptaJiile »• Vidaviru. p. 29- 

(3) « Si remittitur pocna ex operibus satisf actoriis , ut elermosinis , 
orationibus , et similibus ; f acilius remittitur poena ex bona Indulgentiarum 
usu , quoniam siculi Jesus Cbristi satisfactio , regu/ariter nobis app/icatnr 
mediantibus sacramenti s, ritardate , ac etiain pocna/i'ats operibus : ila extra 
ordinem de eadem sntisfactione , nos participamus ab eo , qui polcstatem 
habrt dispensandi Induìgcntias ex tbesauris , quos Christus Ecrlrsiae sttae 
reliquit. Diximus supra , qttod temporale! ponine remittuntur nobis per In- 
dulgentias , nec se. extendunt ad pocnas ad e mas , quae a culpa proveniunl, 
nec ad cos, qui Deo non sunt reconciliati ■ Et quamvis aliqutrndn pub/icen- 
tur Indulgentiae a culpa , et poena , intclliguntur tamen , quod conferatur 
potestas absolvendi a censuris , ve I a casa re serva tri , vcl intelligitur talis 
Indulgendo , de poena remissae cu/pac ». Casali de Vcter. Sic. Chrisl. 
Eelig. ritibus pag. 407. 


Digitized by Google 



172 


Tir. II. 


Delle Oblazioni-, e Sagri/tcj espiatori- 

Già dissi nel Cap. /., clic le oblazioni, e sagrifìcj espialorj so- 
no il supplemento delle opere buone. Ciò s'intenda, che per istin- 
to di giustizia individuale, ciascun individuo debba pensar in vita 
a render espiazione e sutl’ragio All’anima sua dopo la morte. Il dog- 
ma della purgazione dell'anima dopo la morie, noi lo vedremo di 
un voto universale, prescindendo dai libri santi, al che debbono fare 
attenzione li dissidenti. Questi suffragi oltre l'elemosina che so* 
pia dimostrai cotanto propiziatoria, consistono in preferenza nel mi- 
stero, cd olocausto della Messa. Le oblazioni meritorie sono quel- 
l' elemosine, ebe si destinano a quest’oggetto. I sacrilicj espiatorj 
sono le Messe medesime (1). ?ie saranno inutili come preliminari, 
li seguenti articoli per li -dissidenti , giacché si giustifica il pregio 
e la necessità di questo grand’atto espiatorio, in miglior cambio di 
tante figure espiatorie che andiamo qui ad ennmprnrp, e che adot- 
tava lima l’antichità c l’uman genere per universale istinto, in man- 
canza della sublime espiazione donatari da un Dio ulnanato c bene- 
fico, per cui chi ne dissente, si avvedrà di un vuoto immenso nella 
sua creduta riforma , c come mancasse un ponte per tragittare ad 
una beata eternità, e ravviserà in fatti una degradazione o sterilità 
morale, condannata da tutta l'antichità. 

La giustizia dei snerifirj espiatori per l'anima propria è con- 
sagrata dall' antichità profana, giudaica, e cristiana, di che vengo a 
parlare singolarmente. Vero é peraltro, che questa giustizia dev’es- 
sere sempre ordinata. E giusto di amar l'anima propria, ma si può 
dare anche in ciò una filanzia eccessiva, e disordinata. Tali sono 
quegli individui, che lasciano interamente erede l’anima propria , 
o tolgono ben troppo di ciò, che spelta ai proprj figli, ai legittimi 


(1) l'e.d. l'opera dotta , e critica del P. M cesto Asrossi sul Sacrificio 
della Messa Genova 1806. - Vcd. Dt Bollo De S. Sacrificio Missac i.»g- 
ii itut 1568. 
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eredi, ai creditori, ed ai doveri sociali, nel che specialmente erra- 
va l'antichità come, vedremo in appresso. L’ espiazioni si chiamava- 
no una volta fustitium e pista perageret, perchè non dobbiamo pre- 
terire i limiti della giustizia, cioè, che per eccessivo amor nostro, 
non dobbiamo mai derogare ai diritti altrui, ed indisporre, anziché 
placare la Divinità con ingiuste espiazioni (I), 

Abt. I. 

Antichità profana sitili sngrificj espiatorj. 

Diceva Entteto (2) il più amabile filosofo dell' antichità. «Tu 
» sei un non so che partecipante della natura divina. Certo ne hai 
» una porzione in te stesso. Perchè dunque ignori la tua prosapia? 
» Non sai tu, clic Dio ti nutrisce, Dio ti esercita, Dio ti conduce? 
» Eppure, o miserabile ignori te stesso? Tu, che porti con te un 
» tesoro, vorrai malameute bruttarlo? Tu con impuri pensieri, e 


(1) Egregiamente diceva a questo proposito il celebre P. Sbyhold Gesui - 
ta nel suo trattalo, de prudentia et jurisprudentìa , che non cesserò giammai 
di ammirare : ediz. di Due-Ponti 1 pag. 2! 1 . • Cavendum nr sub sche - 
mate nequitatis, a just itine tramite devictur , et sub bava nrquitatis , latriti 
injustitia , atque tvenial il/uil quns dicitur • ■ maledirla pietas quae desiniti 
juslitiam ». « Justitia enim pracccdit pietà lem. ncc licei ex alieno , esse mise- 
ricordem , et quod ajunt corias furari, et ex eo ealceos conjìcere , ac dare 
pauperibus. Qua in re errati t illi, qui dum resi ititi io f attenda est Domino 
aut haeredtbus , sitatimi ut fiat pmwrribus , aul aliis cattsis piis , vcl qui 
satisfatene se credimi justitiae , ipsi liberale s se oslcutlunl et benignes ad 
pia opera. Aon est bacc aequilas , quae juslitiam conigli , ncque ea sctun- 
dttm mcntem legniti est ». 

(2) Epictet. apud Arrianum Uh. 2. » Principale quiddam est, dclibatum 
ex Dei natura, hahens a/iqitam partem , idest participationern ejus , in temrl- 
ipso. Quare ignora s prosapiam titani? Aescis ne nutrire. Deurn, exerrcre 
Deum , circumferrc Denta ? Te ignoriti , o miser. In te ipso, inqtiani, illuni 
geslas, qunn coiiiquinari abs te non sentii. Impttris enim cogtlalionibus , sor- 
didisque aclionibus id facis : quod si effigici Dei quae darti crrdcrelttr, non 
in animata indurerei tale quid agere. Dco miteni ipso praesente in prne- 
tralibus, et inspiciente omnia , atque audiente, non pttdel ista cogitare , atti 
J'acerc, propriae ignarum naturile , et digitimi cui sii iratus Deus l » 
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» con azioni sordide ciò fai. Converrebbe, che tu avesti in fronte 
» P imngiiie deila Divinità, perchè non facesti questo male all’ani- 
» ma tna. Ma Dio è presente per tutto , Dio vede , e sente tutto. 
» Eppure non ti vergogni di pensare, o fare tutto ciò ? Vanne . . . 
■» Tu sei ignorante delia propria natura, e degno di avere un Dio 
» sdegnato ”, 

Epitteto ammetteva con tal raziocinio due principj. 1. Che con- 
veniva far le opere buone per amor dell’anima; 2. Che si pren- 
desse pensiero a placar diversamente un Dio sdegnato. 

L’idea de’ sacrificj espiatori non può esser disgiunta dall’ idea 
quasi innata, e radicata presso tutti i filosofi, che vi fosse un luo- 
go stabilito dalla Divinità, onde punire temporalmente quelle anime, 
che fossero meritevoli di purgazione: allora succede l’altra idea, 
che l'espiazioni come una specie di surrogazione delle opere merito- 
rie, abbreviar possono il tempo della pena, e plachino la Divinità. 

Così pensava Plutarco ragionando d’ Iside, e di Osiride , cd 
era dello stesso parere Diodoro ni Sicilia, ed Erodoto, parlando 
de* costumi degli Egiziani, così rautorc del Mercurio Trimec.isto (1). 
Orfeo (2), Platone (3), Seneca (4), Aristotele (5), Sisto filoso- 


fi) • Audi ergo, o Asclepi , rum fuerit animar a corporc facta disces - 
sin, fune arhitrium, examrnquc meriti ejus, Iransi/iet in summac intelligen- 
tiae potesfatem , isque eam . rum piam justamquae praeviderit , in suis com - 
petrntibus iocis manere pcrmittet: sin aufem delictcrum il/itam maculi*, de— 
super ad ima delurbans , procellis , turhinihusquc fradet ». 

(2) Ved. Clement. Alessandr. Uh- 3. Stromatum. 

(3) Ecco Platone, che qui sembra un buon filosofo, e non un panteista, 
come allrove. Questo passo gli fa onore • Qui sanabilihus quidrm magni* pec- 
ratis esse ronstilerint, et in reliqua vita egerint pnenitenliam, in tartarum 
inrident: Poslquam autem ibi annum , vel plus , rei minus , ut purgeni ur , 
fuerint commorati , lune egrediunlur , et ab ittis malie liberanlur , et solvun- 
tur tnmquam e earceribiis quìbusdam ». In dialog- Phaedonis post med. 

(4) « Intcger animus nibil in terris relinquens , pau/u/umqtte sopra nos 
cornatomi as , dum expurgat inhacrentia ritta , ritumque mortalis aeri excu - 
Ut , deinde ad excetsa sublatus , intcr felices currit ani mas ». Seneca de 
coni, ad Marc ■ c. 5. 

(5) « Solatio animile vinculis corpcris , est causa ascensus , illustrationìs- 
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fn (1) ed i Poeti Stazio (2% Silio Italico (3) , e Virgilio (4), tacendo di 
altri molti, e specialmente de' profani o pagani moderni tra quali 
si contano i seguaci dell’ islamismo (5), li quali tutti promulgarono 
o promulgano la steisa dottrina, questa essendo la dottrina del- 
l’ antichità e del paganesimo. 

Da questi principj nacque il pio desiderio, che si facessero 
espiazioni dopo la morte per placare la Divinità , ed attenuare la 
p-na. Ciascuno si raccomandava ai suoi per non esser dimenticato, 
e non si conosceva l’avarizia per fornire i mezzi. Dando però un 
rapido sguardo sull’antichità, e sull! monumenti, io vedo queste 
espiazioni di tante sorta, che per dimostrare questa universale ere- 


qtie: desccnsio autem , obscurationis, quae nibilominus purgata sursum adscen- 
dit : utque hujus descensionis causae sunt plurimae , quorum prima est pec- 
catimi commissum ab anima , qua propler desccndit ad luendam poenam ». 
Amstot. lib. I. T/icolog. cap. 5. 

(1) « Male viventes cum e corpore excusserit , cruciabit malus daemon , 
usqu-quo etiam novissimum quadranlem exigat ab eis •. Sixtcs Sanassi* ap. 
Il ibi . Patr. Tom. 3. 

(2) « Hoc ut fama, loco pallente drvius urbes 

Trames agii, nigrique Jovis vacua antro ditat 
Mortibus, Arcadii perhibent si vera coloni 
Stridor ubi, et gemitus poenarum, atroque tumultu 
Fervei ager «. Statios 2. Thebaid. 

(3) • Has inter formas conjux Junonis avernae 

Suggestu residens , cognoscit t rimina Regum, ,, 

Stani vincli ». Sil. Ital- 13. 

(4) ■ JVam animae decessile a cerporibus, atris 

Exercentur poenis , vclcrumque malonun 
Supplicia expendunt, aliae panduntur inanes 
Suspcnsae ad ventos, aliis sub gurgite vasto 
Infeslum eluitur scelus, aut exuritur igni ». 

Viro. 2. Georg; et 6. JEned- 

I belli rami, ossia incisioni, che nel lodalo Codice Virgiliano si trovano 
pag. 21. 110. 111. 117. 120. 127. sono egregi monumenti di questo dogma 
dell' antichità. 

(5) Ella è cosa curiosa di sapere che fra tra gl' Arabi fuvvi un scrittore 
stimatissimo a commentatore dell’Alcorano, nomalo Sotouthi, o Siooti, viveur 
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denza d’un luogo di purgazione, in cui suffragassero tali cspiazio- 
zioni , curando d’altronde di non oltrepassare i confini di queste 
istituzioni ; dovrò limitarmi a darne un ben succinto ragguaglio. 

La Dea delle espiazioni era Libitina, cd i ministri, e diretto- 
ri di queste espiazioni erano alcuni sacerdoti, delti lihitinarj, ossia 
prefetti delle pompe (1). Questi si ritenevano per uomini di fede 
pubblica, come si rileva da Valerio Massimo, e da Seseca (2). 
Avevano sotto di se molli inservienti come coloro , che lavavano , 
ed ungevano i cadaveri ( pollinctores ) le donna prefiche, li cosi 
detti vespilloni, 0 vesperoni , perché di sera seppellivano i cadave- 
ri, i letlicarj, ossia che portavano le leltiche, li sandapilari, che 
portavano il feretro di persone povere, gli abbruciatoci, che fa- 
cevano i roghi, cd i guarda -cadaveri , che pernottavano in custo- 
dia del cadavere (3). Quali poi, e quante fossero le specie di espia- 
zioni, si conoscerà dai seguenti paragrafi. 

$ I- 

Espiazione delle lagrime. 

Credeva l’antichità per certo esperimento di natura, che le la- 
grime fossero efficaci di vantaggiar le anime, e di placar la divi- 
nità , dimodoché le donne prefiche formavano un ceto di femmine 


tc ancora nell'anno 911. dell'Egira ( 1505- di G. C. }, di cui v’ha un mano- 
sa ilio nella biblioteca dell’Escuriale num. 1553. intitolala • Il tormento del 
sepolcro ». Sostiene l'autore con l’autorità di tutti i dottori inusfulinaui, che 
il purgatorio dee ritenersi per punto di fede, e per emanazione dell» giusti- 
zia divina: quindi esser meritorie delle oblazioni, c dell’eleinoslne per i fedeli 
purganti. Peraltro la sede del purgatorio, secondo lui si ritiene dentro lo stes- 
so sepolcro, e l’anima separala dal corpo ivi costretta a star racchiusa, è te- 
stimonia della coi ruzzione del suo corpo, per tntto quel tempo che piace alla 
divinità, cd in ciò consistono secondo quell’autore le pene alioci del purgatorio, 
che possono abbreviare assai l’elemosine in ispecie , e i’ ospitalità. 

(1) Gvr.ld. de vario sepeliendi rifu in prinrip. 

(2j Vale». Mae. Lib. 5. top. 2- - Serec. de Bcnef. lib. 6., et 38. 

(3) Ved. l'opera erudita del Guthbro De. jure m.inium lib. I. cap. 15, 
e l.iuo Geraldo net d. libro de var. sepel. ritu. 
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piangenti , che con le loro cantilene dette Nenie , e con le loro 
contorsioni, e disperazioni, c con certa veste lugubre, non solo ec- 
citavano a se stesse il pianto, ma l’eccitavano grandemente nel po- 
polo, e specialmente ne' parenti, per cui le donne si davano all’ ec- 
cesso del dolore, si graffiavano il viso, ed assumevano le dette ve- 
sti lugubri, dette altrimenti vesti lessiche, come vuol Cicerone (1), 
le quali portavano gran spesa alla famiglia, ed erano eccitatrici di 
una costante disperazione. Perciò le leggi delle XII. tavole proibi- 
rono queste disperazioni, cd il lesso, ossia le vesti lessiche (2). 


(1) Cicsr. 2. de legih • Yed. la nota seguente. 

(2) Il testo della legge é questo • Mulìcres genas nc radutilo , neve fes- 
sura funeri s ergo habento ». Vi sono nate questioni sull'interpretazione della 
parola lesso. I primi interpreti delle leggi Ucccmvirali, come si raccoglie da 
T. Livio, Ciccione, e Tacito, furono S. Ac ìlio, e !.. Aci/io. Il primo soste- 
neva, che la parola Icssum significa ejulalio, onde la legge proibisce il pian- 
to, e le grida. Sostiene il secondo, che significhi una veste funebre di mollo 
prezzo, e che fosse vietata per questo. Cicerone al l. c. 2. de leg. sembra 
determinarsi per il primo parere, ma in modo dubitativo, e sembra favorir 
questo passo un luogo di Plauto in Truculento 

« Tlietis quoque etiam 

• lamentando Icssum fecit J ilio ». 

Non è però, che non meriti un qualche appoggio il sentimento di L. Aci- 
lio: e di fatti il Gotofredo commentatore di questa legge , come dalla colle- 
zione Leewiana laigd. Batav. 1672. pag. 500. lascia la questione indecisa. A 
me sembra, che il lesso debba interpretarsi, come una veste lugubre. Egli è 
certo , che i Decemviri mirando alla pubblica economia, teudevano a soppri- 
male gli eccessi, cd esiliare il lusso, c le spese mortuarie, perciò ve' seg. 
cup. ['II., cd Vili, della Tavola X-, riportala dal Gotofredo, si vietano 
le aspersioni di gran costo, che si faccvauo ai molti , c gli odorosi incensi, 
che si bruciavano nella marcia funebre. Mai li Decemviri potevano proibire 
•1 pianto, e le grida, poiché era lo stesso di proibir le donne prefiche, cioc- 
ché avrebbe violato una superstizione fondamentale, ed avrebbe elevato una 
competenza col collegio de' Libitinarj. Ciò dunque giustifica probabile il sen- 
timento di L. Adita , che le donne eccitate dai clamori delle prefiche , non 
solo si graffiavano il viso, ma correvano ad assumer queste vesti fimebii da 
me chiamate vesti lessiche , le quali non solo dovevano mollo costare alle fa- 
miglie, ma facevano eccitare bisbigli, e tumulti contro la pubblica traaquìl- 
, 12 
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‘ Non *i limitavano i nostri antichi di versarono far versare tan- 
te lagrime per espiare il defonto, ma incidevano nei sepolcri i cosi 
detti fonti , o vasi lacrimarj , che si vedono tuttora nelle lapidi , 
quali servivano per espiazioni libatorie de’ parenti, e delle quali han- 
no tanto parlato gli eruditi collettori delle iscrizioni (t). Ponevano 
anche de’ vasi detti lacrimatorj di vetro accanto le olle cinerarie non 
già per riporvi le lagrime, ma balsami espiatorj ed odori, e la fi- 
gura di querti vasi vitrei può vedersi nel Casali De proph. Rom. 
Rit. pag. 156. (2) 


lità. Le parole del testo poi molto mi favoriscono: Ivi si dice * Mulieres . . . 
neve lessimi habento ». Non è sintassi il dire * Non hoheant Jletum , non ha- 
bcant ejulalicncm • ma piuttosto « non habeant vesta » , non passi daini , non 
gerani • essendo tulli sinonimi. Ma secondo il solito, sottopongo il mio pare- 
re a quelli, clie possono essere giudici competenti. 

(1) Vedi le famose collezioni del lletsssio, del Giu-tero, dello Sposto, 
del Fabuitti, la collezione sicula del Castke.ii, le Iscrizioni Fiorentine del 
Goal, il Museo Veronese , e I’ opera classica del MoncztLi ite stylo Inscript. 

(2) L’opinione delle lagrime raccolte nei lagrimatorj, non è fondata sopra 
l’antichità e sopra alcun passaggio ben inteso. Essa deve la sua origiue al 
Doti. Cnirn.iT, che la sparse in Europa, nella diss. • Laerymae prisco rifu 
fusae ». Senza dubbio esso cadde in errore per qualche congettura impron- 
tata da talun ignaro Ciccione. Eppure malgrado la sua novità e ripugnanza 
naturale, fu appoggiata per Gavthier, Kirchmar*, Kippisoio ed altri. II Ba- 
Ruffaldi l' abbellì per la pretesa scoperta delle lagrima travasate da un lagri- 
matorio all’altro. Smkzio Infine, e la maggior parte dcgl’antiquarj , la segui 
senza esame fino ni 1729., in cui il Sig. ScHOBPru* cominciò a deridere questa 
opinione nel suo opuscolo De Imper. Foni. A/iolbcosi pag. 75. Ma ne parlò 
più estesamente nella sua memoria sull’ 8. legione inserita nel forno X. dell' Acc. 
delle iscrizioni pag . 162., alla cui opinione si sottoscrisse il Paciacdi Mnnurn. 
Petnp. pnrt. 5. p. 100. Onesti due accademici con sanissima critica rivendi- 
carono i cosi detti vasi lacrimatorj a prezioso balsamo, clic ivi s’infondeva 
per libazione espiatoria de’ cadaveri , lo che si provò anche dal bassorilievo 
del Campidoglio clic indica i funerali di Meteagru , dove una donna presso 
il rogo, stà in attitudine di empire il sottil vaso di balsamo, con altro grande 
che sosticno nell’altra mano. Quanto poi a quelle concavità ovali che Irovansi 
nelle lapidi con un buco nel mezzo, queste servivano per versarvi delle liba- 
zioni ne’ funerali, ode’ balsami nell’ espiazioni anniversarie, poiché dal Fairetti 
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s. II. 


, Espiazione della Musica e delle Nenie. 

L’ infaticabile P. Kmcnaa è così sopraffatto dai fenomeni della 
musica , che sembra rimettere l’ impero della medesima ad un in- 
visibile arcano. Basta conoscere ciò , che dice nel suo Edippo Egi- 
ziaco (1), e nella sua Phonurgia nova (2), per conoscer con qual- 
che dettaglio i più celebrati miracoli della musica tanto della sa- 
gra, quanto della profana antichità. Tuttavia dee dirsi assai impor- 
tuna la musica in mezzo al lutto, e sembra il cuore nella contradi- 
zione di qualunque piacere, quando si trova immerso nell’ afflizio- 
ne (3). Eppure non fa sorpresa che i Gentili, quali avevano sem- 
pre dinanzi agli occhi i fatti di Orfeo, e di An forte , non consa- 
grassero la musica, come un mezzo potente per placare le divinità 
infernali. Egli è perciò, che ne’ convogli funebri, si chiamavano i 
suonatori di lira, e di flauto, come si raccoglie da varj autori ($. 
Ed il Casali (5) ne allega il motivo, cioè che per mezzo della mu- 
sica, le anime potessero volare in cielo. Si vede peraltro, che il Ca- 
sali tolse questo motivo da Macrosio, che lo descrive con le stes- 
se parole, ed era un testimonio di vista, perchè viveva sotto Teo- 
dosio , ed era poi il più diligente antiquario de suoi tempi (6}. A 


/t ip;. 63. risulta che alcune di queste concavità , avevano un manico incavato 
a guisa di patera , per introdurvi con piò facilità il liquore. Si raccoglie per 
altro da questi usi, che i viventi riconoscevano nella giustizia un obligo di ese- 
guir tali espiazioni per le anime trapassate, come per le anime proprie. 

(1) fitlip. Traci, de cxplìcat. art. 10. Sephirot. 

(2) Phonurgia nova lift. I. sect. 2. De perlurbationibus animi , morbisque 
Vi musicae curanclis pag. 194. 

(3) • Musica in luctu , importuna narralio ». Ecclcs. 22. 6. 

(4) PnorKBT. Efog. ult. lib. 4. Gctiierus de jurc Manium cap. 23. Ved. 
il Pellcgri.h Musaci historico-lcgalis pari. II. De praestantia , et nobilita- 
te musicae ex ejusdem antiquitate : Itomae 1665. 

(5) Casali de proph. Rom. Ritib. pag. 251 ivi • Mortuos cimi cantu ad. 
sepu/turam proscquebanlur, indul ti persuasione , quod corpore cxtincto , ani- 
mile redire credercntur ad coelum , dulcedinc musicae ». 

(6) Macrob. t/i Somn. Scip. lib. II. cap. Ili, » Mcrtuos quoque ad se- 


Digitized by Google 



ISO 

quest’articolo devono riferirsi le Nenie che si alternavano con la 
musica da donne mercenarie dette prefiche o lamentatoci. L’ ori- 
gine di esse nacque dall’ Egitto, allorché Iside pianse lungamente 
non già Osiride che fu fatto a brani , nel che molti si sono ingan- 
nati , ma il suo piccolo Ionaco od Arpocralc , come giustamente 
rilevò Muruno Felice (1), per cui dicea Lucano d’ essersi ricevuto 
fra i Romani simulacri, anche Iside con i si stri luttuosi (2), E Sta- 
zio (3) congiunse le Carine con le Nenie Isiachc. Dall' Egitto si 
sparse quest’uso tra i Greci, i Frigj, ed i Latini: Non è qui luogo che 
facendo una questione etimologica sulle parola Nenia e Nehijah fra 
gli Egizziani, o Neheh tra i Frigj, e cosi di altre nazioni, io provi 
che in tutte le lingue tal parola dimostra lamento, afflizione , pian- 
to, ed espiazione. Potrà sii di ciò consultarsi l’ Hcrvas dotto filo- 
sofo, c linguista (4). 


pul/uram prosegui oportere rum cantu , pìurimarum gentium , rei rtgionum 
instituta sanxerunt : persuasione hac , qua post corpus animac ad originem 
dulcedinis musicar idest ad coclum redire , crcdantur: nam ideo in hac vi- 
ta , omnis anima musicis sonis rapitur . . . Hinc existimO et Orphaci , vel 
Amphionis fabulam , quorum alter ammalia rat ione, carrntìa , alter saxa 
quoque trahere cantihus ficrebantur, sumpsisse principiami quia primi for- 
te , gentes vel sine ralione cultu barbara s, vel saxi instar nullo afifcctu mo- 
hi/es , ad scnsum vo/untatis canendo traxerunt ». Ved. il citato PellegiuU 
cap. IV. pag. 136. • Excmpla de musices usu in funeribus ». 

(1) In Oclavio. 

(2) Phars. lib. V. 

« Nos in tempia tuam romana accepimus Isim , 

» Semideosque canee, et sistra jubentia luctus ». 

(3) Tkeb. V. « Ut pharios alias fida piotate dolorcs , mygdoniosque co- 
fani, et non sua filmerà ploranl ». 

(4) Non può abbastanza lodarsi questo celebre Gesuita, per le sue opere 
famose della storia dell' uomo, e dell' origine , formazione , meccanismo ed 
armonia degl' idiomi , catalogo delle lingue , ed aritmetica delle nazioni , 
stampate in Cesena undici tomi in 4. 1785. 
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Espiazione delie scopiglie. 

V’ora mia Sacerdotessa chiamata Espialrice , ed addetta alla 
Dea Libitina , che veniva invitata nella casa del defonto , per es- 
purgar le sozzure, e si serviva di un certo genere di scopiglie, che 
SÌ usava in questa sola circostanza. Era questa nel numero dell’ es- 
piazioni, poiché si temeva, che gli Dei dell’ Inferno aggravassero di 
pene coloro, che fossero rimasti senza questa sagra espurgazione (1). 
Codeste espurgazioni chiamavansi anco Exverriac , cioè extra verren - 
do gettar fuori con le scope (2). Dopo di che tutti gli angoli del- 
la casa e le persone si purgavano con suffumigi, il quale uso tanto 
in oggi famigerato, c quasi introdotto come nuova scoperta, si rico- 
nosce vigente presso la più remota antichità (3). 

L' espiazione delle scope non si trova solo presso i Romani, che 
presso altri popoli lontani, come gli antichi abitanti della Prussia e 
della Livonia, siccome ritengono dotti scrittori (4). 


(1) Gtraro. in lib. de far. scpel. rifa. « Gutherbs de jure maniunt ». 
Lib. I. cap. 13. 

(2) Brevemente narra Michele Cristofaro II a sorto Diss. De silicernio 
Jtalae Magdebargicae 1761. p. 72. ivi « Romania erant exverrae nempe pui- 
gatio douius por ce rio tn genus scoparmi», quibus everriator , seu qui acccpe- 
rat jure haeredilatis, jusu Tacere defuncto debellai, et domum evcrrebat, Fa- 
sto interprete ». 

(3) ( Lo stesso /. c. • Praclcrea et domus et homines opc spffitioeis pur* 
gabantur, de qua consulatur Dior.. Laert. in vita Epimenidis, Viaoit. I. VI- 
iEn. v. “229. sci /., Plisics L. 35. c. 15. 

(4) Jo. Mblbtids ad Gcorgium Scabinum Epist. de • lìorussis antiquis 
« Peracto prandio, sacrifìculus Surgil de mensa, ac scopis domum purgai, ani- 
masqtie mortuorum cum pulvcre ejicit tamquani puliccs , alque bis precatur 
verbis, ut e domo reccdanl ». deli, piti, duszice. nuwen , nuwen « idest fedi- 
sti s, hibistis animata ite oras , ite fàras ». E secondo il Remerò De antiq. 
Livoniae sacris §. 19. aggiungevano «Ut arnione se eonfeiant ad sua loca: 
frent vero recta via, non in campis, ne siliginis radices pedibus conculcante!) 
annonae caritati occasionem darent ». Qual cecità senza il vangelo!!! 
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Espiazione della lustrazione. 


La lustrazione , di cui parlo, si faceva iolorno al rogo prima 
di darvi il fuoco, e secondo Quintiliano tutta la moltitudine , che 
circondava il rogo, doveva prendere dei mazzetti di zolfo , e della 
fiaccole, giiando in tal modo intorno al rogo. Narra Su ctonio, che 
nella morte di Augusto, precedettero alla lustrazione li Pontefici, 
dipoi li Cavalieri, quindi i Soldati, e li Centurioni, finalmente ac- 
cesero il fuoco. La superstizione di questa pompa , si raccoglie an- 
che meglio da Virgilio, ede descrive il funerale di Pattante (1). 

Qgnun sa , che qncsta cereniouia tendeva ad un suffragio del 
defonto, ciò che si raccoglie ancora dal Poeta .Giovenale (2). 

. ■! ; i i]' | • l 

! • I $• V. , • '' •• * I 


Espiazione delle In ferie • 


i 


r. ... 


I Dotti sono di diversi pareri sulle Infcrie. Conciliando peraltro 
le diverse opinioni, possono dividersi le luferie in semplici, vittima- 
rie, e crudeli. Le Inferie semplici erano composte di una ceri’ ac- 
qua detta i /Ir feria (3) , a cui si meschiava vino , latte , c sangue. 
Tushio al l. c. vi poue anco il miele, perchè sagro ai morti. Que- 
sto miscuglio s’ infondeva sul rogo, altri dicono sul cadavere, altri 
-?’l * . . > • . • . . • • . 


(1) Viiicil. 11. /Eneid. 

« Ter circtim accensoi cincti fulgculibui anni* 

• Dacurrere rogos, ter inacslum funeri* ignem 

• Lustravate in equis, ululatusqne dedere ». 

(2) Giovkn. Salir, 4. 

• Umbra venil, cuperent lustrati, si qua darentur 

• 6uli>hura cuin ihacdis >. 

1 . i 

(3) Cosi crede il Da vano nel suo apparato filologico delle antichili slam- 
palo in Napoli 1/86 pag. 266., ma il Tcrkibo gran critico. Advtrs. lib. IV- 

aostiene la parola infcriac , ab infercndis mortuis. 

i.i: . v il. r , : 


Digitized by Googl 



IBI 

sulla terra, perchè più facilmente penetrasse a placare gl’ Iddìi sti- 
gj , come si raccoglie da Virgilio (1). 

Le Inferie vittimarie consistevano specialmente ne’ cavalli pre- 
diletti al defonto, clic non solo tra i Romani, ma tra i popoli piti 
barbari solevano uccidersi , quasicchè le anime de’ cavalli spedite 
all’ F.rebo , facessero un buon credito al defonto , come osserva il 
Muheto (2). Di fatti questa credenza viene autenticata da un passo 
di Vihgii .10 nell’ Eneide , (3) dove i cavalli periti nella guerra di 
'l’roja si vedono pascolare negli Elisi, cd esser pronti al servìzio del 
loro padroni: E nel sudetto codine Valicano di Virgilio si porta iti 
questo passo nn bel rame , che dipinge gli Elisi coi cavalli pasco- 
lanti, e scherzevoli dappresso i Trojani. Già dissi, che questi rami so* 
no monumenti preziosi, che rimontano ai tempi di Settimio «Severo. 

Riflettendo però , che nelle Inferie semplici vi entrava il Sad*t 
gue; ho cercato se questo era sangue cavalo naturalmento da vene 
umane, oppure sangue cavato dagli animali, o vittime immolate. K 
consultando sempre il prezioso codice Virgiliano, mi sono, incon- 
trato nel funerale di Polidoro, dove si ricordano le inferie di sangue 
e di latte (4). Qui fortunatamente si riporta il rame , che scioglie 


(1) Vntcn. V. JEncid. 77. 

• iiic duo rite mero libans carcliesia Barcho 

• Funtld /turni, duo lacte uovo, duo sauguine sacro ». 

(2) Ccremonic funebri di tutte le Arnioni del Mondo cap. J . , e seq. 

(3) Lib. 6. 

« His <lemum exactis, perfetto munere Dirne • - 
» Devenere lucos laetos, et amena vireta 

• Fortunatoi un» nemorum, sedesque beatas 

• Stant terrae defixae basine, pnssimque soluti * 

» Per cainpum pascunlur equi : Qune cura nitentes 

» Pascere equos, eadem sequitur, tellure repastos ». 

(4) VinciL. Ajieid lib. 111. 

» Ergo instaurainus Polydoro funus , et ingens 
» Cacruleis macstae viltis, atrnque cupressu , 

» Et circum lliades crinem de more solnlae 
' > Inferirmi* tepido spumantia cymbia lacte 

• Sanguini et sacri patcrasi » 


Digitized by Google 



184 

la questione, poiché incontro al tumulo di Polidoro ri vede prepa- 
rata un' ara , cd un giovenco con i sacrificatori per immolarlo c 
cavarvi il sangue. Dunque le vittime degli animali erano, come una 
conseguenza delle lnferic, poiché essendo consagrato il sangue del- 
T animale , tutto P animale doveva immolarsi, e non poteva servire 
ad usi dei profani. 

i Ne’ può moversi dubbio, che il sangue potesse cavarsi senza le- 
sione degli animali, poiché in »n altro rame del Coti. Vaticano 
pag. 106. si riporta un sagrilicio fatto agli Dei dell’ Averno con 
l'infusione delle inferie, c vi sono adunate molte vittime intorno 
ripara, nna delle quali é un grosso montone, a cui un sagrificato- 
re ha piantato un coltello nella gola , ed nn altro presenta imme- 
diatamente un vaso per raccogliere il sangue. Dunque era necessa- 
ri* la morto dell' animale. 

•• i Finalmente v’ erano le inferic crudeli cioè, l’atroce sagrilicio 
«ielle vittime umane. Fin da tempi di Ombro si sa, come racconta 
esso stesso nel funerale di Patroclo, che dodici giovani Trojani fu- 
rono immolati. Virgilio narra la stessa trista sorte di otto Giova- 
ni fi)- Alessandro ordinò, che il sangue di tutti i prigionieri Cus- 
sci espiasse il tumulo di Efcstione (2). Augusto, che si tiene cosi 
giusto e moderato, violando la fede a trecento prigioni deditizj, os- 
sia, che si erano resi per salvar In vita, gli compartì l’onore d’ im- 
molarli a propiziazione dell’ ucciso suo Z.io (3). Ma ciò che reca 
meraviglia, vi concorreva tante volte la volontà delle vittime, come 
osserva Tacito (4). Scorreva così il sangue umano sotto il despo- 


( 1 ) I.ib. 10 . yfjieiti. 

• Quatnor hic juvenes, totidem, quos educat Ufcns 
» Viventes rapii Infcrias. quos iimnolet Umbria 
j Caplivoquc rogo pcrfuudal sanguine Uamnias ». 

(2) Plittascb. in vita- 
li) Sveto», in Augusto. 

(4) Parlando del 1'uueralc di Otto»* , dice nel libro 17. « Tulerc corpus 
Practoriae cohortcs curii lacrymis < et tauri ihus , i ai/ lui, manusque cjus osm - 
iantcsi quidam miiitum juxia roguiu intcrfc.cerc se non noxrt , l’cl oli me- 
(um, sed acmulalionc decori/:, et fa - riunitale Pcineipit ». 
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tismo d’una barbara Religione, con una collisione mostruosa, cioè di 
barbarie per i viri, e di pietà per i morti (1). 

$. VI. 

Espiazione de' Commestibili. 

Nella morte delle persone anche mediocri, v’ era stile di far tre 
sorte di elemosina in commestibili. Era ciò una grande espiazione 
presso gli antichi. La prima elemosina si chiamava silicemo , ed 
era un pasto, ossia un banchetto, che niuno de' viventi poteva gu- 
stare, e che onninamente appartenesse al defonto (2). Era questa 
una cena funebre, che si preparava sul rogo, 0 dentro il sepolcro, 
e s’ invitavano gli Dei dell’ Inferno per placarsi (3). Questo pasto fe- 
rale fu chiamato silicemo, quasi sine lucemis, perchè non era leci- 
to di accender le lucerne, che avrebber fugate le ombre invitate. 
Ma era cosi ovvia questa parola, eh’ era lo stesso di dire « Ti vo' a 
preparal e il silicemo » e « Ti desidero la morte » (4) Tertulliano 
non poteva darsi pace di questa sciocca espiazione a Come ( dicea ) 
prima distruggete atrocemente i cadaveri col fuoco , e poi cerca - 
te di nutrirli dolosamente ? » (5). 

L’ altra espiazione era una cena, o pasto funebre meno sagro , 
ed intangibile, che l’erede preparava in casa del defonto, e v’in- 
vitava i parenti, e gli amici. V’era quest’ uso scioccamente espiato- 


fi) Tirrvtiuit- Lib. de Speetac. « A am ohm, quoniam animai defun- 
ctornm fiumano sanguine propiliart ereditimi trai, captivos , vel malo inge- 
nio servos , mercati , In e acqui a s immolabant », 

(2) « Erant cpulae nulli viventium degustandae , sed quae ormino ad 
mortimi pcrtinerent •. De vbeO apparatili philologicus oc futi. p. 367. 

(3) • Funtis cxcrcui tate ad sepolc/irum : antiquo more silicernium con - 
fccimits ». V arsone de ling. lat. edit. Scaligeriano Stcfanidna lib. IV. 

(4) 11 servo .9 irò deridendo il vecchio Dcmea , cosi gli dice « I , sane , 
ego te eiercebo badie, silicernium ». Tesene. in Ade!/, ali. IV. se. II. ! 

(5) • Al ego magis ridebo vuìgum , rum ipsos defunctos atrocissimo 
cxurit, quos postmodum gulosissime nutrii, iisdem ignibus et protnerens, et 
estenderti ». Tsrtolc. lib. di Hcsurrect, carn. cap. /• 
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rio, e veramente strano anche ne' tempi dì Ciceroni, il quale si la* 
guava del pasto funebre, che si era fatto al sepolcro eh Coti Una. (1) 
Si stabiliva un preside a tali pasti , il quale dovea per il primo gu- 
stare tutte le vivande. Quest’ assaggio si chiamava libazione (2). 

Ora questi pasti erano sempre diretti ad una specie di suffra- 
gio per li trapassali, e tali pasti avevano diverse denominazioni, ol- 
tre quella di silkernO privalo. H distinzione del pulilico chesi face- 
va Sul rogo : Poiché secondo Trivio Gasino che restituì un luogo 
di Festo , chiamavasi e.rr et/utum: le leggi delle XII. Tavole. 1’ ap- 
pellavano circunipoiatio. Fano gli da labro nome di f or alia, quan- 
do si dirigge !• espiazione dus man, bus, e parentaUa quando si dirig- 
ge ai genitori, ai congiunti, ed ai cari : bi leggono ancora nell' an- 
tichità li sinonimi « piaciti uria, sacca , et piantina, pollmcluria, in- 
ferme, epulac funerale! , coena cyxequialis g su di che veggansi erudi- 
ti scrittori (3)., } 

Deve di qui ripetersi l’origiue primitiva dell' anniversarj e dei 
novendiali come si ricava da Virgilio (4), de Aiutato fj) da Ora- 
zio (6), c da Plauio (7)- E da questi novendiali ebbe origine la 
Novella 115. cap , 5. di Giustinianp. 

Ed a questa rubrica parimenti appartengono li convivj esjiia- 
tori, che si celebravano quasi fosse per augurar riposo alle anime 


i (1 ) « Sépulc/urum Catilinae fiori bus ornalum. tinnii num andavi* simorun, 
et domesticorum ìiostium convelliti , rputisque celebralum est ». Cicrrose 
prò f i a c co 38. Anche in tempo di Cicerone, come oggidì, si portava»© fior» 
stilli sepolcri dc'rivohosi. 

(2) » I.ibavitquc dnpes ». Viro. 5.' A^neid. . • ’ * 

(3) Giiuldds de vario sepet. riin : Sa «Dira de morihus genf t LalsektU'S 
de Jimeribus antiq. cap.: 2- Tesse». Adv. Uh. IV. e. 22. 

(4) .Vinci d V. «Si nona dies mortalihus almum, cxluleril ». 

(5> Lib. 9. melamorph. • Jamque nono die rite completis ad tumulum 
setemnihiis ». 

(6) Epod. 17. 

(7) Aulul. Ad. 2. Se. 4. in fine. Aggiungasi che gli anniversarj si ce- 
lebravano dagli antichi all’ anime de 1 trapassati, o nel di delia nascila o della 
morte , come prova il Larazio de vilis philos , lib. X. dove riporta il testa- 
mento d* Epicuro, che lasciti il fondo per gli anniversarj di se. de’ genitori, e 
de’ fratelli, non già nel giorno della morte, ma della nascita. • » • 
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come le Rbmuralie instante da Jiomolo agl' idi 7. di Maggio per l’anir 
ma o li mani del fratello Homo, le Cojspitalie per li defonti o tra- 
passati nello stesso paese, e le così dette Ikcidehti per le persone 
trapassate in esteri luoghi (1). 

Ne credasi che tal credenza ed uso espiatorio fosser proprj del- 
l’ antica religione greca e romana : perchè nascendo da un istinto 
di pietà naturale, vi fu il generale consenso delle nazioni, e persino 
tra i popoli settentrionali, e più ignoti, come dei Sarmati riferisco 
Mattia Stkykowsei (2), dei Livori j Ebmanwo Bekebo (3) , dei Prus- 
siani Cristoforo Hartnoiio (4) e Gio. Meneccio (5), dei popoli Cu- 
roni Ei.vhoriuo (6), degli Utsali e goti Scueffero, (7) dei Ariti, Post* 
pomo Mela (8), dei Sumogeti Gio. Laficio (9), dei Geli, Olao Ma- 


(1) Delle compitalic parla Ciceroni lib.. VII. attic. Ep. 7. e delle in- 
cidenti vcd. il Charisio lib. J. cap. de obscrv. nonunum , e Carlo Lasreo in 
glossis lalino-graccis Philoxeni et aliorum. Ved. anco l’ opuscolo del eh. 
Nardi di Rimino, suiti compiti etc. 

(2) In Sarmatiii Europnea cap. de prisca religione. 

(3) Disscrt. de Lironia in ritibus nonnullis considerata cap. III. ivi 
■ Manihus vai animahus demortuorura conviviuui sacrum esse voluerunl prò 

• quibus varia ciborutn genera condivcrunt, eaque in praeparato calefacto con- 
a, davi io terra posueruiit. Iliaca coniceli*, tempore vespertino ingrcssus est 
> ipsc palerfanriiiaj, iguetnque manu teneos mortuos majores, pareutes, agnatos, 
» inlanles, ac alios suorum, per nomina invocabat •. 

(4) Disseti, de funerihus vetcrum Prussarum 5- 7. in fine . 

(5) Joajìnes Me.necics vcl MelgticS ile Borussis ad Georg. Scabinum ivi 

• Qui funus morluo faciunt, nummos projiciunt in aepulchro, lamquam via- 

• lico murluum proferente* : collocala quoque paucm et lagenam cerevisiae 
» pienoni ad caput cadaveri], ne anima siliat vel esuriat *• 


(6) Paolo Ei.xuorr De ref ormai ione Letticac gcntis cap. 6. Dorpati 1629. 
originale tedesco.. 

(7) Jo. Si-heffercs in Wpsalia antiqua e- 18. p. 362. dove parla ancora 
di questa credenza tra i Goti: Vcd. auche Olao M. de C eoi sept. lib. de Sacri s 
Gothorum. 

7 " • ^.1 

(8) De situ orbis lib. 2. cap. I. • Essedones funere parcutum laeti, et vi- 
etimi? ac festo coitu fnmiliarium cclcbrant •. 

(9) De Diis Samogilarum p. 80. ivi • Et Samogllis Livones, qui hoc tem- 


» pore rlura Gcrniaoorum servitute premehautur , monumenlis mortuorum. 
» cibimi . potum, securim, et nonnihii pccuniac hac curo nacuia imponuut » 
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oro (1), dei Turchi Giorciewiciò e Bcsbeqttio (2), dei Tartari 
Paolo V furto (3), degli Alani il Sariho (4), dei Polacchi Marti- 
*0 Cromero (5) e fino degli Americani Gio. Leryerse (6). 

Clic se vogliasi più profondare 1’ antichità; può indicarsi anche 
nna specie d’ anniversario dei defonti non già di un semplice otta- 
vano, ma di un mese intiero , come attesta Ermakho Becckbbo Li- 
poma in sacris considerata cap. 1 . $. 6. ivi « Coustat pervetustos 
Livonos mense Octobri, animabus cìbum porrexisse, iisque diem fe- 
sium per 4. hebdomadas n die 29. Scplembris, ad diem 28. Octo- 
bris sanxissc , eosque dies sacros hahuisse , ut eos dies animarum 
Deewa, Dberas, quasi dies sarrns animabus divinis iinminarent » Ed 
il Beccherò dice di aver attinto tal notizia dall’antichissimo F.ishor- 
mo /List. Lett'rne , Dorpati 1649. Anzi ci narra che il gran demo- 
ne presidente a tal festa si chiamava Vellalaik tra i Livonj, ma tra 
la gente Slava si chiamava Zemkiebic.k, intorno al quale era imban- 
dito un convito espiatorio di un gallo, un porco, un vitello, ed un 
anatra : quindi si gettava negl’ nugoli una porzione di ciascuna vi- 
vanda, e gli si dicea « accipe Zemriekick grato animo sacriftcium 
expiationis et lactus comedo » come riferisce anche Ales> Guagwi- 
ro in Sarmatia Europea cap. de prisca Relig . IJthuan. pag. 29. 

Il terzo genere di espiazione con i commestibili era una certa 
elemosina di carne cruda , che si distribuiva a tntto il popolo. (7) 


• trans! o miser ab hoc rerum stai» in meliorem mundum, ubi non tibi Ger- 
» mani ampliti*, sed tu illis impcrahis. Habes arma, victum, vialicum ». 

(1) De gentibus septentr. cap. 7. 

(2) Georgiewicius hist. Turcar. Tit • de moribus vilaeque cOnsuctud. 
pag. 36. BusitEbrrcs Irpaf. Ture. T.p. I. 

(3) Ex Paul. Veseto Korxmaxkcs de mime, mortuor. P- Vili. c. 5- 6- 

(4) De Alani* lib. 1. tit.funus Barbarnrum. 

(5) Mabtinus Cromerus Iter Polonie, lib. 15. ove narra che nell'oblazio- 
ne espiatoria v’entrava il latte, il miele, ed il mosto. 

(6) Jo. Lervexsis Hist. navipationis, galtice exseripta. 

(7) « Et popu/o visceratio data fuit a Marc. Fulvio in funer Matris ». 
T. Ltv. Vili. 22. • P. Lirinii funcris mussa visceratio data , et gladiolo - 
res CXX. pugnaverunt , et cpulum factum, in quo stratis tridiniis in foro t 
tempestai txorla est ». Io. lib. XXXI F. 331, 
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Questa distribuzione cbiamavasi Fise eroi io , quasi a visceribus di J 
siributis , di cui parla Livio nel funerale della Madre di AI. Ful- 
vio , e del Pontefice P. Licinio. Questa elemosina peraltro non solo 
si dava in espiazione di morti, ma ben anco per contentare il Po- 
polo in qualche buon evento , o vittoria , conte di Giulio Cesare 
narra Svetosio (1). 


S. VII. 

Espiazione degli abbigliamenti. 

Senza percorrere altri scrittori , mi sono fermato in Svetosio 
fedelissimo scrittore il quale descrivendo i funerali di Cesare , ci 
fa conoscere l’idea degli antichi, di privarsi delle più care cose, cd 
abbigliamenti in espiazione del defouto, o per rinvestimelo nell’ al- 
tra vita , come pensavano gli Sciti , i Tartari , gli Arimaspi , c gli 
Etiopi, popoli assai più superstiziosi dei Romani. (2) Quindi ci nar- 
ra Svetonio, che i suonatori, ed i comici, ossia cantori chiamati ai 
funerali di Cesare, toltasi di comun consenso la veste trionfale, che 
ritenevano, e laceratala, la gettarono sul rogo di Cesare. I soldati 
legionarj veterani gettarono alle fiamme le loro armi più belle. Le 
matrone si privarono degli ornamenti per immolarli , e vi gettaro- 
no benanco le abolle , e le preteste dei figli , le quali vesti erano 
di ricco, ed industrioso lavoro : persino gli Ebrei ebbero una men- 
zione onorevole in questo famoso funerale (3). 


(1) « Populo prue ter frumenti denos morlios, et totidem olei librai , tre- 
cenos quoque nummos viritim divisi t. Adjccit cpulum , ac visccrationem , et 
post Hispanicnsem victoriam duo prandio ». Svito», in Jul. Cacs. 

(2) MceetO Cercmon. funebri cap. /., c seg. 

(3) Sveto». In Jul. Cacs. iu fin. « Deinde Tibicincs, et cacteri artifeet 
vestem , quam ex instrumento triumphorum ad praescntem usum induerunt , 
detractam sibi, ac discìssam injeccrc Jlammae , et veteratonim militimi le- 
gionari!, arma sua quibus exculti, funus cclcbrarunt: Matronae etiam plerae- 
que ornamenta sua, quae gerebant, et libcrorum bullas , ac praetextas. In 
stunmo pubtico luctu, cxlcrarum Gcnlium multitudo circulalim suo quacque 
more lamentala est, praecipucque Judaei , qui etiam noctibus continuis , bu- 
si um frequentarunt ». 
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S- vili. 

Espiazione di elemosine . 

La prima idea di elemosine consagrata da tutta 1’ antichità si 
si è l’ obolo di Caronte , che si credeva una necessaria espiazione. 
Nelle urne, e nelle olle cinerarie si sono trovale queste monete, 
come vediamo accadere anco nelle giornaliere scoperte. Qnei che 
morivano nei luoghi deserti, o nel mare avevano tanta giustizia in- 
dividuale , cho si ritrovavano con una moneta in bocca , perchè le 
anime fossero ricevute alle palude stigia (1). 

Dopo però, che si cessò di brugiar i cadaveri , dal che si co- 
minciò a desistere ne’ tempi di Antonino., non più si ponevano nel- 
le urne, ma iu bocca de’ morti (2). 

Era veramente insigne la pietà degli antichi Romani circa i lo- 
ro eserciti. In ciascuna legione v’ erano dieci sacchi , o loculi per 
riporre il danajo occorrente, locchè formava la rispettiva cassa mi- 
litare. Ma il Questore della Legione dovea formare 1' uudeeimo sac- 
co, dove ciascun soldato poneva una moneta, giacché da questo sac- 
co si dovea cavar la spesa de’ funerali, ed espiazione de’ morti. Ve- 
cbzio (3) diligentissimo Scrittore mi avverte di questa stupenda ele- 
mosina. 

Si può comprendere peraltro , che i Romani desunsero que- 
st’ uso pio di dar elemosina per i morti, con imparar ciò dagli Ate- 
niesi. Vi fu tra gli Ateniesi tal Irne figlio di Pisistrato , e nipote 
di Solone (4), che esseudo Tirauno di Ateue fra le leggi lodevo- 


( 1) • Hinc squallido senis ducis nauti nomine, de stipibus , qttas fcres al- 
termo, sic tainen ut ipso sua manti de tuo ore sumat ». Afclbjo 6. Metamorpb. 

(2) Vedi il C t s ali de Urbis , ac Romani olim hnperii splendore. Roma* 
in fot. 1650. p. 346. 

(3) \ sr.rr- Inst. Milit* Amsterdam 1741. lib. 11. pag. 116. • Addebutur 
eliain saccus undecimus , in qtiem tota legio partii ulani aliquota ccnfcrebat 
sepali urne scilicet mussa, ut si quis ex ccnt liberila libus dccessisset , de ilio 
liuti 1 ' nato sacro ad srpulfaram ipsias, proinrretur expensa ». 

V* / li certo , che It-rn vive» ne’ tempi di Salone, e volendosi il Padre 
Pisistrato assentai’* dalla tirannide del suo Paese, fpprn lo dissuase, c poi gli 
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li che promulgò , suggerite forse da Solone , comandò sotto stretta 
ingiunzione, che per ciascun morto, gli eredi, o li parenti più pros- 
simi dovessero pagare al Sacerdote di Minerva, eh' era nella Rocca, 
un obolo di elemosina, due misure di orzo, ed altrettanto di grano 
per i suffragj dei defunto. L’ eruditissimo Samuele Petit ci ha con- 
servato le stesse parole, ossia il testo di questa legge (1). 

Egli è certo, che Solone prima di promulgar le sue leggi , o 
di suggerirle al nipote Jppia, viaggiò in molti luoghi lontani, e pe- 
netro anche iti Persia , c di lì si trasferì in Saia per imparare il 
linguaggio aiantico, ossia come molli vogliono la spiegazione dei 
«essi geroglifici degli Egiziani. Così potè venire in cognizione del- 
la dottrina antichissima di Zoroastro , ossia Zerdiirlit , che viveva 
sotto Dario figlio A’ Istaspe, e faceva il profeta. Questi fu Autore 
di un Libro molto celebrato dai Persiani, detto il Zcnd, ossia Zen- 
doverla, cioè acciarino per accendere il fuoco • Tra li precetti di 
questo libro vi sono espressamente comandale le purificazioui, le obla- 
zioni, cd elemosine per i morti (2). E facile, che Solone conosces- 
se questo libro, il di cui testo originale non si conosce ai tempi no- 
stri (5). Dunque gli Ateniesi potevano aver appreso dai Persiaui , 
cd essi forse dagli Ebrei il precetto di far elemosina per i morti. . 


successe. Da principio imitò le virtù del Padre, c fu onorato da tutti, c si 
distinse per la saviezza delle leggi. Ma poi avendo commesso l’assassinio di 
Cimane, e del proprio fratello lpparco per gelosia di regnare, contrasse l’odio 
pubblico, fu cacciato di Atene, e mori miseramente in Maratona. Di lui par- 
lano Esodoto, Tremine, Platone, Ahistotile, Polieno, Ecsesio, Tzeze, a 
Giustino. Dice Ateneo cap. XV. lib. 12., che ia rovina Ippia fu la gola, e 
la crapula, a cui si abbandonò nei conviti. Qual verità! . .. 

(1) « Sacerdoti Minervae , quac est in arce , in singulos morluos , duos 
hordei sextarios , totidem frumenti, itemque obulum pendilo ». Saia. Petit. 
ad leges Atticas pag. 499. 

(2) Tutto ciò che riguarda i Persiaui antichi, e la dottrina di Zoroastro, 
può vedersi nell’erudita opera del Sig. Urne Histoire de la retigion des an • 
ciens Perscs et Mages • di cui vi sono molle edizioni. Esso divide il suo li- 
Imo in 35- capi, e vi si trova tutto ciò, ebe l’ei udizione, cd una buona criti- 
ca può somministrare ad un giudizioso scrittore. Quanto alle ccremonie dei 
morti, se ne occupa l’nuf. sud. nel eap. XXXV. 

(3) A’ tempi nostri si conosce un libro chiamato Saddero , couleuente le 
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$. IX. 

Espiazione ne' Tesori. 

Il costume di seppellire immensi tesori insieme con i cadave- 
ri, in ordino ai regnanti, ed ai ricchi, sebbene rimonti all’epoca 
di Daviddc , quando cioè non per superstizione , ma per un buon 
fine di ajulare i posteri, s'indicavano questi tesori (1); tuttavia nel 
gentilesimo non si violavano questi tesori a qualunque costo, poi- 
ché si credeva ceduto il possesso di questi, agli Dei Stigi in espia- 
zione del defonlo. Plauto tuttavia deride tale superstizione (2). Ma 
questa durò fino ai tempi di Teodorico Re d' Italia. Esso fu il pri- 
mo, che disprezzando ogni timor pannico, ed ogni rugginosa supersti- 
zione, ordinò apertamente, che in uso pubblico fossero erogati i te- 
sori mortuarj , e tacciò di colpa quella stessa superstizione, che si 
opponeva (3). S. Dicono di Pelusio cercava di persuadere i Pagani, 
dicendo, che questi tesori non potevano esser perpetui , giacché la 


leggi, e i precetti di Zoroaslro. Questo libro non è totalmente apocrifo, ma in- 
terpolato con piò moderni costumi. È scritto in liagua Persiana moderna, e non 
è più antico di 2tì0. anni. Vedi il P. Vibst Responsi a la Philosophie de 
l'histoire Rome Zempcl 1774. pag. 149. 

(1) Attesta Giuseppe Ebreo nell' anlich. Giud. lib. VII. cap. XII . , clic 
il sepolcro di Davidde era ricchissimo. Trecenl’ anni dopo venendo stretta di 
assedio Gerusalemme, ed il tempio, dall'esercito di Antioco, credette Ircano 
sommo sacerdote di ricorrere al tesoro di Davidde, e vi tolse tremila talenti, 
di che diede la maggior parte ad Antioco per soddisfarlo. Così si regolò an- 
che dopo molli anni il Rè Erode in consimile emergenza, ricorrendo al teso- 
ro di Davidde. Fuori di tali casi, erano inviolabili questi tesori. 

(2) Plaut. in Pseud. 

« Ex hoc sepulchro vetcri ì vìginti minas 
■ Effodiam hodie, quas dem herili Jìlio «. 

(3) 11 Vescovo Nicola Obbsmio nel suo trattato da mutai, monetai cap. 2. 
rammenta quest'importante notizia. « Theodoricus Rcx It aliai , aurum, et 
argentoni , quod more gcntium in fepulchris mortuorum era t recondilum , 
jussit dcpoiu , et usui monetae ad utilitatcm publicam fccil afferri tliccns , 
culpae gcnus esse , inutilitcr in abdilis rclinquerc mortuorum , unde sic vita 
palesi subsic ni ari viventium •. 
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stessa Dea Libitina, e gli stessi sepolcri sarebbero siati soggetti al- 
l’impero del tempo (1). Anche S- Girolamo attesta quest’ antica 
superstizione, e la porta in esempio con questo senso, che sebbene 
fosse tal uso una creduta espiazione efficace per i morti , tuttavia 
era tale 1' umana avarizia , che rovesciava , e violava una religiosa 
credenza la più rispettata (2). 

1 Mussulmani spediscono alla Mecca immense casse preziose e 
veri tesori per loro espiazione; ed in specie ogni gran Sultano si 
mostra generoso alla sua morte d' aumentare questi tesori , li quali 
però sono, per superstizione, intangibili*. 

S- X. 

Espiazione nelle Ferie , e Giuochi funebri , 
ed Anniversarj. 

Una bizzarra maniera di espiare i morti, consisteva in ferie, 
e giuochi dedicati. V' avevano tra gli antichi anco gli anniversarj. 

Si conoscono le Ferie denicali, le votive, e le novendiali. 

Le denicali cosi dette dalle parole de nece , erano quei gior- 
ni, ne’ quali si attendeva la sacerdotessa cspiatrice, per espurgare la 
casa, come si è detto di sopra. Dobbiamo questa notizia a Festo, 
poiché se nc trova una reticenza presso autori più antichi (3). 

Ferie votive erano quelle che si determinavano dalla fami- 
glia per celebrar la memoria, o qualche azione particolare del de- 
fonto (4). 


v ■ • •) : ! •. '*V. i • • • , | ! , . ■ • .1 * Cu* .ai 

(1) • Vsque adeo pericolosa res est opum copia: ncque enim domus tan- 
tum effodiuntur , sed etiam Libitina , et sepulchra effringuntur ». S. Ism. 
re! us. Ed. 146. ti b. 2. 

(2) « Solebant juxta antiquata morem , aurata, et quaedam ornamenta vel 
mal ter um , vel virorum in scpulchrum condere: haec quoque fodiehat avari- 
ti a, ut / nei , et coelo prodercntur ». S. Giaol. tom. 4. Ep. 52. de Quadrag. 

(3) • Denicales Feriae celcbrantur , cum hominis mortui caussa, famtlia 
purgabatur. Crocci enim VZ%yg mortuum diclini ». Fisto Verb. Denicales. 

(4) Vedi il Vaslet Introd. all' antich. Eom. pag. 108. 
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Ferie novendiali duravano nove giorni , ma queste si occupa- 
vano per Io più nel preparativo del funerale. Si sa, che presso gli 
antichi v’ erano alcuni aromi cosi preziosi , che conservavano mi- 
rabilmente il corpo per lungo tempo, dimodocchè si portava quasi 
in trionfo il cadavere a capo dei nove giorni. Abbiamo disgraziata- 
mente perduto la cognizione di questi aromi, che conservavano i cor- 
pi anche per tempo immemorabile (1). La pietà di queste Ferie no- 


fi) Cosi attesta il diligentissimo Casali nell* opera citata de Urbis Romae 
ac Rum. olim Imp. splend. pag. 352. • Praedicla aromala ad condiendum 
corpora ( ut ego de hit sermonem halmì cum periti s ), salii probabile est 
hodie ad nostrani notiliam non pervenisse : siquidem cadavera quantumvis 
eviscerala , et condita , videmus hodie maxime in aestate tertio , vel quarto 
die putrcscere , et corrumpi: At tempore antiquorum Romanorum etiam quod 
lune il/a non aperirentur , ut diximus, fere semper usque ad nonum diem , 
anlcquam comburerentwr , non putrescebant ». E narra di fatto suo proprio 
il Casali al 1. c. , che a tempi suol fu scoperta una cassa di marmo con un 
Cadavere ben conservato, rivestito di un paludamento di porpora. SI argomen- 
ti, che fosse un Console, ed il Casali ebbe un per.ro di questo paludamento, 
che conservava un fresco color di porpora, ed un odor prcriosisimo. Narra 
a questo proposito il Boccaccio de geneolog. Deor ■ lìb. XII. cap. 66* che in 
tempo dcll'lmperator Arrigo III. fu da un contadino acoperto a caso il corpo 
odoroso di Pollante figlio di Evandro , anticamente sepulto in somma fretta, 
ed in cui ancora appariva la ferita fatta con la lancia di Turno. Anche Lass- 
ino nella sua descrizione d'Italia cap. della campagna di Roma , narra, che 
dentro una cassa di marmo nel tempo di Alessandro I I fu ritrovato il cor- 
po intero d' una bella fanciulla , che giaceva in mezzo ad un liquore di mi- 
rabile odore. Si opinò , che fosse Tulliola figlia di Cicerone , ma con poca 
critica , giacché ai tempi di Cicerone si bruciavano i cadaveri , e solo si co- 
minciò a desistere di brugiarli nel tempo degli Antonini. Intanto questi, e 
consimili fenomeni, devono attribuirsi all’efficacia di quelli aromi, la cui pre- 
parazione ignoriamo. Cosi tante cose si scuoprono, ma tante utili si dimenti- 
cano. Anche il balsamo ed il condimento delle mummie, può ascriversi a cosa 
perduta: rccentemeote peraltro si crede di aver trovato lo specifico di condi- 
re i cadaveri per un determinato tempo , ed anche di parificarli , come ue 
parlano i publici fogli, sebbene un tal ritrovato non è, nè certo, nè prattico, 
poiché si dice eba un tal Secato lo ritrovasse, senza però rivelarlo, ed alcuni 
fisici hanno creduto di ricuperare il segreto, che disgraziatamente si ritrova 
ancora in discussione. 
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ventilali meritò, che fosse rispettata anche dall’ Imperator Giustinia- 
no , che trovando 1’ uso inveterato di rispettare i nove giorni dopo 
la morte di alcuno, prescrisse in una celebre sua Costituzione, che 
in questi giorni di lutto, non si ardisse di molestare in modo ve- 
runo i parenti , e gli eredi , o di esercitare contro di loro azio- 
ne veruna sotto pena di nullità (1). Anche Giumaho antico profes- 
sor celebre di Costautinopoli, chiamò luttuosi questi nove giorni, 
e per mezzo del benemerito Antonio Agostini , è pervenuto tino 
a noi I’ utilissimo compendio , che Giuliano fece di questa , e di 
altre Costituzioni Novelle di Giustiniano (2). Secondo il Cute- 


(1) « Sancimus itaque , nulli penitus esse licentiam , a ut haeredes , aut pa- 
rentesi aut liberos , aut conjngem , aut agnatos , vel cognatos, aut alios affi- 
na ejus , aut fidejussores , ante novem dierum spatium , in quihus videntur 
lugere , conveniendi , aut quocumquc modo inquietandi , aut aliquam admo- 
nilionem eis affermili, aut in judicium convocandi , sive debiti gratta , quod 
a defuncto descendit, sive altcrius cujuscumque causine nomine ad memo- 
ratas personas specialità ■ pertinenti! ■ Si vero intra novem dierum spatium 
aliquis ausus fuerit , quemlibet de praedictis personis aut convenire , aut 
aliquam cautionem , seu promissionem, vel Jidejussioncm exigere ab eis : haec 
omnia invalida esse dccernimus ». Gicstinuko Novella 115. corrispondente 
alC autentica Pcrvenit Titul . Ut cum de appellat. cognoscitur. 

(2) Antonio A costisi famoso Vescovo d’ lllerda, poi Arciv. di Tarragona 
in Ispagoa fu non solo il piò gran letterato de* auoi tempi, ma il rislauratore 
delle leggi. Confrontò sul testo greco tutti i fonti reperibili, da cui la Giunta , 
o Commissione de' giureconsulti istituita da Giustiniano ricavò li 50. libri dei 
Digesti , e ci diede ricercate notizie , ed utili varianti. Di più per emendare 
varj equivoci A' Irncrio , che fece la raccolta di 98. Costituzioni Novelle, a 
cui diè il nome di autentiche, o Liber authenticorum , riprodusse l’epitome 
di Giuliano, che secondo molti viveva sotto i Consoli Lampadio , ed Oreste. 
Olire di ciò pubblicò il compendio dello stesso Giuliano dì altre 70. Costitu- 
zioni , che Irnerio non comprese nel suo libro. In Gne vi aggiunse le sue 
note, paratiili, e varie lezioni. Ho una nitida, e rara edizione insieme con il te- 
sto g>eco in data d’Ulerda Petrus Soburius 1567. Per dar una idea dello 
sl.le di Giuliano , riporto qui il suo compendio di questo passo Nov. 115. • Si 
quis in quacumque caussa , obnoxium aliquem habuerit , et itle decessemi , 
non liceat ei , nec parcntes defuncti , neque liberos , ncque uxorem , ncque 
uilgnatos , neque cognatos , ncque haeredes , neque fidejussores ejus coeve- 
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so (1), ed un passo di S. Agostino (2) potrebbe argomentarsi di 
qui l’uso de’ Novenari, o Novene, cbe nel cullo Cattolico si dirig- 
gono in lode de 1 Santi, e Beati , cbe morirono nella grazia del Si- 
gnore. 

Li Giuochi funebri solevano farsi prima della cena funebre, 
come si scorge da un passo di Tito Livio (3). La sostanza di que- 
sti giuochi consisteva ne’ rombattimenti de’ Gladiatori , molti dei 
quali morivano, ed in ciò consisteva la barbara espiazione di que- 
sti giuochi. Questi gladiatori si chiamavano Bustuarii dal rogo, 0 
sepolcro , dinanzi al quale combattevano , e furono istituiti per at- 
tenuare l’orrore, che ispiravano le inferie crudeli (4). Pare, che i 
fratelli Bruti volendo onorare il loro Padre, dassero per li primi 
questi spettacoli nel foro boario (5). 

1 Romani conoscevano gl’impulsi della giustizia individuale per , 
le loro anime. Perciò la più cara premura di essi consisteva nel far 
testamento, e prescrivere tante paja determinate di gladiatori per 


nire , et molestare , vel in judiciuw vocare , antequam novcm luctuosi dies 
prodeani- Sin autem ante praedictos dies, cantra , aliquid feccrint , et vel 
cautionem , vel promissionem , vel fidejussioncm ab cis acecperint : omnia 
irrita sìnt ». 

(1) Guther. de dure manittm cap ■ 16. 

(2) S. Agost. in quaest. stip- Genesim • Nescio utrum inveniatur , altrui 
sanctorum in scripturis , celebratum esse luctum novcm dicrum, quod apud 
latinos , novendiale appellatur ». 

(3) « Ludi funebres per triduum facti ■ Gladiatores CXX- pugnaverunt. 
Post ludos epuloni ». T. Liv. lib. XXX '.IX. 

(4) Mauro Onorato Servio uno de' più antichi , e fedeli commentatori 
di Virgilio nella sua opera stampala a Parigi 1532., nel verso sopra citato 
di Virgilio « Viventcs rapii infcrios ». vi fa questo commento eruditissimo: 
« Aforis erat in scpulchris virorum fortium captivos nccare, quod postquam 
crudele visum fui ! , placuit gladirtores ante scpulchra dirnicare , qui a bu- 
sti cincribus , bustuarii dicti ». 

(5) Ciò accadde nell'anno di Roma 490. sotto i Consoli A. Claudio , e 
Marco Fulvio, come osserva Valerio Massimo. « Gladiatorum munus primum 
domar dalum est in Foro boario , Ap, Claud. et Cn ■ Fulvio Coss . Dederunt' 
ài- et D. Bruti , funebri memoria , Patrie cineres honorando ». 
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loro suffragio. Ciò rammenta Tertulliano (1), Seneca (2), Persio (3), 
e Cicerone (4). Ma Platone fa menzione di questi giuochi , come 
suffragi delle anime (:>). Questi suffragi, benché crudeli, pure trae- 
vano origine da una pietà malintesa, e figlia di una cieca , e bar- 
bara Religione. 

Ma ciò, che mi sorprende si è, che tra i ginochi funebri en- ' 
travano ancora gli spettacoli comici, ossia le commedie, che sì rap- 
presentavano ne’ teatri. Qui si perde il mio raziocinio, che tenen- 
do dietro a tali smarrimenti, ricercava almeno t.ia le tenebre la lan- 
guida face dell’ umana ragione. Cosa mai avranno a fare gli schia- 
mazzi, e risate del popolo, le scurrilità, e gesticolazioni dei comici 
con i suffragi, che s * devono ad un morto, c la propiziazione, eh’ es- 
so aspetta nell’altra vita? Eppure bisogna riflettere, che una Reli- 
gione inconseguente, può degenerare in ogni contradizione. Chi sa 
che qualche teogonista non si persuadesse, che le commedie , nelle 
quali entrava la musica, come necessario elemento, non fossero atte 
ad espiare per mezzo della musica le divinità dell’ Averno ? 


(1) « Privatorum memoriis , legatariae editiones parentant ». Tertbl. 
lib. de spectac- 

(2) Quidam disponunt etiam Ma, quae ultra vitata sunt, molet magnai 
sepulchrorum , et operum publicorum dedicationes , et ad rogum muncra , et 
ambitiosas exequias ». Seneca de brevit • vitae. 

(3) « Aulo Persio introducendo un vecchio a parlare , così dice nella 
satira VI. 

• « At tu meus haeres 

Quisquis cs , o turba paullum scductior audi 
Diis igitur , genioque Ducis centum paria ob res 
Egregie gestas, indico ». 

(4) « Ita prorsus interpoliti sunt gladiatore s, sed quos testamento Pa- 
trie deberi videmus ». Cicsn. orai, prò Sulla. 

(5) Il seguente passo di Platone è veramente ammirabile per l’equa cre- 
denza degli antichi , secondo la ragion nalurale, sul dogma del Purgctorio. 
« Purgationes scctcrum per sacri/icia , cum ludoruui obfcetamentis J ieri et vi- 
ventibus et defunctis: quas quidem teletus , idest expiationes vacanti quae 
nos ab'illis quae illi ma/a sunt, liberenf- sacrijiciis autem praetermissis , 
grada nos manent ». Piatone Dialog. 2. de rep. 
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11 fatto innegabile si è, eli e le commedie facevano parte de'giuo- 
cbi funebri , e ciò impariamo dall’ epigrafe della Tercnziana com- 
media detta X Adelfo. Il Mis-eleio commentatore di Tebbttzio nella 
sua edizione di Utrecht 1721. pag. 281. porta la seguente epigrafe 

ADELPffl 

P . TER ENTI I AFRI 

ACTA . LVDIS . FVNEBR1BVS . L . AEMILII . PAVLLI 
Q . FABIO MAX . P . CORN . AFRIC . EDIL . CVRVL1BVS. 

EGERVNT 

L . ATTIL1VS • PRAENEST . ET . M1NVTIVS . PROT1NV3 
MODOS . FECIT 

FLACCVS . CLAVD . FIL . T1BIIS . SARRANIS. 

FACTA . E . GRECA . MENANDRV 
EDITA 

L . ACINIO . GALLO . ET M . CORN . CETI1EGO COSS. 

Sostiene il Min-eUio , che gli Edili Curuli , come quelli , ebe 
avevano cura dei sacrificj, c dei giuochi pubblici, avessero l'ispe- 
zione anco di queste commedie di rito funebre. Ma il eh. Sig. 
Cocquelives nella famosa edizione del testo di Terenzio pubblicato 
con la versione italica, e le maschere sceniche (1\ riporta due va- 
rianti, dalle quali risulta , che non già gli Edili Curuli , ma li fi- 
gli di Paolo Emilio, vale a dire del defonto avevano ordinato que- 
sti giuochi (2), dimostrando ancora il lodato Autore, che questa 


(1) Questa è la piò beila ediz. di Terenzio in fot. massimo stampato in 
Roma presso il Boiscchio 1767. Il eh. Sig- Carlo Cocqcblises dopo il confronto 
fatto con antichissimi codici vaticani, trovò ivi disegnate le scene, le attitudi- 
ni de 1 comici, e le maschere, che riportò fedelmente con ottime incisioni , e 
vi fece erudite note, con riportar le varianti. In fine per coronare un'opera 
cosi bella, vi aggiunse una buona versione italiana in versi sciolti, onde non 
si può desiderare una erudizione più accetta, c dilettevole. 

(2) Le varianti riportate nella citata opera sono le seguenti. * Oracca Afe- 
nandru. Ada Ludit funeralibus: Lucio /Emilio Paullo , qtios fecero Lue • Fab. 
Jfaxirnus P. Corn. Africanus. Egerc Lucius Statilius Pracucstinus . Lucius 
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cura non entrava nelle attribuzioni degli Edili , ai quali spettava 
soltanto di presiedere al buon ordine , ma dipendeva dai figli , od 
eredi del defonto, come quelli, che conoscevano il testamento, o la 
volontà del medesimo. Così di fatti pensarono anche il Camus , lo 
Scaligexo , Mureto , Dacebia , c segnatamente il Dosati nella sua 
opera De Fragra. Trag. ed Comed. Possiamo intanto asserire, che 
i figli di Paolo Emilio zelarono questa bizzarra espiazione per il 
loro Padre. • 

Non si può negare peraltro , che dietro queste superstizioni , 
tanto si trovava avvinta la credenza degli antichi , che studiavano 
ancora di far nascer dei portenti , altri poi li credevano di buona 
fede , e così la superstiziosa Religione sempre più si radicava. Le 
aquile sprigionate, ed agili nelle apoteosi , gli auspicj presi dalie 
inferie, le ombre erranti tra i sepolcri, la sollecitudine delle fiam- 
me nel brugiare , o cose simili , erano tutti miracoli in favore , o 
contro l’auima del morto. Giulio Obsequeivte (1) riporta molti di 


Amtibius Turpio , Modios Tedi, Flaccus C/a udii. Tibiis Sanarti s. Tota Fa- 
età VI. M- Cornelio Cethego. L. Gallo Coss • » 

Altra variante 

« Acta Ludis Funebribus: Quos fecere Q. Fallita Maximus , P- Corneliui 
AJ ricanta /E/ni Hi Paulìi. Egere L. Alilius Praenestinus , Minutila Protymus : 
Modos feci!, Piaccia Claudii. Tibiis Sarranis. Facta Graeca Menandri : L. Ani- 
ciò Gallo , et M. Corn. Celli- Coss. » Convengono però, co*i opinando tanto il 
Min-ellio , che Cotjuelines, d 'esser stata prodotta questa commedia nell’anno di 
Roma 595. cioè 158. anni prima di Gesù Cristo. 

(1) É ignota la vera epoca di questo scrittore. Secondo Gto. Gir. Vossio 
de Ifist. lai. tib. HI., e Cristo roso Cellario cap. 7. voce Inferma, si con- 
gettura, che visse ne’ tempi di Onorio. Ma tanto questi autori, quanto il St- 
onato ad Liv. lib. 4. cap. 2. , il Bari-rio in nofis ad Stal. lib. 8., v. 87., 
Demfstero nell’indice degli scrittori, Olao Borigcjuo de variìs aetalibus Un- 
gttae latinac pag. 19., il Perizonio nelle Animadv. storiche , opineno, ohe fos- 
se gentile, e che tendesse di accreditare una declinante religione con la rac- 
colta di molti prodigj. Abbiamo però mutila questa raccolta che incomincia 
dall'anno di Roma 505. fino all'anno 742. Vi fu pcrallio Corrado LtcosrEira 
letterato indefesso, e benemerito, ebo sviscerando tulli gli autori classici, ra- 
dunò tutti i prodigi registrati dal 1. auuo di Roma , e supplì alla laguna dì 
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questi portemi , ed è notabile la cieca , ed ingenua fede di questo 
scrittore (1). Svetoiho attribuì ai giuocbi funebri la gloria di Ce- 
sare, e la sua assunzione in Cielo, dicendo, che una stella crinita 
quale comparve per sette giorni, era appunto l'anima di Cesare, e 
fu per tal motivo , ebe al di lui simulacro si volle aggiungere una 
stella sul capo (2). 

V’ erano finalmente fra i Romani li giorni anniversarj per li 
defonti. In tali giorni si rinnovavano i giuochi, c le azioni panegi- 
riche ai rostri, o si distribuiva ancora della carne cruda, come ab- 
biamo osservato. Talvolta si davano in tali giorni li segni piu de- 
cisi di tristezza, s'inibiva la caria, ed il Senato, come accadde nel 
giorno anniversario della morte di Cesare (3). V’ era benanche l’ an- 
niversario di tuli’ i defonti , che secondo i Calendari pervenuti fino 
a noij, viene segnato il 21. Febbrajo (9. Kal. Alari.) come osser- 
< • • ' 


Ossequente , adattandosi allo stesso stile, dimodoché riesce quasi impossibile di 
rilevarne la differenza. L'cdizion principe, e la più bella di Giulio Obsequen- 
te, é quella di Oldendarpio cum an madversionibus Jo. Schefferi , et supple- 
menti ’s Coen- Lycostenis Ijtgd. Balav. apud Luchtmans 1720. 

(1) Per dar un qualche saggio dello stile di Obscquente , riporto qui ta- 
luno de’ prodigj relativi al nostro tema , e ricavati dalla citata edizione. Ivi 
pag. 138. « Ludis in theatro celebrai is, creta candida pitti l: frttges , et tem- 
pestates portcndil bonus-, sereno fortuiti Deccmviris immolantibus , caput joci- 
noris ncmfuit: sacri ficantibus, angui s ad aram inventasi item androgynus 
in mare depor'atus » pag. 147. « Àvis incendiaria vita , occisaque : Faesulis 
ingens muìtitudo inter sepulchra lugubri veste, pallida veste , pallida facie , 
interdi u ambulare, gregali m vi sa» pag. 150. * In sacro novendiali, coena 
Dette posila, a cane adesa , antequam delibaretur, coelum visum descende- 
re, cujus hiatu vertices Jlummae appanteritnl. Lustrai ionibus prospere ex- 
piatum a. Si omettono altri passi per bravili. 

(2) * Siquidem in ludos, quos primo consccratos ei , Itaeres dii gustile ede- 
bat, stella criniti per septem die? continuo* fulsit , cxoriens circa undeci- 
mam fiorata : creditnmque est, ani mani esse Caesaris in coelum recepii : et 
hoc de causiti , simulacro ejus in vertice additur stella ». Svsto* . in dui- 
Caet. in fin. 

(3) « Curiam, in qua occisus est, obstrui placuit : IAusque Martias par- 
ricidium nominaci: ac ne umquam eo die Senatus agerctur »• Svsroa. i. c . 


Digitized by 



201 

▼ano con ammirazione il Vasiet (1), ed il Beurier (2). Questi au- 
niversarj li attribuisce OviDto ad Enea , che secoudo il medesimo 
dava ogni anno delle olTerte al genio di suo Padre, ed a’ mani del 
medesimo , e da ciò i popoli del Lazio presero 1’ uso di placar le 
anime de’ loro antenati con offerte, che portavano - sui loro sepolcri» 
La cessazione di tali anniversarj, fece sdegnar le Divinità Sligie, e 
fece venir la peste, secondo lo stesso autore (3). 

Art. II. 

Antichità Giudaiche suiti sagriflcj espialorj. 

Poiché la nazione ebraica e quando viveva in grazia , e dopo 
la 'riprovazione ha costantemente confessato il dogma del Purgato- 
rio (4), perciò i moribondi sul confine della vita, giustamente aman- 


ti] Introduzione alla scienza delle antichità Romane Venezia"' 1738. 
pag. 160. « Il ventesimo primo di Fchhrajo ( 9. Kal. Mart. ) occorrevano le 
ferie ferali destinate alle preghiere , e culto degli Dei infernali ». 

(2) Perpetuitas fidei ah origine mundi ad haec tisquc tempora. Pari- 
si/' s 1672. pag. 73. • Romani quotannis die 21- Fehruarii feralia , et parcn- 
talionem , seu commrmorationem Defunctorum celchrant ». 

(3) Vedi le osservazioni del Dizionario istórico de ’ culti. Napoli 1787. 
tom ■ 6- pag. 43. 

(4) Bisogna far attenzione al Testo I. Reg. 1. vers. 6. « Dominus mor- 
tificai , et vivificai , dedurit ad in f eros, et reducit ». Avrei desiderato , che 
tanti scrittori eccellenti, tra’ quali il Sig. Sommier nella storia dogmatica dc'la 
religione , avessero dilucidato, od almeno nominato questo testo , che secondò 
il mio parere come prova benissimo la misericordia di Dio la quale • dedu- 
ci! ad inferosct reducit », cosi mi sembra ancora potrebbe provare l’esistenza 
del Purgatorio, dove si cade, e d’onde si risorge dopo una determinala espia- 
zione, a differenza della regione interna propriamente detta , c destinata ai 
reprobi , in cui la giustizia divina deduci!, ma giammai reducit. Il profondo 
Rabbino Mxaiian Kskeaec nome troppo cognito agli Ébrei nel cap. 21. del 
Le vi ti co, viene costretto con questo testo a confessare il Purgatorio. Su questo 
fondamento, nel libro Zoar Gcn. 18., eh’ è tra i libri accreditati degli ebrei, 
si ammette il fuoco del Purgatorio. « erpurgans animas post hanc vitam per 
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do l’ anima propria si raccomandavano per ottener espiazioni , e suf- 
fragi. Erano religiosi gli Ebrei a prestarli , specialmente nello stato 
di grazia, e dopo la riprovazione proseguirono 1’ uso medesimo con 
l’aggiunta di varie superstizioni. Ne dò un brevissimo cenno nelli 
seguenti paragrafi. 

S- I. 

Netto STATO DI GRAZIA. 

Espiazione delle nenie , delle lagrime , e dei digiuni. 

Geremia ci dà nel sacro Testo lina origine antica, ed autenti- 
ca delle Nenie, poiché ci attesta, che a’ suoi tempi esistevano le 
donne lamcntatrici, le quali si dovevano chiamare per piarare l’ira 
divina con apposite preci, c lamentazioni (1). Questa origine, che 


aliquod tempus a Deo prae/initum , juxla merita peccatorum ». Quindi il lib. 
Maioz ; ossia Breviario degli Ebrei Romani ed il libro Siddartcphiloth , os- 
sia Rituale degli Ebrei Spagnuo/i , fa menzione a parte del Purgatorio , o 
prescrive una forinola coosimilc alla nostra preghiera espiatoria « Requiem ae- 
tcrnam • cioè « Mudile verbum pacis , rcquiescat anima sua in rubili suo in 
pace ». Nella dottissima raccolta , c recensione de' Codici Ebraici della bi- 
blioteca UlTembachiana lodata di sopra, c pubblicata da Evinco Majo, si pro- 
ducono tanti codici dalla pag. 2. alla 416., che provano la radicala creden- 
za degli ebrei sul Purgatorio. In un codice antichissimo riferito alla pag. 592. 
si riportano queste parole « Tamen ad tc. Israelitac clamant , quando ipse 
adeo deficit spiritus, ut requiem inveniant et onera nìmium molesta cessent. 
Preces ad te fundunt tu statiome asccsta, veniamque deliclorum suorum , 
demisso vertice poscunt ». Vod. anche il Wulfero ad Theriac. Jud. pag. 40. 
e I’Eisesmesgebo Judaism. detect. pari I. cap. 2. pag. 157. 

(1) Jbbem. IX. 17. « Haer dici t Dominus exercitwtm Deus Israel ». 
Contemplami ni, et vocale lamentatrices , et veniant, et ad cas , qua e sapien- 
te s sunt , mittite. et properent : 18. « Fcslinent , et assumant super nos la- 
mcntum , deducant acuii nostri lacrymas , et palpebrar noslrae dejluant 
aquis ». 20. • Docete Ji/ias vestras lamentimi , et unaquaeque proximam 
suam , ptanctum ». 21. « Quia ascendit mors per fcncstras nostras , ingressa 
est domus nostras , disperdere parvulos de foris , iuvenes de plaieis ». Di 
qui l’uso, presso i romani usurpato. 
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noi conosciamo da Libri santi, non si conosceva ne’ da Lucano, ne’ 
da Stazio, che attribuirono l’origine agli Egiziani (1). 

Cristo venerabile Signor Nostro, siccome attcsta S. Mattbo, 
ci mostra quest’ uso piscatorio regnar ancora ne’ tempi della sua In- 
carnazione, quando prima di risuscitare una fanciulla, vidde già ve- 
nire i flautisti, e la turba tumultuante delle lamentalrici , e disse 
a costoro , che se ne andassero , poiché la fanciulla non era mor- 
ta (2). Di qui ha origine il testo Talmudico « che servano ì flau- 
tisti a piangere i morti » ed il precetto orale comandato da Mo- 
se-Ben-Maimon » che gli Eredi sono in obbligo di condurre a 
prezzo donne, ed uomini, che vadano a far piangendo al defon- 
to, r ultimo onore (3). 


(1) Se deesi usare una buona critica, è certo , che Geremia viveva nel- 
l’era del mondo 3400. secondo lo SroanAtio. All’incontro Iside , che fece le 
nenie a suo figlio, poteva esistere negli anni 2100. circa, secondo l'Angelo- 
cratore , ed altri cronologi , onde Geremia sarebbe vissuto circa mille anni 
dopo, Per questa parte non si proverebbe , che il testo di Geremia indicasse 
l'origine delie Nenie. Ma riflettendo, che Mizraim nipote di Cham stabilì gli 
egiziani, ed Eler nipote di Sem fu padre degli ebrei, potevano contempora- 
neamente diffondere ne’ loro popoli questa naturale espiazione delle nenie, rite- 
nuta per comune tradizione. 11 testo di Geremia prova di più, che Dio Supremo 
Monarca ingiungesse tal precetto agli Ebrei. « Haec dici! Domi/ms rxercituum 
Deus Israel ». perciò dev’essere stata sempre costante questa tradizione ap- 
provata da Dio, e perciò i discendenti di Cham possono averla usurpata nel- 
l’ Egitto. Se dee valere quest'argomento, l’origine delle Nenie si deve al po- 
polo ebreo, e l'istituzione non lascia di esser sacra, ed espiatoria, perchè co- 
mandata da Dio. 

(2) « Et rum venisse t Jesus in domum Principi ! , et vidisset tihicines , 
et turbam tumultuantem , diccbat: recedile, non est enim mortua piteli a , sed 
dormii: Et deridebant eum ». S. Matta. IX. 23. 24. 

(3) \ ed. Dom. Autiste Delle scuole sagre degli ebrei. Napoli 1723. lib I, 
cap. 31. pag. 195. Opera dottissima, e di profonda erudizione. Era l 'Aid ilio 
un famoso giureconsulto, che" viveva nel 1C95. ed era Uno di quei pochi, co- 
me Giulio Firmico , Antonio Agostini , Edmondo Mtrillio , ed altri diversi, 
che non limitandosi allo studio monotono del lesto, e delie consultazioni , si 
resero padroni della filosofia, e dell’ antiquaria, e fecero opere veramente in- 
signi, ed utili alla società, non volendo il vanto sterile di lasciar qualche rac- 
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La più antica Nenia, che sfuggiti i danni del tempo sia giun- 
ta fino ai di nostri, è di Davidde gran Re degli Ebrei. Egli senti 
appena , che l’ amato donata , ed il rispettato Stadie erano morti 
ne* monti di Gelboe, caduto essendo in profonda costernar.ione, com- 
pose in loro espiazione le Nenia, che leggiamo nel II. dei Re, ossia 
di Samuele della nostra Volgata. Il dotto Aulisio al 1. c. sostiene, 
che questa Nenia non fu in prosa , ma in versi , eli' esso in grazia 
degli studiosi, tradusse fedelmente dal testo ebraico (1). 


colta di consigli, o di voti, ebe a pochi possono interessare, e sono opere con- 
dannate a riempire i vacui di cattive librerie. 

(1) Ecco la traduzione di questi versi corrispondenti al Uh. 11. de' Re 
eap- /. vers. 1 S., « «g., • tali quali sono stati trasportati dal testo ebraico». 

Aulisio pag . 197 . 

* ' « ■ ‘ • \> . 

Il tuo venerando, o Israele 
Sopra i gioghi tuoi giace ucciso 
Come caddero i forti! . . . 

Non l'avvisate in Geth 

Noi ridile nelle piazze d'Ascalona, 

Perché non godano le figliuole de' Palesimi 
Perchè non gioiscano le figliuole de' pagani. 

Monti di Gelboe! . . . 

Nè ruggiada né pioggia venga sopra di voi 
Nè siano in voi campi d’erbe novelle. 

Poiché quivi giacque lo scudo de’ forti, 

Lo scudo di Saulle, come se non fosse stato unto Re. 

Dal sangue degli uccisi, dalla polpa de’ forti 
L’arco di Giocata non si torse indietro, 

E la spada di Saulle non ritornò asciutta, 

Saul , e Gionata 

Amabili , e belli in vita loro 

Neppur nella morte si son divisi, 

Piucchè l’ aquile veloci, 

Piucchò i lioni forti. 

' • Figliuole d’Isdraello sopra Saulle piangete , 

■ Che vi vestiva di cocco delicato, 

Che fregiava d’oro la vostra veste, 

Come caddero i forti in mezzo alla guerra ! . . . 
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Quanto alle lagrime, non erano queste disgiunte dalle Nenie , 
e ben si ricava dal sacro testo, che precede la lamentazione di Da- 
vid de (1). 

Entrava però tra le opere espiatorie anche il digiuno, e men- 
ziona il S- Testo quei digiuno di sette giorni , che fecero i più di- 
stinti personaggi d' Isdracllo in suffragio di Saulle (2) Anche Da- 
vidde digiunò con i suoi Principi per Saulle , e per donata , ed 
osserva il Beurier , che Davidde non digiunò per il piccolo, ed in- 
nocente suo figlio , ma per questi adulti , prova evidente , che il 
digiuno era un opera soddisfattoria per gli adulti (3). 


Granata (o Isdraele) sopra i tuoi gioghi giace estinto: 

M 1 affliggo per te fratei mio Giocata, 

Dolce mi fosti molto , 

Meraviglioso fu l’ amor tuo 
Più che amor di donna. 

Come caddero i forti ! . , . 

E perirono l’ armi della guerra t 

(1) • Planxit autem David planctum hujusmodi super Saul , et super 
Jonathan Jilium ejus ». Rcg. II. cap • I. versic. 17. Ved. il pianto di Da- 
vidde, e di tutto il popolo nella morte di Ahner Beg. II. cap. 3. v- 31. e 
del popolo , nella morte di Atosè . D’ onde ancora potè originarsi il famoso pian- 
to nella morte di Achille, riferito da Omero. 

(2) « Surrexerunt omnes viri fortissimi , et ambulaverunt nocte , et tu- 
lerunt cadaver Saul , et cadavera filiorum ejus de muro Bethian : vcncrunt- 
que Jobes Galaad, et combusserunt ea ibi : et tulerunt ossa eorum , et se- 
pelierunt in nemore Jobes , et jejunaverunt septem diebus »• Reo. I. cap. 31. 
vers. 12. 13. 

(3) « David ciun principibus suis Jlet et fejunat prò Saule , et Jonatha 
defunctis , et non prò fl’O suo parvulo mortuo : illud ergo feeit tamquam 
opus satisfactorium , q*od poterai prodesse ad purgationem illorum adul- 
torum defune forum ». Bzcrieb °P- cit. p. 71. 
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Nello stato d( obazia. 


Espiazione del pane, e vino. 

Allorché morivano gli Ebrei, non solo i parenti , ma gli ami- 
ci preparavano una cena sul di lui sepolcro , che si chiamava ce- 
na del mono, e si faceva per invitare i poveri a pregare, ed a 
piangere per il defonto. Ciò succedeva con gran clamore , e grido 
de’poveri, come si ricava da una similitudine del Profeta Babuch (1). 

Questa cena consisteva per 1’ ordinario in pane , e vino , come 
si ricava dal libro di Tosta (2). Era però un’ opera soddisfattoci» , 
e con cui si sperava , che Dio rimettesse le colpe de’ defonti. Varj 
popoli , e tra questi li Greci moderni , hanno adottato questa sorte 
di espiazione (3). Quest’ uso peraltro di confidare sull' oblazione del 
pane , e del vino, può rimontare ad un più rimoto principio, vale 
a dire al sngrifizio del pane, e del vino, che per adombrare il fu- 
turo augusto sacrificio della Messa (grande espiazione de’ vivi, e de’ 
morti), olfrì Mclclìisedecco gran Sacerdote, e Re dinanzi al vin- 
citore Abramo (4). 


(1) • litigi uitt aulem clamanles conira Deos suoi , sicut in cocna mor- 
tili ». Barccb. VI. 31. 

(2) « Pancm tanni, et vimim tuum super scpulturam justi constiiue , et 
noli ex eo manducare , et Libere cum peocaloribns ». To». IV. 17. 

(3) • Inde eliam nane usilatum est apud Graecos , ut idem praestenl , 
et super sepulchra suorum defunctorum pontini pancm , et vinum : hinc re- 
citatis aliquot orationibus , ccdunl in itsum ministrorum Ec desiar , et alio- 
rum pauperum ». Arcbdius Corcyreus in opusc. « utrum detur Purgatorium ». 
Romite 1632- pag. 12. • Le Agapi ebbero confusa origine da lai costume ». 

(4) « Al vero Mclchisedech Rcx Salem , pro ferens panem , et vinum 
( erat e rum saccrdos Dei altissimi ) benedixit ei , et ait : benedictus Abra- 
ham Deo excelso , qui creavit coelum, et terroni ». Genes. XIV. 18. 19- 
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Nello stato di grazia. 

Espiazione delle elemosine. 

Una decisiva espiazione si era l'oblazione dell' elemosine fatte 
al tempio , perchè Iddio perdonasse i peccati dei morti, c li dispo- 
nesse un giorno ad una beata risurrezione. Evvi su di ciò il famoso 
testo de’ Maccabei , sopra il quale tanto si è detto , e scritto , che 
mi sembra inntile di trattenermi in altre riflessioni. D’ altronde il 
testo è così bello, e riflessivo , che supplisce a tutte le glosse , che 
ai possono fare del medesimo (1). 

Questa espiazione con altre suddette, erano dedicate ai peccati 
dei morti a differenza dell’ espiazione per i peccati dei vivi , che 
soleva farsi con l’ irco, e con latte le formalità prescritte nel Levi* 
tico nella ricorrenza del decimo giorno del mese Turi (2). E osser- 
vabile però nel caso nostro , che 1’ espiazione sia de’ vivi , che de’ 
morti, qualora si faceva al tempio, veniva sempre offerta, e consu- 
mata dal Sacerdote di Oio vestito delle sagre vesti, e della stola di 
lino (3). E di fatti le preci , ed oblazioni solenni si facevano col 


(1) • Fortissimus Judas hortabatur populum conservare se sine peccato , 
sub oculis videntes quae facta sunt prò pcccatis eorum, qui prostrati sunt. 
Et facta collalione , duodccim millia drachmas argenti misit Jcrosolymam 
offerri prò peccatis morluorum sacri/icium , iene, et religiose de re surre ctio~ 
ne cogitane ■ ( nisi enim eos qui ceciderant , resurrecturos sperarti ; super- 
Jiuum vidcretur, et vanum , orare prò mortili s) » . M acc ab. II. cap . 12. v. 42. 43.44. 

(2) Lbvit. XVI. 20. « Tutte off crai hircum viventem , et posila ulraque 
manu super caput cjus , confiteatur omnes iniquilates ftliorum lsdrael , et 
universa dclicta , oc peccata ». 30. « In hac die expiatio erit vostri , atquc 
mundatio ab omnibus peccatis vestris , qui coram Deo mundabimini ». 

(3) « Expiabit autem sacerdos , qui unctus fuerit , et cujus manus ini - 
liatae sunt, ut sacerdotio fungatur prò patre suo , indueturque stola linea , 
et vestilus sanctis ». Lev- XVII. 
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mezzo del Sacerdote (1), tutte figure , che precedevano la grande 
espiazione, che nella Legge nuova doveva offrirsi per mezzo del Sa- 
cerdote ornato parimenti delle sagre vesti, e della stola (2). 

S- IV. 


Nello stato di «iprovaziohe. 

Espiazione nelT atto della sepoltura. 

v r 

Gli Ebrei così superstiziosi, ed attaccati alle loro costumanze, 
sembrava, che giammai dovessero rifiutare quelle espiazioni, che si 
trovavano scritte nella legge antica, ma per divina disposizione, 
quasi, che Dio sdegnasse la violazione di tanti precetti, che adom- 
bravano i futuri misteri, e quasi che non permettesse la loro pro- 
fanazione, se gli Ebrei riprovati li avessero ritenuti, permise, che 
abbattuta Gerusalemme, ed arso il Tempio l’anno di Cristo 70., 
non si estinguesse il sinedrio, ma uscito dalla città reale, si sta- 
bilisse in varie parti per lo spazio di anni 282., o poco piu. I luo- 
ghi , dove si ristaliilì furono Iabne Città marittima nella Tribù di 
Dan , Tiberiade nella Galilea , Babilonia , e Sara. Ebbe fine il 
sinedrio cou la rovina di queste Città , e qualche diramazione si 
sparse anche nella Spagna per altro tempo, ma con poco successo. 
Nello spazio anzidetto insorsero da queste scuole, ossia accademie 
li cosi detti Talmudisti , li Precettori della tradizione, o della leg- 
ge orale , l’ ordine de’ Dottori , ossia Opinanti , ed in fine li Sc~ 
buraim, ossia gli Eccellenti. 

Tutti questi dotti, onorati col nome universale di Rabbini, fu- 
rono veri biblici , ed anti-biblici , che non avendo capo , e corpo 


(1) • Rogante prò eis sacerdote « Lev- 20. « Orabitque prò co saccrdos ». 
Ino. XII. 8. 

(2) « Obi usi sunt sensus eOrum. Vsque in hodicrnum cnim dicm , idipsunt 
veìamen in lectione vetcris testamenti manet non revclatum: quoniam in 
Chrisla evacuatur », Co*. 13. 14. 
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legittimo, ed abbandonati per divina disposizione al loro privato ca- 
priccio, composero tanti sistemi , tante sette , e tante costumanze 
ridicole (1), ebe giunsero a travisare, e capovolgere i precetti divi- 
ni , ed ordire una superstiziosa Religione. Tutte le grandi bibliote- 
che sono ripiene di questi codici ebraici succeduti alla S. Scrittu- 
ra, e dai soli codici Lflcmbaccliiani, si può molto compiangere que- 
sta disgraziata nazione. 

Una prova di questo cambiamento di dogmi avvenuto nel cri- 
brare i medesimi coll' umano lambicco, si scorge appunto ne' dogmi 
dell' espiazione de* morti, ma questi medesimi traviamenti, provano 
la osservanza di questa giustizia individuale. 

Senza riferire le ridicole superstizioni e prima, e dopo la mor- 
te, di cui si diè qualche cenno alla {rag. 27. c 23: dirò solo, ebe 
mentre si da sepoltura al cadavere, il Rabbino, che ha recitato di- 
verse orazioni borbottando sotto voce , e muovendosi in modi ve- 
ramente comici , finalmente dice ad alta voce con tutta la compa- 
gnia « Noi levighiamo per cerio , che i fondamenti del Mondo so- 
no posti sopra tre cose, sulla legge di Mosè, sul culto di Dio, e 
sulla pietà verso i morti. Sia benedetto quello , che rinumera chi 
adempie queste obbligazioni ». Dopo quest'antifona, si rivolgono le 
spalle alla sepoltura, si coglie 1’ erba tre volte, e tre volte si getta 
al di sopra la testa, recitando quelle parole del Salmo « Gli abi- 
tanti delle Città fiorirarmo, come /’ erba della terra : cioè i morti 
passando alt altra vita risusciteranno alla gloria , conte f erba , 
che rinasce , e rifiorisce , dopo eh' è trapiantala » E questa una 
solenne espiazione tra gli Ebrei , che meglio si analizza nel Bu- 
STOBFIO (2). 


(1) L'esempio degli ebrei si rinnova a di nostri negli odierni biblici, che 
deviando dalla interpretazione della chiesa universale ispirata dallo Spirito 
Santo, sicguono le miserabili, c cieche pedate di questa nazione superstiziosa. 

(2) Synagog. Judaic. cap. 45. 


14 
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Nello stato di riprovazione. 


Espiazione delT orazione Kaodiscb. 

Il Rabbino Alkibba uno dei commentatori del Talmud, fu 
I’ autore della favola, che diede motivo a questa orazione, di cui si 
è parlato altrove (1). E questa orazione diramata a tutte le sinago- 
ghe , come una forinola sagramentale , e così espiatoria , che se il 
defunto non ha figli , ( in bocca de’ quali è 1* orazione più efficace ) 
vi supplisce tutta la sinagoga in corpo. Osservano ciò con molto 
scrupolo gli Ebrei, credendo, che l’anima del morto, ora vada alla 
casa, ora al cemeterio , ora alla sinagoga , per vedere, se si esegui- 
scono questi atti di mortuaria giustizia. Che se ciò non fosse, cre- 
derebbero gli Ebrei di esser castigati, e che l’ anima venisse incon- 
trata da truppe di demonj, che gli farebbero soffrire molte pene (2). 

$. VI. 


Nello stato di riprovazione. 

Espiazione deli Amen. 

Se gravissimi Autori, quali sono il Bcstorfio, ed Elia Gra- 
matico ne’ luoghi citali , non attestassero il gran merito d' espiazio- 
ne, che attribuiscono gli Ebrei a questa sola parola Amen ; non 
vi sarebbe fondamento di credere a siffatta superstizione a Questa è 
la gran parola (dicono i Rabbini nelle loro esortazioni) che inte- 
nerisce un Dio sdegnato , e gli fa dimenticare i peccali : Apre 
allora le porte del Cielo, che aveva chiuse nella sua collera » Qui 
aggiungono il paragone di una giovane resa incinta, e scacciata dal- 


(1) Vcd. pag. 27. 

(2) Rab> Alus. in Talmud ». Elia Grammatico in Thesbit. 4 
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la Madre, la quale s’intenerisce nel sentirsi invocare nel tempo del 
parto, e dicono tante altre stolidezze autenticate dai commentatori 
del Talmud, tra i quali non ha l’ ultimo luogo il Rabbiuo Giuda. 

Art. III. 

Antichità cristiane suiti sagri fìcj 
espiatorj . 

Noi qui allegheremo con lo stesso metodo di antiquaria le due 
principali espiazioni che il Salvatore col gran fatto della Redenzio- 
ne donò alla sua Chiesa , delle (piali possono dirsi , quali ombre c 
preparazioni, tutte l'cspiazioni che abbiamo di sopra enumerato. La 
prima è 1' applicazione della passione e del sangue dell’ uomo Dio : 
La seconda è il sagrificio della messa che sebbene, incruento, rin- 
nova prodigiosamente l’olocausto dello stesso corpo c sangue del 
Redentore. 


s. I. 

Applicazione della Passione e del Sangue 
delT Uomo -Dio. 

Tutto ciò che hanno detto gli apostoli, li scrittori santi cd is- 
pirati, o quelle beatissimi* donne, che furono inebbriate dell’ amoro 
inefluhile dell’ Uomo-Dio, non può mai spiegare l’ inesauribile e pro- 
fondo pelago di tale amore verso il genere umano. L’ uomo stupe- 
fallo paragona d’ altronde la sua nullità, la sua inclinazione al ma- 
le , la sua presunzione , che godameli te contrasta con la sua igno- 
ranza e debolezza, cd in qualche lucido intervallo in coi penetri 
nel suo cuore un raggio d’umiltà di spirito, non sà intendere, qua- 
li risorse e vantaggi abbia potuto trovar nell’ umana creatura 1’ es- 
ser:- supremo , eh’ è stato sempre felicissimo e perfettissimo anche 
prima della creazione dell’ uomo : e perchè mai sia giunto il figlio 
dell’ Altissimo ad assumere la carne dell’ Uomo per costituirsi me- 
diatore non solo dei delitti umani, ma olocausto vivo, e nobilissima 
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vittima al Padre suo, per pagare con l’effusione del suo sangue e 
con la morte abietta di croce 1’ ammontare delle colpe del genere 
umano , non solo per istabiiire il gran patto di riconciliazione tra 
l’uomo reo e condannato, col supremo Padre e Giudice, sdegnato, 
ma per aprire una via salutare, un ponte di grazia per far tragit- 
tare 1’ uomo redento e fedele, dalla misera terra, nella magione bea- 
ta del Cielo. 

Ma se con le forze del limitato umano intelletto , si volesse 
scandagliare un simil mistero, senza aver conoscimento della cari- 
tà immensa del Redentore, di cui 1' ardore ed intensità saranno iu 
questa terra per noi evidenti e palpabili , ma però sempre incom- 
prensibili; riuscirà vana presunzione d' internarci in tal meditazio- 
ne, cha ba reso in faccia al mondo come estatiche c come stolte, 
tante anime santissime che volevano profondarsi in questo mare di 
carità (1). Noi siamo limitati a consolarci del fatto meraviglioso e 
della redenzione seguita , dopo la quale Cristo divenuto Salvatore , 
distribuì a ciascuno di noi un diploma sugellaio col sangue di es- 
so divino agnello immolato, quale dimostrando noi al Supremo Dio, 
in ciascuna nostra occorrenza, non può a meno di rimirar l’anima 
redenta con sentimenti di misericordia. Appunto col possedimento 
di tal diploma , viene significata 1’ applicazione dei meriti conferiti 
con la passione e col sangue dell’ Uomo-Dio, in espiazione e salvez- 
za dell’anima di ciascun individuo redento. 

Egli è qui osservabile che il paganesimo benché involto nelle 
sue tenebre , conobbe come per sordo ed ignoto fenomeno questo 
latto portentoso che accadeva nel mondo , e col silenzio degli ora- 
coli , diligentemente riferito da Plutap.co , c con una oscillazione 
visibile che si conobbe nelle menti e nella filosofia degl’ uomini , 
e con la relazione , o scienza tradizionale di molti fatti che annun- 
ciavano la riparazione del mondo , seguita per provvidenza di Dio, 
O finalmente col veder nascere ed avanzare rapidamente senza mez- 


(1) S. Astosiso Pari. 5. Ut. 31. cap. 2- p. 431. • Divinus amor extasiin 
facit ». S. Agostino De moribus Eccl. cap. 23. p- 551. • Quid mirum si 
omnibus mcdullis conceptus Dei amor, et ly ranno, et caruilici, et dolori, et cor- 
pori, et semi, et adlcctui rcsistat ? * 
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zi «mani una certa filosofia trascendentale ( la predicazione del 
vangelo), clic moralizzava i popoli, annientava la sapienza umana, 
e sormontava la prepotenza de’ persecutori. Vi fn nella Spagna al- 
lora dominata da' Romani , e precisamente in Valenza chi scrisse 
in un monumento, ch’era nato il Dio della tutela (1), ed altri 
imaginò di esser grato alla Provvidenza degli Dei , che aveva man- 
dato un riparatore , inalzando in Tarragona città nobilissima della 
Catalogna un simulacro votivo consistente nella figura di ima ma- 
trona che rappresentava la Provvidenza degli Dei, con varj emble- 
mi indicanti la felicità del genere umano (2). 

Si conosceva persino che questo Riparatore avea col suo san- 
gue redento 1’ uman genere, e che applicare e raccogliere sopra di 
noi il grondante suo sangue , era d’ un vantaggio e merito infinito* 
D’ indi nacque la famosa espiazione o lustrazione sanguinolenta, det- 
ta Tacrobolio o Ckiobolio , la prima dal sangue dei tori, la secon- 
da dal sangue degli arieti. Codesta espiazione o lustrazione di san- 
gue si applicava, o per la salute degi’ Imperadori, o di una intiera 
popolazione, o per la salute individuale di quello stesso che l’ese- 
guiva , il quale restava espiato e puro per vent’ anni. Ambedue i 
casi riferisce il dottissimo Dz-Boze membro dell’ Accademia dello 
iscrizioni di Parigi {3). Consisteva adunque tale espiazione nello sca- 
vare una fossa assai profonda , ove colui che dovea fare la cerimo- 
nia, discendeva con le ville sagre sulla testa, con una corona, e con 
un equipaggio tutto misterioso che participava d’ un paludamento 
reale. Qui sembra che i Pagani alludessero al Salvatore grondante di 


(1) Apud Mdketum Inscript. tom. II. pag. 111. mim. 4. 

DEO . TVTELAE 

jEMILIVS . SEVERIANUS . M1MOGRAPHVS 
POSV1T 

(2) Apud eumdem tom. II. p. 34. num. 4. extat impressum simulachrum 
mnlronae coronatile et clamidatae cum emblema tibus publicae felicitali*, se 
inscriplione- « Pbovidestub Deokom • . 

(3) Db Iìo/.b Dissertai, sur le Taurobole in Tom. II. mo nume ni. reg. 
accad. Pariucns. inscript. p. 475. scg. 
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sangue che avea la corona, come a foggia reale sulla testa, ed una veste 
di porpora. Disceso costui nella fossa, si chiudeva questa con nn gran 
coperchio di legno , il quale era tutto ripieno di fori ossia buchi 
rotondi. Si menava sul coperchio un toro , ossia ariete ( forse dall’ 
irco emissario degli ebrei ), quali animali erano coronati di fiori, ed 
aventi nelle conia e nella fronte delle piccole lamine d’ oro : Ivi 
acannavasi la vittima col sagro coltello , ed il suo sangue colava 
per quei buchi nella fossa, c colui che sotto stava, lo riceveva eoa 
la più grande emozione, presentando la sua fronte, le sue guancic, 
le braccia, le spalle, c tutte le parli del suo corpo, sforzandosi di 
non far cadere neppure una goccia che sopra di lui, ed uscendo 
poi dalla fossa così grondante di sangue, si riteneva che in tal mo- 
do avesse espiato o riparato la salute sua, dell’ Imperadore o d’ un 
popolo intiero , sostenendo in certo modo il tipo stesso del gran ri- 
paratore, ignoto in quanto all' incarnazione, al paganesimo. 

Ora i pagani con tutta la degradazione del loro intelletto spie- 
gavano nella stessa loro maniera il gran mistero della riparazione, 
e venivano a personificare in ogni cerimonia tauroboliare o criobo- 
bare l’applicazione stessa della passione e. del sangue del Riparato- 
re, il quale monumento è stato da molli illustralo (1), ma da niu- 
no coltivalo ed analizzato sotto questo inlerressanle rapporto, tran- 
ne qualche osservazione fatta dal Vais-dalr, seguito in tal allusione 
da qualche illustre teologo ( 2 ). Perciocché la cerimonia del tauro- 


fi) Fra i celebri illustratoli, possono contarsi il poeta Prudenzio in peri- 
stephuno bymn. 14-, Ciccio Filmico Materno de err- proph. Bciig. r. 28., il 
Fontanelle Hiti. de: f oraeles p. 2. c. 5. Ed hanno riportalo i diversi monu- 
menti il Crctsiio p. 29. tab. 8. 10. e srg. e pi rg. 30. tav- 1. e srg., il Rsimesio 
fiat. 1. imm. 40. 41. 42., Guglielmo Flektwood in syliogc p. 1. pag. 11. scg. 
il Fa eretti inscript. Doni. c. 9. uteri. 320. seg. p. 665. , Salmasio in del. 
Lampe., Muratori inscript, p ■ 50. scg., il De-Hoze p. 505., GcTnERO De jur. 
man. iti. 4. e- 19., MoNttaucon dittigli, exptiq. toni. 2. por. 1., Srox disqui- 
sii. datigli, diss. 1., Pitisco Lcxic. Boni, ani- art. Taurobolium , tacendo di 
altri. 

(2) Van-dalk Dissert. de origine et rifu sacri Tnnrobolii p. / cnp. 5. 
seg. • Consulto gc utile s hoc sacruin muluatos esse a cluistiauis, vel hos sai- 
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bollo c del criobolio, non oltrepassa i tempi d 'Augusto, ossia l’epo- 
ca della riparazione. Erano allora quei tempi in cui per cicco im- 
pulso, anche il paganesimo applaudiva a quel famoso avvenimento 
che dovea poscia cangiar l’aspetto della stessa Roma, e fu allora ap- 
punto che l’ Imperadore Augusto udito un oracolo (che fu sugge- 
rito forse non già da un demone come riputarono molti, ma da un 
sacerdote informato che avca inteso la meravigliosa nascita del Re- 
dentore), fece drizzare nel Campidoglio un altare con l' iscrizione 

Haec est ara 
Primogeniti Dei 

come riferisce Suidà (1) e varj altri scrittori dopo il medesimo (2). 

Tornando però all’ argomento, egli è certo, che se la salutare 


• tem eo ritu imilari voluisse certuni habemus: quoniam inaudiverunt saepe 

> saepius pagani ab christianis, quatti maxime inter illos praedicari mysticam 
a quamdam expiationem, liberationem, ac regeneratiouem per sarguikem Jesu 
» Cdristi, ipsosque piurimum in ore ha bere , scse ab Omni sceleris macula, 

• ej us s arcui.se lotos esse ac muodatos. Ea propter eihnici, ne minori prae- 

> rogaliva, seu benefìcio gaudere videreotur, hoc laurobolii sacrum , quo re- 

• geuerarenlur, et ab omnibus eniacularentur commenti sunt Difntti cono- 
scendo varj Teologi dalla lettera celebre di Giuliano Augusto ad Ursacium , 
e da altre testimonianze , che il paganesimo adottava molti riti dagli ebrei e 
dai cristiani, e come anche attesta Giulio Firmimi nell’ op. cit e Tertulliano 
lii. de praescript. c. 4. ; perciò anche recenti teologi riferiti dal Boterò hist. vel 
retai, univ. part. 4. lib. e dal Lualdo de propagai. Evang. in Occidente 
toni. 2. p. 45., hanno seguilo il Van-dalc , opinando, che con la cerimonia del 
lauroblio o criobolio, vollero i pagani personificare l’applicazione espiatoria 
della passione e del sangue del gran riparatore- 

fi) Suidas in Lexico art. A0you“o; Ó VLV.lGCtQ Tom. I. p. 3>7- edit. 
JEmil. Porli 1705. fot. ivi - Aogustus Caesar facto sacrificio , Pythium 
» Apollinem intei ogavit, Quis post ipsum impcraturus csset: ilie vero re- 

• spondit « Afe pucr hebraeus diit bcatis imperante /tane aedem rclinquere 

• et ad orcuin redire jussit : ahi igitur nunc sileni ab arls nostri s • Au- 
■ gustila igitur ex oraculo egressus inCapilolio, aram erexit, cui lineria lati— 

• nis inscripsii - Hncc est ara primogeniti Dei ». 

(2) Applaudirono a questo scrittore Niceph. Hist. Lib. I. c. 17., Barorio 
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applicazione della passione e de! sangue del Redentore, fu confessa- 
ta e provata dallo stesso cieco gentilesimo; può credersi elle que- 
sta espiazione spirituale, fu contestata assai più dalla più remota an- 
tichità cristiana. Su di che potendosi per 1’ abondante dettaglio che 
■vi sarebbe, comporre un opera di più volumi; io dovrò astenermi 
da ciò, rinviando il lettore all’opera celeberrima di Monsig. Giusep- 
pe Rtsucnmi contenente una dimostrazione quadripartita dell’ anti- 
quaria ecclesiastica, cominciando dal primo secolo (1), come pure 


in atlpar. ad annal ■ $. 25 , Gctheriis Itb. 3. c- 6. p. 2" 2 Anzi l’erudito Pie- 
tro Berthold» nel suo libro singolare De Ara c. 29. §. 1. 2. aggiunse tal 
osservazione * Quae res, anno circiler U. C. 752., eodem quo Christus anno 
» natus est fcrtur contigisse: mente scilicet cx-ortu tanti luniiuis ac numinis 
• gcntilium superslitione » Samuele Basragb Annal. polii, eccl. ad an. 0ir. 
1. num. 3. seg., critica in modo questo oracolo e quest' ara, che rimanda 
tntto ad una pia inveuzione. Ma virilmente viene confutato il Basnage dal 
dotto Gio. Battista Gerer nella sua teologia dogmatico scolastica. Voi. V. 
p. 432 Roma 1775. in 4. 

(1) Voi. 111. in fot. con aliante Roma 1732. Opera fu questa d’una 
critica ad erudizione infinita, e che si vede raramente completa , per la dif- 
ficoltà di aver conservalo l’atlaole eh’ è di carta massima e soggetta a de- 
perimento: codesto atlante guidato da dottissima penna, rappresenta un mu- 
seo meraviglioso di monumenti fastosi del paganesimo dall’era di Augusto , e 
che viene poi a coincidere con la nascita del Redentore e col primo secolo. 
Ivi si vedono tutti i grand* uomini e filosofi del paganesimo, i polenti augu- 
sti ed auguste, li trionfi, le medaglie, li fasti, la gloria somma in cui trovos- 
si allora, Roma, il centro del politeismo. Vicino a questo monte di gloria, si 
vede spuntare qualche primo monumento che rappresenta un uomo crocefis- 
so, un uomo nudo e grondante di sangue che tiene una canna ed una coro- 
na di spine, un bambino che nasce iu una stalla tra due animali, un miser’ 
uomo che si presenta sopra un asino, invece d’un carro di trionfo: eppure 
con tali elementi, ma sorretti dalla divinità, passeggiando in mezzo a tal mu- 
seo che personifica l'inconcepibile contrasto dell’antichità profana e cristiana, 
noi (occhiamo palpabilmente il miracolo, quando entriamo sulla fine del se- 
condo secolo, che il coraggio de’ martiri ha già avvilito il paganesimo, ha già 
meravigliato i potenti persecutori, e S. Zeftbriro capo della sede apostolica, 
ha già un immenso gregge da governare , ed ha una dignità ed una gloria 
sovrumana che sfavilla sulla gloria mondana dell’ Imperadore Romano. Eppu- 
re non si è conosciuto abbaslnza il pregio iuesliiuabile di quest’ opera. 


Digitized by Google 




217 

all’ origini antiquarie del Risoti am (1), ed a quelle più sodisfacenti 
del P. Mamachi (2). Mi sia permesso peraltro di fare una speciale 
menzione di una lucerna di bronzo che trovavasi un dì nelle grotte 
vaticane, e poi passò in proprietà di Carlo Antonio Magnino • Fu 
questa illustrata dal celebre Aaisonio nella sua Roma sotterranea 
Tom. 2. p. 571., ed è una lucerna sormontata da una croce, sopra 
la quale vi è una colomba , mentre dalla croce sembrano spiccarsi 
delle goccie sanguigne che cadono sulla lucerna. Ivi 1’ Aringhi vi 
fa la seguente osservazione « Columba haec in lucerna aenea, cruci 
» mystice insidens, mihi perinsignem repraesentat charitatem, quam 
» par est rependant homines Ghristo Domino , qui cruci adhxus, 
» vitae sASGOimsQi’B pretio, a maligna peccati, daemonisque servi- 
» tute , eos olim redemit, charitate inenarrabili ». 

E per citare, ancora qualche esempio di antica diplomatica, il 
Marillon (1) riporta una pergamena di un tal Gammore vivente nel 
quarto secolo, in cui si parla espressamente dell' azione prolicua per 
l' anima, d’applicarsi il merito della passione e sangue del Redentore. 

Il dotto Frabcesc-astohio Zaccaria (4) riporla una donazione 
di un tal Ratfebto fatta nel settimo secolo in correspettività di po- 
tet^meritare una espiazione, ed altra consimile d’un tal Guisifre- 
»o (5). Il Galletti riporta una consimile donazione fatta al mona- 
stero di Farfa (6) , tacendo altri insigni scrittori liturgici (7) , e di- 

li ) Origine s cccfesiasticae curii notis I. F. Badaci Voi. 11. in 4. 
Hallae 1724-1728. 

(2) Originata et antiquitatum Christianorum libri XX. Romae 1749. al 
1755.; opera esaurita, clic oggidì si ristampa in Roma alla tipografia de’ clas- 
sici. • Ved. anche l’altr’ opera dotta dello stesso passo autore •• De' costumi 
de' primitivi cristiani. Roma 1755-1757. tre voi. in 8. 

(3) In appcnd. supplementi p. 94. ex chartario Pratensi. 

(4) In anecdotis class. X. $. 1. p. 270. e< seq. ex archivio coenobii Pi- 
storicnsis S. Bartholomaei ì sub anno 748. 

(5) Id. F. A. Zacharus in anecd. p. 275. loc' cit. 

(6) GiLiRT-rrs in Gobio p. 87. 

(7) Tra quali il Tomasswo Disc. eccl. T. 6. p. 192, specialmente • E 
lib. III. Sacram. Eccl. Rom. in orai, ad Missas » prò his qui agape faciunt 
■ celebrandas », il Rosa rer. liturg. lib. I. cap. 5. $. 3., il Mabillob De li~ 
turg. gallica lib. 5. p. 192. 
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plomatici (1) che ci conservarono queste preziose memorie dell’an- 
tica nostra credenza, la quale dall’epoca della riparazione, è mi- 
rabilmente conforme con quella stessa in cui viviamo a di no- 
stri (2). 


S- n. 


Del Sacrificio della Messa. 

Ciò che ho detto ne’ superiori articoli sulle antichità profane', 
e giudaiche, l'ho fatto col fine di giustificar con le prime il dogma 
del Purgatorio, e la giustizia espiatoria, con la sola ragione naturale, 
c consenso delle nazioni (3), e di provar con le seconde li mede- 
simi dogmi previsti, e rispettati in adombramento del vero, ed augu- 
sto mistero d’espiazione, clic noi ritenghiamo nel S. Sacrifìcio della 
Messa, come già venne previsto nel principio del Tit. II. C’in- 
combe ora di dimostrare, che questo venerando sacrifìcio espiatorio 
fu ritenuto per tale, dopo l’applicazione della passione e sangue del 
redentore, fin dal primo sviluppo della cristiana credenza. 

Io non dico g'à, che le orazioni, l'elemosine, e l'astinenze non 
siano opere meritorie anche per i defonli , e per l’anima individua- 
le di ciascuno, non diro che l'applicazione della passione e sangue 
del redentore non abbia un merito infinito: dico solo che nulla può 
eguagliare il sagrificio della messa, ove si rinuuova realmente l’olo- 


(1) Merita citarsi il Florezio His/>. sacr. Tom. 16. p . 428-, il citato 
Zaccaria p. 281. 282. 285., il CuROStcoK Gottwicekse Tom. I. p. 89. 
c 94. 

(2) 11 P. Alessio Fecali uomo santissimo tra Cappuccini, nel proemio 
delle sue operette ascetiche stampate in francese , ivi « Dopo il santissimo sa- 
» grificio della Messa, uno de’ principali suffragi che possiate offerire, èqucl- 
• lo Delti SANTISSIMI PASSIONI E SANGUE SPARSO DAI riGLIUOLO Dt DlO , che a 

. tutte le ore si può applicare in favore di se stesso, e di altre anime che si 
» possono suffragare >. 

(3) Chi voglia conoscere anche vie meglio questo consenso delle nazioni, 
veda il Som un n Istoria dogmatica della religione tom. 2. png. 2/7., e 295. 
toni. 5. j. 7. c seg. : Lìmt Apparata s Biblicus p, 212. c 284. 
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mosto al Padre del divino Riparatore. Dico solo che nulla può para- 
gonarsi al merito infinito della Messa , ond' è , che le altre opere 
noo compiono una cosi perfetta e plenaria espiazione, sebbene pos- 
sono assai disporre e molte volte determinare alla grazia , l’infinita 
misericordia di Dio. 

Questa fu la credenza de' primi secoli della chiesa, la quale ò 
preziosamente conservata fino a' di nostri. L’istituzioue della Messa, 
nasce dal Salvatore medesimo, il quale non celebrò l'eucaristia, co- 
me sacramento soltanto, ma come un olocausto di se stesso, e co- 
mandò agli Apostoli, che rinnovassero sempre la stessa azione, [la 
quale avrebbe rinnovato lo stesso Sagramento, e lo stesso olocau- 
sto (1). 

Questa riflessione combinata con l’antico sagrificio di Melchì- 
sedeh , si trova ancora in S. Cipriako , uno de’ più antichi Padri 
della chiesa (2). 

S. Paolo , che aveva tanto talento , e tanta critica , e che di- 
venne cattolico per convinzione diretta della grazia , diceva di se 
stesso, eh’ era ben fortunato di far quello stesso , che Cristo fece 
nella notte della cena (3). Negli atti degli Apostoli , la Messa pa- 
rimenti si chiama un sacrificio (4). 

S. Pm-RO Apostolo nella sua liturgia , ossia Messa riportata nel- 
la biblioteca de’ Padri, la quale sebbene in oggi con maggior criti- 
ca, si creda apocrifa con altre consimili; ma che tutta via presenta la 
testimonianza di una venerabile antichità, offre la Messa, tanto per 
il celebrante, che in riposo, ed espiazione de’ drfonti (5). Nella li- 


(1) Vedi il S. Testo Matth. 26. Lue. 22., 1. ad Corinth. 11., cd i Com- 
menti de' Padri a questi trsti. 

(2) S. Cipri tao Kp. 63. « Tu es Sacerdos in aeternum , secundum or- 
dinali Meichisedeeh. Qui orda venir, et descendit de sacrificio ilio : qund 
Melchiseilech fuit Smerdo s Dei stimmi , qund pnnrm , et vinum alitai it ; 
Abraham benedixit. Quis enim magis Sacerdns . quam Dominus’noster , qui 
saerificium ob/ulit Dea Patri , et obluìit hoc idem, quod Meichisedeeh ob- 
t “le rat, idest , panem , et vinum suum, scilicet corpus , et sanguinem • ? 

(3) 1. CORlNTir. Cap. /I. 

(4) Cap. 13. Act. vtrs . 11. 

(5) ■ Domine Deus noster , qui le ipsc obtulisti pi o hujus mqndi vita , 
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tnrgia, o Messa di S. Giacomo detto il fratello del Signore che con 
le seguenti , dee considerarsi sotto lo stesso aspetto , si fa roderla 
per il celebrante, c per il popolo, e si fa sei volte commemorazio- 
ne dei defonti , con espressioni tenere , ed energiche in modo, che 
non potrebbe negarsi esser questa una Messa apostolica (1). Nella 
liturgia di S. Marco evangelista raccogliamo, una preziosa antichi- 
tà, cioè, che prima dell’ elevazione , il diacono rivolgendosi al po- 
polo leggeva ad alta voce le così dette sagre tavole. Erano questi 
i Dtp nei. mortuarj . , ossia il catalogo di tutti i fedeli defonti fino a 
quel giorno. Qual impressione, e raccoglimento non dovea fare nel 
popolo un simile appello. Dal che ciascuno intrudeva , clic come 
il sagrilizio era così espiatorio per i defonti impotenti a meritare, 
tanto più. era meritorio per i vivi, gli ascoltanti, e per li stessi offe- 
renti che potevano accompagnare l’alto del sagrificio con diretta ed 
eltieace intenzione. Dopo la lettura del catalogo, il Sacerdote in- 
clinandosi sull’altare, recitava una lunga orazione per i defonti, ed 
ollrivn per essi e per gli astanti il sagrificio, venendo accompagna- 
to dalle lagrime, e dalla compunzione del popolo (2). Tralascio qui 
la menzione di altre antichissime liturgie, che possono rincontrarsi 
presso la biblioteca de* Padri (1), il Bakomo, e Jo Spovdako, le quali 
sono conformi alle liturgie de' tempi apostolici. 


rrsnicc. in non , et super panem istruii, et caliccm /rune, et fac rum imma- 
culatnm tuwn corpus, et pretiosum sanguinali in perceptionem ri ut ma min, et 
eorporum » e più sotto « prò rcdeoiptione animantm , et corporum • ed al- 
ti ove « in requiem dormienliurn ■ Liturgia S. Perni apud Bill. Patrum 
Tom. I. p. 210. 

(1) Presso la Bibliot. de’ Padri pop. 14. Tom. I. Per brevità citerò un 
passo dell’ introito, ed ometterò le altre preci « Dnmiiuts benedirai nos om- 
nes , et sancti/icct in ingressa , et celcbralione divinorum , et immacuìalorum 
mysterinrum, animasque bentos requiescere faciat rum sanctis , et justis 
sua ipsìus gratin, et benignitele, nune, et in saecula sacculorum dmen ». 

(2) In Bddiotheea Patrum edit • Cotonine pop. 736. seg. Tom. 15. 

(3) Tra le antichissime Liturgie vi è la Messa Malabariea presso gl’in- 
diani , che diccsi rimontare ai tempi di S. Tomasso, la Messa Eziopica , la 
Messa Gotica, c la Messa Mozarabica, che possono vedersi presso la Biblio- 
teca de' Padri ediz. di Colonia Tom. 15. pag. 746. fino al 790. 
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11 Pontefice Sergio, clic vivea nel VII secolo, avea tanto^sti- 
molo di render quest’ augusta e'piazione ai defonti , che giusta un 
fedele, ed antico codice (1) Vaticano preferiva di celebrare il sa- 
grificio della Messa ne’ cemctcrj (2). 

11 S. Vescovo A.malahio nella sua opera de Ecclcs. Offic. 
Cap. XLIX. De JUissa prò morluis (3) riporla un grande esem- 
pio dell' espiatoria, e propiziatoria virtù della Messa. Esso narra di 
un sacerdote inglese , clic credendo il sno fratello morto alia hat- 
taglia, gli applicava giornalmente la Messa. Il fratello non era mor- 
to , ma ferito, e caduto in ischiavitù. Avveniva pertanto, che nel- 
l’ora della Messa si scioglievano le catene allo schiavo, e rimaneva 
in libertà. Stordito il padrone di questo fatto, tornava ad imporre 
nuove catene, che parimenti nell’ora della Messa cadevano al de- 
tenuto. 11 padrone vedendo di non poterlo più tener custodito, gli 
diede la libertà, a condizione, che gli narrasse il motivo di questo 
prodigio. 11 detenuto n’era meravigliato, come il padrone, c fu tol- 
ta ogni sorpresa nel ritrovare il fratello sacerdote , e risapere da 
lui, che l’ora del sagrifìcio, era l'ora della sua liberazione (if). Ut» 


(1) Lihcr Pontificai ìs , scu de gesti s Jtomannrum Pontificati! , qitctn 
cum Codd, Mss. Vaticanis , aliisqur. stimino studio , et labore coniatimi , 
emciulavit et supplevit Joannes VlGKOLlUS eie. Bomae Bernabò 1724. 

(2) Op. cit. png. 307. « Sergius nntionc Syrus , tempore presbyteratus 
sui , im/iigre per cemeteria , diversa Missarum so/emnia celebratati ». 

(3) Amala! io era di nazione Inglese distesolo di d! cut no , e sincrono di 
Carlo Magno, Nell’ 831. dedicò la sua opera degli uflìi j ecclcsiaslici all* 1 m- 
peradorc Lodovico Pio. Ciascuno dee cono»cere il pregio di quest’opera sul- 
l'antichità delle ceremonie, e riti ecclcsiatici. Fu l'alto Vescovodi Treves sot- 
to Gregorio IV. Di esso fanno grande elogio O.ioeio Augustiidunensc de 
luminar. Ecclcs., e StGF.bF.rtTO de Vir. Illuse. Cip. 87. Questa sua opera 
fu iuscrita nella Bibl. de' Padri Tom. 9. pag. 500. 

(4) Op. cit. pag. 562. « Ixgimus in hysloria Anglorum , quemdntn 
presbyterum opinatimi esse de fratt e suo, quod mortuus esset in praclio , 
qui t amen non crai mortuus, sed vulncratus , et vincxilatus. Mox memora- 
tus prcsbyter, frequentissime celebruvit prò eo Mtssas. Tcmporc^Missae , 
quotidie saluta sunt vincula vulnerati, ut scriptum est Lib. IV. Cap. 24. 
Cwnquc vidisset qui emeral, cum se vincu/is non potuisse cohibcre, dona - 
vii ci fiacullatem redeundi , si posscl. A tertia autem bora, quando Missae 
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difdomn di Carlo Magno in favor della Badia di S. Arnoldo di 
Met* rilasciato nel 783, porla a credere, che fin dall’ ottavo secolo 
si facessero formali fondazioni di Messe per li deionti. Una mem- 
brana della badia di Redon dell’ 868, olTre un’ altra prova convin- 
cente di fondazioni di Messe. La maggior parte dei diplomi Mero- 
vingi e Cirolingi tanto in Francia che in Germania, dopo lo sta- 
bilimento della fede cristiana, sono altrettante prove che quei fe- 
deli, confidando nel sagrifìcio espiatorio della Messa , assegnavano 
de’ fondi in elemosina per se e loro prossimi , onde provedere alla 
redenzione dell'anima, ed esprimevano la loro intenzione con l’or- 
dinaria forinola prò remedio animae mene , od altra simile (1). 

Pietro Abbate Cellen.se , che viveva ai tempi di S. Bernar- 
do, e di Papa Alessandro III., nell' opera sua dottissima « Ex- 
posilio mystica , et tnoralis Mosaici Tabernacoli » inserita nella, 
biblioteca de’ Padri Tom . XII. Pari. II., fa un bel paralcllo deli 
l’altare propiziatorio della Messa, e quello del tabernacolo. Esso 
dimostra, che soli’ altare della Messa v’è un vaso espiatorio, ed ine- 
snurihilc d'oro purissimo, dal quale si prende a larga mano il prez- 
zo per la redenzione delle anime , laddove nel propiziatorio del 
tempio, v’era soltanto il vaso preparato a ricever quest’ oro , ma 
che restò vuoto, fino alla pienezza de’ tempi. 

S. Bonifacio Vescovo , c Martire (2) , soleva esclamare nelle 


fieri snlchnnt. turpissime rincula soìvebantur. Al il le jurrjuramìo premi sii, 
nt re/Urct , ve/, prcuniam illi prò se mittcret. Qui postea in patriam rever- 
sus ari suum fralrrm , replicavit ex ordine cintela, qnac sibi adversa, quae- 
v - in ndversis solatia pervrnissent. Cognovitquc , revertente eo, it/is maxime 
temporibus sua fuisse vincula soluto, quibus prò se Missarum fucrant ce- 
lebrata so le nini a ». 

(1) l'ed. Tlist. Episc. Mellens. p. 180. LoBty. Hist. de Urei. Tom. 2. 
col. 68. Vengasi anche l’utilissimo Dizionario ragionato di diplomatica : Pari- 

r pi presso Lacomhc 1774. art. Messe e Priore. 

(2) Fu un santissimo Vescovo Inglese, clic visse nel 750. ai tempi de* 
SS. Papi Gregorio II., e III., c Zaccaria. Incontrò il martirio |>er la sua 
fermezza uri difender i dogmi, c l'unità della Chiesa. Vedi il suo elogio nel 
lisit. armino tic Script. Eccles. , e la sua vita nel Oiaoaio Tom. y. Annoi, 
un. 755. 
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sue lettere « Missne sunt maximum boriimi , animabus egrcd temi- 
bili de corpore », e nelle sue lettere 21., e 71 narra mirabili pro- 
digi, e visioni di tante persone a lui cognite , che furono redente 
eoa tal sacrificio (1). 

Basti tutto ciò per provare la costante credenza fondata sul- 
l'antichità cristiana circa il pregio del sagrificio espiatorio della 
M essa, e per concludere da tutto il fin qui detto , d’esser precetto 
d’individuale giustizia, che ciascuno predisponga o ne prieghi in fa- 
vore dell’anima propria questi necessarj suffragi, senza urtare per- 
altro in una collisione di doveri con disposizioni eccessive, c non 
ordinate come si è dianzi avvertito. Coloro poi, a’quali incombe o 
per disposizione, o per natura , o per fiducia spiegata dal defunto 
di eseguire questo sagro dovere, commetterebbero una ingiustizia 
individuale a pregiudizio dell’ anime loro, se non adempissero ad 
un atto correspetlivo di mortuaria giustizia verso gl’individui, che 
gli appartengono , lo che ben conoscevano, ed esegnivano le più 
barbare, e rimote nazioni (2). Il dottissimo autore de CJ/istoire de 
l'homme (3) fa rimontare fino ai tempi di Abramo, c di Giacobbe 
il desiderio ne’ delonti di aver una specie di suffragio per mezzo 


(1 j Vedi la Bibl. de’ Padri Tom. 8. pop. 76. 98. 

(2) L’cspressioni justitium , e just a pcrngere , come osservasi png. 31 . 
furono dedicale dalla più rimota antichità, per significare il dovere dei vivi 
verso i morii. Talvolta la parola justitium si usurpava per gli stessi fuuerali 
come scrisse Fclgenzio Sioos. Ep. 8. Lib. 2. • Decessi t nudius tcrtius non 
absque justitia matrona Filimatia ». Ma T. Livio, e Locano piovarono, che 
la Religione oonsagrò questa parola alla giuslizia de’morti per tradizione de- 
gli Ateniesi, e delle più antiche nazioni. Ved. Adriano Gidnio Nomane tutor 
Octolinguis verb. Justitium , cd il Laorermurbcio Antiquarius I.ugd. 1652* 

(3) Ilistoire de l'homme consideri dans ses loix , dans ses arts , doni 
ses Sciences , dans ses mocurs , dans ses usagcs,ct dans sa vie privici Yver- 
don 1781. 6. Eoi. 12. • Io trovo in quest' Autore l'eleganza, e la convinzio- 
ne del Telemaco, con la chiarezza, e robustezza di Bossuet ■ £ questa -in» 
grand’opera, forse poco conosciuta, lo parlo dell’ opera, non dell’ Autor* 
( Mr. db Felice) che ha celato il suo nome, perchè certa persecuzione lo fe- 
ce deviare dal retto sentiero. Uomo grande, ed uno de’ migliori Giuspuolili- 
cisii, non poteva divenir schiavo di capricci ingiusti, ina publicò delle opere 
piene di buon senso e di vivacità. 
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di una onorevole sepoltura, (era questo l'istinto di una giustizia in- 
dividuale ) e dimostra con quanta correspettivitk venivano adem- 
piuti questi funebri voti de’ trapassati (1). Lo che se accadeva al- 
lora senza l'eflìcacia di un tal sagrificio espiatorio, tanto più in- 
combe in oggi d’adempire una corrcspettivilà, che la giustizia indi- 
viduale impone per vantaggio di ciascuno. 

CAP. III. 

Giustizia individuale rapporto al Corpo. 

L’ordinata dilezzione di se stesso, che abbiamo dimostrata qual 
precetto divino, ci obbliga ad amar non solo l'anima, ma ben anco 
il corpo, che insieme compongono il nostro individuo. Questa ob- 
bligazione si è appunto lo scopo della giustizia individuale. 

La conservazione della salute, e quella della vita , sono li due 
precetti importanti di questo ramo di giustizia in ordine al corpo. 

Tu. I. 

Della Conservazione della salute. 

Vi sono otto classi d’individui , che trascurano , 0 pongono la 
loro salute in evidente rischio, o pericolo. Una prima classe tra- 
scura la propria salute per amore della religione. Tali sono gli uo- 
mini santi, e gli anacoreti. Una seconda classe per amore dello sta- 


li) Or. cit. Tom. III. pag. 250. « Ans du Monde 2145. » Les Egy- 
ptiens , et les Hebrcux regardaicnt comme unc malediction terrible qua 
leurs corps ou ceux de leurs proches, demeurassent exposès a devenir la 
palare iles betes, et de oiseaux. Codiati pour eux consolalion que de re~ 
poter dans le sepulcre des leurs percs. Abraham achete pour Sara sa /em- 
me un tnmbeau avec unc doublé caverne pour lui , et les siens ; Joseph 
prie ses freres de ne point laisser son corp cn Egypte, mais de l'emporter 
uvee eux, losqu'iis retourneront dans la Palestine. Ces soins , ccs inqtuc- 
hfudes provenaienl de la croyan.ee qu'onavait dès lurs, de V immortalile de 
Panie ». 
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10, c della patria: Tali sono i principi, e gli uomini di stato. Una 
terza classe per amore delle scienze : Tali sono i letterati. Una quar* 
ta per amore dell' interesse. Tali sono i negozianti , ed una volta 
i cultori dell’ arte crisopeja , ed argiropeja , cioè quelli (che con 
mille ricercate industrie cercano di far oro ed argento. Una quin- 
ta per amore dei vizj : Tali sono i superbi, gli avari, i libertini, gl’ 
iracondi, i golosi, gl’ invidiosi, gli accidiosi, ed i settarj. Una sesta 
classe per impressioni amorose: Tali sono li cosi detti amanti ul- 
tra , ed i gelosi. Una settima classe per semplice non curanza o 
presunzione : Tali sono i giovani , e gl’ ipocondriaci. Una ottava 
classe per l’amore dell’ ozio , e dell’ indipendenza : Tali sono i mi- 
litari, e gli assoldati di terra o di mare. Ciascuna di queste classi 
oppone per difesa, o per scusa della sua negligenza quel line, a cui 
tende : per esempio: gli uomiui santi, la religione; i letterati , l’a- 
mor delle scienze ; i militari , l’indipendenza, e casi discorrendo. 
Fa d’uopo adunque di esaminare tali ragioni in tanti separati ar- 
ticoli , e livellare la convenienza , con i precetti della giustizia in- 
dividuale. 

Art. I. 

Prima Classe. 

Degli Uomini Santi, ed Anacoreti. 

Se il giogo della religione è soave, e se il peso è lieve, dee- 
si da ciò dedurre, che gli uomini santi , ed anacoreti, non devono 
aggravar tanto la mano sul proprio corpo, fino a ledere l'economia 
della propria salute. La religione piuttosto impone i cruciati dello 
spinto, tali sono l’esercizio delle virtù, la tolleranza delle persecu- 
zioni, la negazione della propria volontà; ma non v’è alcun luogo, 
dove si prescrivano i cruciati del corpo , c tali da far alterare no- 
tabilmente la salute. Le mortificazioni, i digiuni , i cilizi , ed altre 
simili alllizioui, sono permesse dalla giustizia individuale, fino al li- 
mile della salute, c delle rispettive forze, le quali sono maggiori, 
o minori secondo la robustezza, cd il temperamento della machina. 
Al di là di questo limite, non vi consente la coscienza, c la giusti- 

15 
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zia. Nè vi può consentire la stessa religione, poicliè quei cruciali 
del corpo , che fanno alterare l'economia animale , distraggono lo i 
spirito da quella viva contemplazione, a cui tendono gli uomini san- 
ti e perfetti. 

Io trovo scritto nei libri della sapienza, che la salute del corpo 
è migliore d’una immensa ricchezza (1), che non v'è migliore possi- 
denza di quella, cioè, della salute del corpo (2), che una vita afflit- 
ta, languente, ed infermicela, è peggiore della stessa morte, e del- 
l’eterno sonno (3). Ma se tali sono i consigli della sapienza; come 
mai gli uomini santi, e gli auacoreli giungeranno a maltrattare la 
propria salute, che le leggi della previdenza vogliono conservata, ed 
intatta, fino al punto del decretato discioglimento? 

Abt. II. 

Secoxda Classe. 

Dei Principi , e degli Uomini di Stato. 

L'amor dello stato, dell' ordiue, della patria, e della cosa pub- 
blica, forma il primario interesse de’ capi dello stato, e de’ primi 
ministri. Sono cosi partecipi li primi ministri dell'alte cure del lo- 
ro sovrano, che parlando di esso, intendo parlare anche di questi. 

Diceva Aktigoho re di Macedonia al suo figlio, che il princi- 
pato è una bella servitù, c lo stesso principe nel vestir la porpora, 
soleva esclamare « O panno infelice, come saresti abbandonalo, se 
si conoscessero le spine, che tu ricuopri (1). S. Astojiiho non es- 


(1) • Corpus valulum ( melius est ), quam ccnsus immensus ». Eccles. 
30. 15. 

(2) « JVnn est ccnsus super censum salulis eorporis » Ibid. 16. 

(3) • Mclior est mors, quam vita amara', et requies aeterna, quam lan - 
guor perscvcrans • in. 18. 

(4) « An ignoras , o Fili , rcgnwn nostrum non esse alimi , nisi splcnrii- 
dam servi tulem •? O nobilcm potius , quam felicem punnum. Quem si quis 
pcnitus cognoscat , quam mu/lis sollicitmlinibus , pericults, et miseriis reftr - 
tur , ne fiumi quidem jacctUcm lollere velici *. Stodeo Sertnon. 46. 
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elude da questa infelicità lo stesso Romano Pontefice (1). Desso sostie- 
ne, che il titolo di servo dc’sevvi è realmente sostantivo, c non già 
nuncupativo, poiché le amarezze, e le afUizioni, che si provano sul- 
la cattedra di S. Pietro, sono inesprimibili, come si protestò S. Ce- 
lestino V. che volle rinunciare , c coinè attesta ai posteri l’ultima 
perversità de’ tempi nel Sommo Pontefice Pio VI., che fu vittima 
di amare persecuzioni, e sono a tutti noti li disastri soiTerti dal suo 
immortale successore Pio VII. 

11 buon Principe, e gli aiti suoi ministri vorrebbero prevede- 
re in dettaglio a tutte le ingiustizie, si rattristano per le lagrime 
degli oppressi, per i bisogni dello stato, ma tuttavia non è possibile 
di ripararvi, come osservò Seneca (2) «Voi vi divertite (diceva Au- 
reliano ( 3 ) ) ed io non posso prendermi neppure i più innocenti 
piaceri. Io travaglio per lo più le giornale intiere in Senato, ed 
in quel tempo , qual uomo abjetlo non si diverte, e non si solazza ?» 

Mosè Domo grande, e che in quanto al popolo Ebreo poteva 
chiamarsi il primo Ministro di quella Teocrazia, vedeva sopra di se 
tutto il peso del Govei uo. Dando allora un rapido sguardo aH'eutiù 
delle sue attribuzioni « Perchè (sciamava al suo Dio Sovrano (4)) 
tu affli gesti il tuo servo ? Perchè non ritrovo grazia presso di lei 
Come mai volesti imporre il giogo di tutto il popolo sopra di me 1 
Ah ! no, non posso io solo sostenere tutto questo Popolo, perchè, 
ciò mi è grave ». Ecco, il linguaggio dei buoni Sovrani, e dei buoni 
Ministri. 


(1) S. Ahtonino in stimma pag. 3. Tit. 12. Cap. 3., cosi diceva del 
Papa Adriano III. « Et bene se dicit non iam nuncupative , quatn substan- 
tive SunvniLS Ponti/ex , Seivus Servorum Dei. /{umano Ponti/ice nrrno est 
miserior. Comlitione ejus nulla miserabi/ior. Spinosa est Cathedra Petri ». 

(2) De Consolai, ad Po/yb. cap. XXV. 

(3) « Vos vacate Circcwuhus, nos publicae necessitati. Vos vo/uptates 
fenati : nos Senatum per tolam dieta saepc consulimus , cuoi ilio tempore 
vilissimus quisque,aut in campo ottura suum oblcclct , atti in popina laica t, 
aut in cùcùlo tenipus terat » Flavio VOPISCO in Aureliano. 

(1) ■ Cur afflixisti Servutn littim ? Qitare non invento giuliani coram te ì 
Cnr impostasti poutlus universi populi hujus super me ? A'on possimi solus 
subslinere onuu.ui lume popolimi, quia gravi* est nubi ». Ausi. 11. vers. 14 16, 
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Da ciò si può dedurre, che tre sono le cause, che corrompono 
la salute de’ Principi, e de’ Ministri. Primo la soverchia , e conti- 
nua applicazione'. Secondo la perdita del sonno , e della quiete : 
Terzo le frequenti responsabilità di governo, che intimidiscono lo 
spirito. D’indi nasce, che la salute viene a guastarsi, e la macchi- 
na non può reggere ad nn si aspro regime. 

La Giustizia individuale vieta ai Principi, ed ai Ministri, di 
maltrattare in tal modo la propria salute, sul riflesso che l’amor de’ 
simili , o l’amor dello stato, dev’essere almeno eguale, o posposto al- 
l’amor di se stesso, ma non superiore (1). Fin là può malmenarsi 
la vita, che la salute non ne risenta. Oltre questo confine non è 
permesso. 

11 bene della Repubblica si unisce alle voci della giustizia, 
poiché nello stato di debolezza, o d’infermità, in cui cade il Prin- 
cipe , ed i grandi ministri ; varj disordini accadono , che rovinano 
la Repubblica , e la gettano in un principio di anarchia , ovvero 
nello stesso stato di debolezza, in cui si trovano i capi del governo. 

La soverchia , e continua applicazione allora accade , che il 
Principe, ed i primi ministri vogliono discendere ai dettagli più mi- 
nuti delle cose, senza permettere una prima decisione a chi spetta, 
ovvero a persone, che si destinino, e vengano indicate al pubblico 
in tutti i reclami consimili. Bisogna considerare, che questo detta- 
glio, e quest’ analisi, mentre forma un sopracarico ai capi del go- 
verno, non giova a togliere tutte le ingiustizie, in modo che non 
ve ne resti più alcuna. Uno poi de’ maggiori sopracarichi è il ramo 
giudiziale , e l’interpretazione delle leggi , che bisogna sempre ab- 
bandonare ai tribunali, con riserva soltanto dei rari casi, in cui si 
possa scuoprire una ingiustizia , e quanto all’ interpretazione delle 
leggi, può riservarsi il caso , che questa si domandi dai tribunali. 
Secondo il canonico testo Con- 3. dis. 4. convince egregiamente in 


(1) ■ Dilige s proximum tuum sicut tEipsuu ». Lue. 6. 18. « Dice 
Diorr CnisosTOMO parlando della cura de’ Principi oraz. 2. « Primum se- 
u et ir siisi curare , ut preciosissimum , deinde alìos quoque sub se con - 
stUutos ». 
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questo rapporto un celebre giuspnblicista della Germania (1), quan- 
to sia pericoloso di moltiplicare in materia legislativa i quesiti e le 
risposte del governo ne* casi particolari, e peggio poi di permetter 
dei giornali o raccolte su questo ramo, poiché dandosi forza di leg- 
ge a tali casi risoluti, si confondono i giudici, i difensori, e studenti 
del foro, si dimentica la legge originaria, e si ritorna a quell’ epo- 
ca tumultuaria così ben descritta da Giustiniano, Tit. de novo Cod- 
cond., in cui la moltiplicith de’ quesiti e risposte autorevoli , reso 
paralizzato l’esercizio del dritto e del foro, con somma pena e mo- 
lestia del sovrano. 

La storia cita molti Sovrani, che si misero a fare i giudici in 
dettaglio , tra i quali Cambise', Trajano , e Marco Aurelio , ma 
quest’ ultimo fu sgridato da Epitteto, dicendo, che l’economia dello 
stato non voleva, che si licenziassero i giudici. Il disegno di Marc' 
Aurelio era quello di comparir singolare innanzi al popolo , ma si 
avvidde poi, che il suo disegno pregiudicava ai suoi interessi, ed al- 
la sua salute. 

Di fatti gli Egiziani dipinsero i Rettori dei popoli con un oro- 
logio nella destra , ed un sole ecclissato nella sinistra , col motto 
« N ormisi curri deficit , speclalorem habet ». 


(1) • Ncque enim possibile est , in omnibus evenlibus ac circumstantiis 
particularibus quae infinitae sunt , recurrere semper ad ipsum Principem 
prò dcclaratione , praesertim in magnis regnis et Imperiis, ufi et in Eccle- 
sia, cujus jurisdiclio in spiritualibus, et leges per totum mundum Christia- 
num extenduntur. Ac proinde non in omni dubio debet Epiche/a recurrere 
ad legislatorcm : sed adest consensus legniti sicut in consuetudine, et uni - 
versalis per ipsas leges, ut judicio aequitatis liceat uti , ubi sufficiens cau- 
sa adest. Ncque dicas • non licei Judici judicare de legibus , sed secun- 
durn leges ». Brsp. S. Thomas 2. 2. qu. 170. • ille de lege judicat , qui di- 
ci t eam non esse bene positam, qui vero dicit , verba legis non esse hoc ca- 
sti servando , non judicat de lege , sed de negotio particulari. « Solum si 
verba legis omnem aequam intcrprelationem respuant , lune adeundus est 
Princeps per L. 26. §■ fin. et leg. seq., dig. de fid. libertat,et ibi vid. Bru- 
nc manti . ». Fin qui il Seybold celebre Gesuita e Publicista di Germania nel 
suo trattalo de Pruilcnlia et Jurispr. stampato in Inspruch 1727. pag. 31. 
e seg. 
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L’orològio non si considera, che quando si ferma. Così il Prin- 
cipe, ed i grandi ministri non saranno mai considerati, quando eser- 
citano il minuto dettaglio delle cose, ma incontreranno biasimo al 
minimo arbitrio, c troppo degraderanno il loro rango, che dev’ es- 
sere riservato alla decisione di più alti aflari. V’ha pure l’inconsc- 
gnenza, che da loro ingiusti arbitrari giudizi, non v * sarebbe appello. 

Quanto alla perdila del sonno, c della quiete , sia per una sforza- 
ta vigilanza, che per la dissipazione degli spiriti immersi nella plura- 
lità dei rapporti; dee ben avvertirsi, che questa perdita troppo compro- 
mette, e fa degenerare la salute (1). lo non dico, che un buon Princi- 
pe, ed un buon Ministro, siccome dice un celebre Greco autore (2), 
non debba perder qualche notte per il beile, dello stato, ma devesi 
.allora riparare la perdita, deesi procurare la tranquillità di spirito, 
c dee (àrsi ( dice il lodato oratore ) quantum fieli potasi, cioè iin- 


(1) Perchè ciascuno sia convinto di questa verità, la quale si conosce sol- 
tanto, quando la salute è irrimediabile, io non farà qui un catalogo di cita- 
zioni inutili, nè indicherà vari altri Autori, che hanno trattato del sonno, c 
della veglia, ma prego leggere gli aforismi del celebre SiaTOaio, di quegli, 
clie per il primo ridusse la statica , alla medicina. Questi aforismi vennero 
commentati da Milord HiSTEa dottissimo Medico Inglese nel 1707. Vedi la 
frj, III- Del dormire, e del vegliare. Questi aforismi per la loro utilità fu- 
rono riportati nel Dizionario scientifico del Pivi-rr Tom. IX pag. 145. Vene- 
zia 1750- Giovi pure citare altro illustre autore cioè Vorisco FosTeavro Pi.bm- 
. rio nel suo egregio trattato De valetudine togatorum turnda lìruxellis 1070. 

specialmente nel Cap. TI. De sonino , ove dimostra alle persone di stato, che 
* immodieac vigiline, cruditatcs pnriunt , ccrrbrum debilitimi , enrpora resol- 
vnnt et sii rimi. Fiunt aul era immodieac vigitiae , ut externas catisas emil- 
iani, ob cerebri calorcm , et copinm acrium vaporum. linde breves et leves 
somni , indicium situi ccrebri calidi » 

(2) Diorr Crisostomo Orai. 1. « Qunuluni fieri palesi animum atlendat 
Princcps ad suoni, suorumque felicita Uni, postar vere cfiectus, non con- 
vivalnr , aul conviva ; il aul ne somnum qtiitlem per totam noclem aliquantìo 
<aperc se deberc pulci, ut cui nut/um sii olium ad socordiam ». De’ Mini- 
stri diceva Omero ncWIliadc I.ib. TI- » Non dccct virum consiliarilim totam 
noctcm dormire ». Ogni eccesso è biasimevole. 
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chè la salute non resti alterata, poiché la salute de’ Rettori de’Po- 
poli è preziosa, come che forma la salute pubblica (1). 

Seneca parlando di un gran Ministro di stalo, esagerava la sua 
vigilanza, quasicchè non prendesse mai sonno, e lodava la sua smo- 
derata fatica (2). Qui Seneca usci fuori del suo carattere, poiché le 
stesse sue espressioni risentono di un’ affettata adulazione verso 
Polibio. 

Plinio lodò il poco sonno di Trajano , per indicare , che si 
dedicava interamente al bene dello stato (3). La lode poteva esser 
conciliabile, perché Trajano era di sua natura assai parco nel son- 
no, né ciò gli pregiudicava alla salute. 

Plutarco fa conoscere la vigilanza di Filippo padre di Ales- 
sandro , e descrive le notti, eh’ esso spendeva nella buona ammini- 
strazione del suo stato, ma nel tempo stesso ci fa sapere, che nel 
giorno riparava alle perdite del sonno, giacché narra l'aneddoto, che 
molti supplicanti mormorando un giorno di doverlo aspettare, per- 
chè non era levato, furono sentiti da Parmenione suo ministro, il 
quale affacciatosi alla portiera, loro disse « Siete pur insolenti , e 
poco discreti : Voi dormivate quando Filippo pensava per i vo- 


(1) La salute pubblica è stala sempre il sinonimo della salute del Prin- 
cipe. In una medaglia d'Antonio Pio riportata dal Vaillant, si scolpisce, co- 
me una fanciulla, che nella destra mano tiene una lazza, con la quale por- 
ge a bevcrc ad una serpe, e nella sinistra una verga col titolo • Salus Pu- 
b/ira Aug. • Adolfo Occone descrive uua consimile medaglia dell’lmperadore 
Probo. 

(2) • Omnium somnos illius vigilantia defendit omnino : otiurn illius , la- 
bar, omnium delitias illius , industria , omnium vacalionem illius, occupatio » 
Seneca de consolation . ad Polyb. Lib. 16. 

(3) • Inde libi parcus , et brevis somnus , nu/luinque amore nostri angu- 
stio s tempus , qnam quod siile nobis geris • Pljn. in Panegyr. • E nella bella 
traduzione sanesc, stampata in Roma col testo a fronte presso il Zannetti 1628, 
così si dice pag. 59. « Indi il tuo sonno è leggiero, c breve , e per amor di 
noi nuli' altro tempo, che quel che passi senza noi , senti più no/oso » Que- 
sta edizione è citata dal Fortaniisi nella sua Bibl. dell' Eloq. Hai. Tom. 1. 
pag. 150. 
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stri vantaggi, onde non è meraviglia , che ora siate alquanto de- 
sti nella sua anticamera (1) ». 

Si permeila dunque alia giustizia individuale l’ingresso nel ga- 
binetto dei capi del governo, ed ivi si ascolti la sua voce. Dio vo- 
glia , che i buoni rettori de' popoli s'inclinino ad eseguire i suoi 
dolci precetti. 

Finalmente possono evitarsi molte responsabilità di governo che 
intimidiscono lo spirito, col sottoporre tante volte il proprio parere, 
al consiglio de’ più saggi e stimati dal popolo, e presa quindi la 
risoluzione , rassegnarla tranquillamente nelle inani della provvi- 
denza (2). 

Art. 111. 

Terza Classb. 

De' Letterati. 

A voi mi rivolgo, porzione amabile della società, e dello sta- 
to. Irriprensibili nella vostra condotta, ignoti agli speculatori, lu- 
dibrio degli oppressori , de’ superbi, c degl' ignoranti, senza incorag- 
giinento, c senza conforto , voi vi nascondete nella vostra abitazio- 
ne, dove le tante volte trovate persecuzione, e distrazione dalla stes- 
sa vostra famiglia. La vostra vita è dedicata alla magia pura, ed 
incomprensibile dell’ amor scientifico, c letterario. Voi non istudia- 
te, non faticate per voi, ma le vostre scoperte danno vigore, ed au- 
mento alla cosa pubblica, ni costume, alla religione, alla felicità del 
mondo. F.bbene : cosa conseguite dal mondo dopo le stentate vostre 
, vigilie, dopo logorala, ed annientata la vostra salute? Ah! non do- 
vrò io compiangere la vostra iufelicità con un uomo grande, che 

r 



i » 

(1) Plctakco nella vita di Alessandro Tom . 5. della Edizione del Pom- 
pei : A apuli 1784. 

(A Vi sono molte verità in tal rapporto, da leggersi però con cautela, in 
un curioso libro intitolato: Po/iticus sceleratus impugnatus , idest compen- 
diarli politica nomini: Cmstofhoki Pelarsi: Ai orimbcrgac 1098 in 8. 

I 

l. 

I 

t 

t 
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Iagrimava solla vostra condizione (1)? E non dovrò deplorare il 
crudele vostro destino, posciachè, se taluno sfugge alla miseria, non 


(1) Pibmo VirERiANO Bolzoni di Belluno celebre scrittore del secolo XVI. 
autore di varie opere stimatissime, tra le quali i geroglifici, compose un trat- 
talo in forma di dialogo sulla infelicità de' letterati , che continuò Giacomo 
T omo valente scrittore Olandese, stampato in Francfort 1678-in 4. Nel 1707. 
Giovvasi Burcaedo Mrnchenio altro dottissimo soggetto, in data di Lipsia fece 
una raccolta ben curiosa, ed istruttiva sulle calamitò de’ letterati , e la stam- 
pò col titolo ■ Analcxta de calamitate Literatorum » , dove anche inserì il 
trattato di Pierio Valeriane). Quest’ ultimo trattato del Valeriano' k si loda mol- 
tissimo dal Vossio, e lo chiama un libro eccellente. Ma questo giudizio non 
piace totalmente, nè al tribunale degli eruditi di Parigi Tom. 2- 1685. fper 
Baillet , nè al signor Tomasso Pope Blodkt baronetto Inglese, che nella sua 
censura degli autori pubblicata in Ginevra 1710. pag. 559. dice apertamente 
« Videtur laborasse , ut nos moneret prosperae fortunae usum ei non esse 
spcrandum, qui eruditionem , studiis scctabitur. Imo ut infelicium virorum 
illorum , qui literatorum nomine veniunt , numero multiplicet , eorum cala- 
mitatcs perspersit variis naturalibus casibus, qui infortuniis non sunt accer- 
senrli. Optandum esset , ut majori cum delectu , solidiorique judicio, sino- 
psis illa fuisset elucubrata , eique illusi ria tantum e scempia fuisscnt in- 
serta , quae lectionis locum tenere poluissent erga illos , qui in profanum 
usum libcrales disciplinas se convcrterc posse putant ». Sembra, che il si- 
gnor Pope Blod.vt si sdegni col Valeriana , perchè tanti illustri letterali si 
vedono sotto un punto di vista cosi umiliante, ma pur troppo i (atti sono in- 
negabili, c la successiva esperienza ne aggiunge degli altri, onde meno una 
qualche esagerazione, che abbia fatto il Valcriano per amore del suo argo- 
mento, (giacchi si crede, che soffrisse molta ingratitudine da Belluno sua 
patria, dopo aver tanto lavorato nell’opera delle antichità Bcllunensi ), in so- 
stanza viene il suo tema appoggiato al fatto, e corroborato dagli aneddoti Li- 
psiensi, e dall’esperienza, per cui il Ghilini nel suo Teatro degli Uomini 
letterati Venezia 1647. Tom. I. pag. 121. dice, che questo libro è veramen- 
te egregio, ed utilissimo per istruzione, e governo dc’lettcrati. Anzi convin- 
co il sig. Pope Blocst col fatto suo. Desso dopo aver riferito la condizione, 
ed iscrizioni lagrimevoli di tanti letterati, si diffonde a narrare la calamità di 
Corrado Gesserò uomo poliglotta, c miracolo di sapienza, e giunge a con- 
fessare pag. 663., che « Propter sortis suae miseriate , teneretur libros ad vi- 
etata sibi comparantlum elucubrare , et deinde eosdem sine mora evulgarc 
coactus a binis illis inexorabitibus Deabus , paupcrtate scilicct , et necessi- 
tate, cum otto non fruerelur sufficienti , ut cum perfectionis gradum attin- 
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isfuggc quasi mai dall’ invidia del proprio paese, e dal livore degl’ 
ignoranti e dei sfaccendati (1)? Il mondo sarà sempre eguale. Il vostro 
secolo d’oro non è periodico, e raramente si all'accia sull' orizzoutc. 
Se talvolta apparisce, non è un secolo composto di anni, ma di po- 
chi giorni, quanti ne compongono la vita preziosa di un monarca 
adorabile, o d’illustre mecenate, o di uomo di buon scuso, e d’otti- 
mo cuore, come un Petrarca (2). 


germi, ad queni solis glorine stimuhs pcrduccre potuissct • E taccio tutto il 
resto, che ivi dice il Popc-Blount , e la deduzione, che ricava da Gesnero 
uomo inimitabile, alla calamità di letterali ad esso inferiori, ossia dall'argo- 
mento de majorì ad minus ■ Ma tuttavia si rifletta , che questi argomenti ri- 
guardano la generalità, non la particolarità de' letterati. Molti vi sono di essi 
felici sotto ogni cielo, rarissimi vi sono incoraggiti da generosi mecenati, seb- 
bene questi nou provano il contrario , bensì formano l'eccezione della regola 
generale- 

fi) L’antico proverbio: firmo propheta in patria sua : è applicabile appun- 
to agli uomini scienziati ed illuminati, che in propria patria sono attraver- 
sati da mille occulte animosità contratte, o per i apporti di origine, o d'inte- 
ressi di famiglia, o di controgenio, o di scuola, o di condotta. Il dottissimo 
Benedetto Meszisi che fioriva sulla fine del 1000, di cui tanti elogi fanno il 
Fsnnosi Vita" Ilatoriun dccas III -, ed il Tiraboschi Storia Iclter, Vili. 400, 
fu costretto per invidia di emigrare da Firenze. La persecuzione lo accompa- 
gnò a Pisa, dove non potò ottenere una catedra : quindi riparò in Roma, do- 
ve trovò in fine una generosa protettrice nella regina Cristisa di Svezia: e fu 
allora che scrisse l’erudito trattalo « De isvidia uomini? i.itebAti • il quale si 
rese cosi raro, che non fu conosciuto neppure dell’editore della Biografa 
Francrsc che riporta tutte le altre opere, peraltro è ricordato con lode nel 
lessico bibliografico e dei dotti di Cristiano Gottuee JosmEit Lipsia 4. Il 
Mcnzini dopo la morte della sua protettrice , ricadde nella sua mediocrità, 
e mori canonico di s. Angelo in Pescheria , e Professor sostituto di belle let- 
tere nell’ università della Sapienza di Roma. Sul detto di Cristo che « nemo 
est propheta acceptus in patria • e quale di ciò sia la causa 1 veggasi il 
Menomio nelle sue stuore Cent. VI. p. 257: Vcd. anche Hieronymus Schever 
de contcnqitu prophetae in patria 1660- 4-: Gius. Lanzoki sopra l’intrinseca ra- 
gione del proverbio • nessun profeta alla sua patria è caro • ragionamento 
con prolusione latina De viris sapicntibus palriae invisis di Francesco Cen- 
trisi Ferrara 1729. 

(2) Il celebre Petrarca, compassionando lo stalo miserabile a cui si ridusse 
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Se il mondo intero vi onorasse, come voi meritate, forse la giu- 
stizia individuale vi permetterebbe di rovinare la vostra salute? Do- 
•ve mai la dilezione del prossimo potria anteporsi alla dilezzione di 
se stesso (1)? Ma poiché il mondo vi disprezza , c vi dimentica: 
deh ! raffrenate almeno il vostro ardore , perdonate a voi stessi, e 
con un regime più clemente di vita, prolungherete alcun poco i vo- 
stri giorni in benefizio della ingrata umanità. Io torno al mio si- 
stema istruttivo. 

Plutarco a mio credere è stato il primo, che nell’ aureo suo 
opuscolo de sanitale tuenda, che protesta in fine di aver composto 
prò literatis, et in republica versantibus viris , dimostra con ispi- 
rilo filosofico, che la giustizia individuale comanda ai letterati la 
conservazione della salute. Dopo Plutarco, molti altri hanno tratta- 
to quest’argomento (2). Ma poco di più hanno detto, di ciò, che il 


Giovi**! Boccaccio suo contemporaneo, gli diresse una lettera che gli fa tanto 
onore, e ch'è la 5. delle senili, riportata ancora dal chiosatore della vita di 
Filippo Villani Firenze presso il Machcri 1826 p. 81. delle note : Ivi si legge 

• Non som qui dilare tc bic possimi quod si csscm, non verbo, non calamo, 

• seti re ipsa tecum loqiiercr: » Con che confessa il Petrarca , che ancor esso 
si trovava in critiche circostanze : E prosiegue « Sum vero, cui uni tantum 
» suppetit, quantum abunde suffìciat duobus unum cor habenlibus, atque unum 
■ domimi : veni mccum: injuriosus es roihi, si fastidia, injuriosior, si dilfidis. • 

(1) Vedi la precedente nota. 

(2) M ausilio Fieno ha fatto un opuscolo de vita sana , seu de cura va- 
leludinis eorum , qui litcraturae studio incumhunt. Le sue teorie sono medico- 
nstrologiche, c ciò basta per non lodar il suo assunto. Si legge una farma- 
copea , che occupa la metà del libro , e così preziosa , che non si risparmia 
né oro, nè argento in sostanza, nè perle, nè pietre preziose. Ma saranno que- 
sti i rimedj adattati alla fortuna dc’Ietterati 7 V’ha un’opera del Plempio so- 
pra citata, « De Togatonun valeluiline curando «. Opera è dessa d’infinita 
erudizione), dove si enumerano tutte le passioni e patemi d'animo, da cui 
debbono guardarsi i letterati ed i togati, analizzando i mali che arrecano al- 
la salute. Eccone uu saggio Cap. IX. p. 316. "reg- • Tristitia calorem , san- 
guinerà et spirituin intra compcllit. . . sicut autem tinca vestimento * , et 
vcrmis Ugno , ita tristitia viri nocct cordi Prov. 15. Ita vero nocct ut etiam 
intcrimat. Adrastus audito Alegar ac , de morte Jilii sui Asgyalei nuncio , 
cxanwus concidit. Eduardus III. Anglorum rex , .musso Edoardo _filio suo, 
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senso cornane senza un gran studio di medicina , potè suggerire a 
PtursRco. 

Tre sono le cause primarie, che guastano la salute degenerati. 
1. La mancanza del moto, che viene causata dall' incanto, ed ap- 
petito di lavorare continuamente al tavolino, e travagliare sulli li- 
bri. 2. Le perdite del sonno, 0 riscorciamento volontario del me- 
desimo per dar più tempo agli studj. 3. L'intensa applicazione del- 
la mente, che dissipa li spiriti, e ritarda una buona circolazione 
del sangue. Queste cause non curate, e non corrette con l'antidoto 
del moto, della regolarità del sonno, c di una distrazione a cose più 
gioconde, col sollievo di un'aria buona, e pura; generano in fine 
non pochi ristagni alla macchina, quindi serie malattie, ed in fine 
la morte. 

Erasmo di Rotterdam si rideva dei medici, poiché giunto al- 
l’età di anni 80., ancora si pasceva delle fatiche letterarie, ma tro- 
vo scritto nell’ antica cronaca di Giovassi Cariose questa memo- 
ria a L'anno di Cristo 1537. Erasmo Roterodamo, per cui opera 
le lettere già da più anni estinte , quasi dalt inferno sono state 
revocate , consumato il corpo con infinite vigilie, e fatiche, è dor- 


principe illustrissimo , animi dolore cxtinctus est : similiter Julia C. lulii 
Cuesaris filia Pompei uxor , et Irene uxor Philippi Imperatori ! , ob mor- 
te s maritorum periere. Invidia non minus est animi affectio , quae ubi in- 
sita est, ita animum hominis consumi ! , voluti rubigo ferrimi , ut dicere so- 
lebat Antisthencs i Ac timor seu metus , spiritus ad cor revocai , quo fit , 
ni ambitus corporis algeat et palleat : linde et pu/sus metuentium debilis 
est ob suffocationem : tota enim spiritunm copia recurrens , cor suffoeat : 
[ qua propter et mors aliquando secata est ». Ma basti per l’elogio dell’auto- 
re. È noto l’opuscolo di Gregorio Horstio. • De tuenda sanilate studioso- 
rum » ed ha dalo dei buoni precelti, sebbene ha usalo di troppa farmaco- 
pea , dove ci vuole una gran dose di semplicità , e di buon senso. Sono noti 
gli avvertimenti del Tissot, le regole prescritte ne’ Dizionari di Medicina, e 
di Sanità di James, e Fusa sacci. Ma quegli, che a mio credere ba trattato be- 
ne, e recentemente di questa materia è il Doti. Gius. Ast. Pcjati ■ della pre- 
sentazione della salute de' letterali , e della gente applicata a vita seden- 
taria ». Opera postuma ; Venezia Zolla 1762. in 8. 


a 
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mito d’anni 80. nella grazia del Signore (1) ». Ciò prova, che po- 
co potè burlarsi de’ medici, e che per il suo temperamento robu- 
sto, come scrivono autori contemporanei, sarebbe vissuto anche di 
più, se non avesse maltrattata la propria salute. 

Egli è giusto, che i letterati, quali sodo l’esempio de’ popoli, 
ed indicano le vie della verità, siano più degli altri conoscitori di 
se stessi, e di quei precetti di giustizia, che li riguardano (2), po- 
sciachè non mancano esempj di longevità anche per i letterati, che 
siano vissuti sotto l’impero di questi salutari precetti (3). 

Art. IV. 

Quarta Classe. 

De' Negozianti , e de ’ cidtori dell' arte crisopcja , 
ed argiropeja. 

Le attribuzioni, e le iàtiche dei negozianti sono a tutti note , 


(1) Giovavi»! Cariose fu uno storico, e cronologo antico, nato sulla fine 
del secolo XIV. Conosceva le lingue dotte, e scrisse la sua cronaca in lati- 
no L'utilità e la brevità delle sue cronache produsse molte traduzioni. La più 
stimata è quella di Pietro Lauro di Modena 1543., che trovasi tra i libri 
rari della Bibliotecha di Haym. È stampata in Venezia per Michel Trame - 
zino in 8. Il Canone visse fino al 1532., come si vede in fine., Non ostante 
fu continuata la sua cronaca fino al 1539. Il testo addotto è alla pag. 165. 

(2) Veggansi a tutela de’ letterati due erudite produzioni, cioè • StArciius 
De Doctorurn vita privala Halae 1760. p. 33., ed inoltre BSttssr Disp. Do 
Eruditis studiorum intemperie morte m sibi acccllcrantibns Lipsiae 1/61. Il 
Baillbt, il Kortholt,Io Schulteto, ed il VVoi.no , che hanno trattato Da Do- 
ctis Praecocibus, dimostrano, che lo sforzare la natura, per giungere ad una 
prematura sapienza , abusando di un vivido intelletto che sia dato per dono; 
è lo stesso che turbare le forze vitali, ed abbreviare con certezza una vita 
più utile, e più preziosa. 

(3) Specimen bibliothecae Eruditorum Loncavorcm Lipsiae 1750. 4. - Epi- 
stola De Losgmeis Helmsladiae 1664 8- - Schediasma cootinens dccadctn 
virorum, qui Semisxcu lvu fere laboribus scholasticis vacarunt. - Miserine 
1710. 8. - De Vita Losca eruditorum. - Jena e 1707. 4. Dissertano hi- 
storico-philosophica De Sesio erudilornm - Lipsiae 1 711. 4. - De Eri/, 
ditis mortuis anno 81. climaterico ma limo adatta. - Rostochii 1707. 
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e solo mi si domanderà , chi sono i cultori dell' arte crisopeja , cd 
argiropej»? 

Se vi sono dei chimici, dessi rammenteranno in queste parole 
un antico discredito dell’ arte loro, poiché la crisopeja, e ì'argiro- 
peja, era la creduta arte di far l’oro, c l’argento (1). 


(1) Dalla parola ichrysot, aurttm , ed argiros , argentimi , era denominata 
quest’ arie. Era quella una delle denominazioni occulte, che si sOuo date alla 
chimica, chiamata altrimenti arte occulta , filosofia segreta , arte ermetica , 
scienza delta sagra lega , arte spagirica , arcano- filosofica , pietra della fi- 
losofia, giglio fra le spine , arte delta semenza divina , Foacardumia , ossia 
cabala metallica , con altre molle denominazioni, che s’incontrano ncgl’innu* 
mcrabili libri chimici, che sortirono dal secolo XIV. al principio del seco- 
lo XV111. Il Gineceo stampato in Lione 1679., ed il Teatro chimico in 6. to- 
mi stampato in Argentorato nel 1658., quale contiene centosei di questi au- 
tori, danno de’ buoni elementi per tessere una storia dell’origine, del fine, e 
deir essenza di quest’ arte. Egli è certo, che questa storia sarebbe molto umi- 
liante in vai j luoghi. Bisogna confessare, che unitamente al vantaggio di esa- 
minare, c decomporre i principj de' corpi, la chimica de' passati secoli innal- 
zò un trono d'impostura, formò de’ geroglifici , delle figure simboliche, degli 
amuleti, adoiò perfino delle magiche superstizioni , cd era così confinante la 
magia con quota sorte di chimica, che non si vedeva quasi la difTcìcnza. Si 
abusò dei pianeti, e del cielo, per cambiare il nome de’ metalli, c de’ minera- 
li. Il cielo era Mercurio, Saturno il piombo, l’oro il sole, l’argento la luna, 
c cosi discorrendo, c quest’ impostura non è del tutto abolita. Si abusò delle 
lettere dell' alfabeto, indicando l’oro A., l’argento F , la terra L, e cosi fino 
alla lettera 7j., che indica il lambicco. In tal modo si coprirono molti sogni, 
rivelazioni pretese, e visioni, con lettere arabiche, egiziane, copte, c cinesi. Si 
produssero lauti libri apocrifi sotto i nomi di Platone , di Aristotele , e di 
altri saggi, e si compromise persino l’onore di tanti uomini sommi , e vene- 
rabili, fra quali S. Touasso d'Aqu tuo nel preteso libro del Giglio bene- 
detto, Aigr.KTO MaGkO nella pretesa Disquisizione diana , ed altri ripor- 
tali nclf^anzideltu teatro cbitnico. Si abusò persiuo delia rcl gioue. Si chiamò 
mistero del battesimo l’argento, mistero della cresima il mercurio, mistero del- 
l'altare l’uro, del matrimonio l'ottone, della contrizione il ferro , dell’ ordine 
lo stagno, dell’ estrema unzione il piombo. Nel tempo stesso con inconcilia- 
bile cuutradiziouc si davano agli stessi melali! le denominazioni di pagane Di- 
vinila, ed inoltre del corpo umano, dei sali, degli ogli, de' volatili, e dei qua- 
di upedi. Ber intrigarti sempre più la mente, si couloudevauo le stesse opeia- 
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Siccome però una maggior critica con cui si procede a nostri 
giorni, critica edotta dall’ esperienza e dagli assurdi dei passati si- 
stemi di cavalleria, di magia e di credulità, (sistemi tante volte ori- 
ginati da ignoranza, c laute volte dai pregindizj di tempi più inie- 


zioni con i loro predicati, cioè si chiamava sublimazione il merenrio, disso- 
luzione l'ottone, calcinazione il ferro, trasmutazione l’oro, coagulazione lo 
stagno. Non basta. I termini stessi della vita umana si facevano servire a que- 
ste stranezze. Si chiamò infanzia l'argento, puerizia il mercurio, gioventù l'ot- 
tone, virilità l'oro, età matura il ferro, vecchiezza lo stagno, decrepitezza il 
piombo. Io chioderò il sipario di questo teatro chimico per molti riguardi c 
di convenienza, e di decenza. La chimica quindi meritò gli anatemi de’ Pon- 
tefici , 1’aborFÌmcnta degli uomini snvj , la riprovazione del governo , c cosi 
giacque sino al principio del secolo XY1I1. o poco prima, in cui rinunciando 
i chimici al seme dell’oro, ed a'trisli esperienze, si applicarono con più van- 
taggio all'esame, e decomposizione degli elementi de' corpi. Ma tuttavia la 
religione, e la cosa pubblica viddero dai più moderni fornelli chimici innalzar- 
si cattivi vapori, ossia sistemi contro la Genesi, ed il sovrumano istorico Mo- 
sti. V'ha chi pretese esser diversa l'origine del mondo, chi esaminando i fos- 
sili, negò persino il diluvio, e tante altre stranezze confutate dalla sana geo- 
logia, nuova scienza, che risorse in favore della religione, e di cui sono tan- 
to benemeriti Gerareo Dornro nel suo libro de Naturae luce physica ex 
Genesi desumpta, opera contenuta nel teatro chimico, il signor Wooiiward 
nella sua celebre geografia fisica, e recentemente il P. Becchetti nella sua teo- 
ria generale della terra, ed i migliori naturalisti , ossia redattori della storia 
Naturale nella parte chiamata Istoria, o Teoria deila terra. Eppure a tempi 
non rimoti, cioè di Alessandro VII. quando Cristina regina di Svezia si tro- 
vava in Roma , qnesta sovrana si fece a proteggere i veri cultori dell’ arte 
crisopcja, ed argiropeja, e si videro scuotere dalla polvere tutte le chimiche 
superstizioni. Quali aneddoti avvenissero, e quali conseguenze eguali alle auli- 
che, ben si ravvisano nell'erudita opera del Mercato, e lago di piazza Navona 
dell’ industre Ab. Cancellieri , dove in tal rapporto si trovano laute curiose, e 
recondite notizie. Ma quest’avventura chimica non durò neppure la vita di que- 
sta eccellente sovrana ma di ottima fede, di cui peraltro l’elogio e le lodi fu- 
rono tessute da nobilissimo poeta contemporaneo Ab. Michele Cappellari, 
nel poema intitolato • CitRiSTt nais, seti Christina lustrata. Vcnetiis typ.y^. 
Jndr. Polcti in 4. Era il Cappellai u segretario della Regina, oriundo di Lei-: - 

luno. Questo poema fu cosi lodalo dagli alti degli eruditi di Lipsia nel 1701., 
ebe non si dubitò d’assomigliarlo al merito di Omero, e di J'ttiotLto. Fu de-* * 
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lici ); una tal critica pertanto, siccome ha influito ancora sulla chi- 
mica , la quale credesi in oggi montata al più alto grado di perfe- 
zione (1); cosi non volendo profanare un’arte, che oggi si vuol pro- 
muovere al grado di facoltà , posciachè realmente tal promozio- 
ne letteraria si deve alla critica, ( sebbene su di ciò rimane ancora 
una qualche polemica (2)),- così adotterò questi termini in un senso più 


dicalo al Papa Clemente XI., ed è certo che l’autore fu straordinariamente 
lodato da quel Pontefice, ed onorato di lettere commendevoli della segreteria 
di stato e de’ brevi, che si riportano insieme con l’estratto del poema nella 
Galleria di Minerva Tom. IV. Part. Vili, stampata in Venezia per l'Mbriz- 
si 1701. . 

(1) Se le nuove scoperte di chimica si adattano ad nso vantaggioso per 
la società, dirò, che realmente la chimica si è perfeziouata. Se poi si prendo- 
no per fondamento di sistemi ideali, ed irreligiosi, dirò, che la chimica, lungi 
dal perfezionarsi, ha fatto passaggio dalla superstizione all’empietà, poiché 
tende a ferire quello stesso Autore della natura, che si contempla in tutte le 
operazioni di quest’arte. 

(2) Bisogna distinguere i chimici pratici, quelli cioè che travagliano presso 
i fornelli, ed i laboratori, dai chimici teorici, ossia da quegli spiriti esaltati, e 
sublimali, che si servono della lettura dell’altrui esperienze, e di una tintura di 
chimica teorica, per alterare i buoni sistemi, ed imagioaruc dei nuovi. 1 veri 
chimici si contentano di porre i loro risultali nella classe delle arti, e tutta la 
questione si rimarrà a vedere, se la chimica è un’arte meccanica, o liberale. 
1 pseudo-chimici volendo sempre più accreditare i loro sistemi , pretendono 
di astrarsi da ogni subalterna questione, e promuover la chimica al grado di 
facoltà. Per decidere questa controversia bisogna riflettere, che secondo la 
Ij. 1. in pr. Dig. de extraord. cogn. L 2. $. uh. Kg. De Decret. ab ovd. 
Jad. L. 1. Cod. de decur ., c L. 10. S- 2. Kg. de vacai, et exrus. munerum , 
tre sole sono le facoltà, o le scienze propriamente dette, cioè la Teologia , il 
Diritto Civile , e Canonico, e la Medicina. Ma la Filosofia con tutte le sue 
parli, e dipendenze, la Mattemalica, con la Geometria, la Rellorica, e la Gra- 
nintica con le loro parti, sono comprese nel novero di ai ti liberali. Ora convie- 
ne osservare, se la chimica è una dipendenza della Medicina, o della Filoso- 
fia, poiché i pseudo-chimici amerebbero comprenderla sotto il nome di quella 
prima facoltà, quando i veri chimici dicono, che questa è parte della Fisica 
discendente dalla Filosofia. Il buon senso, c con questo l’intero consenso de’ 
dotti ha deciso, che la chimica è soltanto un'arte scpaiata dalla medicina, ed 
appai lenente alla filosofili, quale ha per iscopo di scopiir la verità nelle cosa 
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volgare clic tropologico, c chiamerò cultori di crisopeja, ed argiro- 
peja tutti coloro, che l’anno gli azionisti , li giuocatori del lotto, e 
di qualunque alca pericolosa, detti anche giuocatori di banca o di 
resto, li speculatori di borsa, gl’ intraprendenti di lavori publici o 
privati, gl’indagatori, i sensali, gl’ impresarj teatrali, li commercianti, 
induslrinuii, c consimili mestieri , che traggono la vita in una gran- 
de azione, c non perdonano a stenti, pericoli, angoscie, risebj, e fa- 
tiche, per lo scopo solo di far oro, ed argento, ossia di cumular da- 
naro, oltre i limiti del proprio bisogno, c sussistenza. 

Li negozianti, che si suddividono in molti ceti, c tutta la clas- 
se crisopeja, ed argiropeja, viene predominata dalla passione dell’iri- 
teresse, e dell’ oro, e viene soggetta a malattie esterne, prodotte pe- 
rò dalla grande influenza, che le passioni d’animo guadagnano sul 
fìsico del nostro corpo. Queste passioni peuose , feconde di agita- 
zioni, e di palpiti, abbattono, e deprimono il sangue , debilitano il 
polso, richiamano, e concentrano il calor naturale, fissano uno sti- 
molo, o compressione sugli organi inferiori, e tirano a poco a poco 
uua soverchia porzione di sangue agli organi stimolati, per la qua- 
le i vasi restano allargati, e distesi, la forza muscolare dissipata, in- 
terrotto l’equilibrio del sangue, e de' succhi, e quindi da una sem- 
plice sensazione , nascerà un treno complicato d’incomodi, a moti- 
vo delie leggi d'unione dell’ anima, e del corpo. La subitanea idea 
di una perita negoziazione, di un guadagno perduto, od impedito, 
può generare od una viva circolazione, che gittando una gran quati- 


astratle cd occulte, come Delle cose naturali. Se la chimica ha somministrato 
de' lumi alla farmacia, non è una conseguenza di considerarla parte di tali 
scienze, come non si potrebbe chiamar parte di teologia quella parte di chimica, 
che si chiama fisica della genesi, o geologia. 1 veri, e buoui chimici si contea- 
tono di ciò, che gli spetta, e solo per umiliare i pseudo-chimici, farei, la questio- 
ne, se le chimica è un arte liberale, o meccanica, su di che vi sono 43. obje- 
zioni di un tal Gusto, che tende a degradare l’esercizio chimico in modo, ch« 
non gli da neppure il rango di un’arte lecita, come può vedersi nel Teatro 
Chimico Tom. II. pag. 6 . ad 8. Io mi dichiaro neutrale in questa contesa, 
anzi mi adatto co’ buoni chimici a considerarla chimica, qual arte liberale di- 
pendente dalla filosofia. 

16 
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tità di sangue all* insù, fa, che apparisca visibile un rossore ne’ va- 
si supcrGciali della faccia, o ritardando il corso del sangue, fa cam- 
biar colore, ed apparir pallidezza. Quindi non solo le continuate 
passioni, guastano affatto il sistema nervoso, preparano le convulsio- 
ni, i palpiti, e la stessa morte, ma le frequenti inquietezze, ed anco 
escandescenze, a cui si abbandonano tutti quegli uomini, che vivono 
snl commercio, sull'alea, esuli’ industria, sconcertano lYconomia ani- 
male con replicati stravasi di bile, e l’uso, ossia l’abuso de’ rimedj 
troppo debilita la macchina , e rovina la sanità , tutto cospirando 
ad abbreviare una vita misera, ed agitata. Ecco in fine li doni, c le 
delizie del mondo ! simbolo di questi uomini addetti alla passione 
dell’ interesse, e dell’ oro, si è l’idropico morale di Oeazio (1), e di 
Diogene (2) ed il timone della nave di Seneca (3). 

La giustizia individuale amica sincera dell’ uomo; è la virtù , 
che piange al cospetto delle passioni, tra le quali è tirannica quel- 
la dell’ interesse, ed è quella sola, che respingendo con una ma- 
no l’impeto di queste, con l’altra solleva l’uomo abbattuto, e la 
cui salute declina, mentre con una voce dolce, e soave, ispirata dal- 
ia religione, gli fa conoscere di errare nel suo cammino t che il 
mondo è un pellegrinaggio prezioso , solo per meritare la felicità 
di un buon destino (4), ciò che meditando, Icome pure, che mai 

(1) • Crescil induigens sibi dirus hydrops, 

« Nec sitim pelli), nisi causa morbi 
a Fugerit venis, et aquosus albo 
- a Corpore languor a . 

fiorai. ÌÀb. 2- Od. 2- 

(2) • Diooenes araros hydropicis eomparaltat : illos enim ajcbal argento 
plenos, hos aqua rrfertos ampliti s desiderare , utrosque autem in sui pcrni- 
ciem a StOb. in diet. sap. 

(3) a Quid re ferì qitanlum illi in area , qttanhim in horreis jaeet , si 
alieno inhiet, si non quaesita , sed quaereuda compiiteli Non enim pauper 
est qui rhintis habit, seti qui plus cupit , nec dives est qui plus habet , sed 
qui minttS cupi! : suntqiic immodicac divitiac veluti inp;entia, et enormia gu- 
bemaculé faci/ius me r glint , quam regimi , quod habeant irritam copiam , 
et noxihm nimietatem • Seneca Ep. 16. 

(4) Ved. pag. 167. art. VI. Dei Pellegrinaggi , ove si espone il sistema 
della vera filosofìa. 
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più si ritorna in pellegrinaggio, quando si è sbagliato una volta; per- 
ciò riesce ridicolo e dannoso di consumar questo tempo accettevo- 
le, non per meritare e servire il Signore con letizia , ma solo per 
aggravare, la salute, e la vita, nel correr presso il guadagno, e l’oro: 
dessa consiglia, che la tranquillità di spirito, la sobrietà nel com- 
mercio , e nell’ industria , con l’uniformità alla previdenza , sono i 
morali antidoti dei dispiaceri, e delle passioni : che la conservazio- 
ne della salute è un precetto, di cui l’uomo dovrà rispondere: che 
in (ine la dignità dell’uomo consiste nella superiorità, anzi nel di- 
sprezzo dell’ oro (1). 


A»t. V. 

Quinta Classe. 

Degli Uomini viziosi. 

La giustizia individuale rimira con occhio pietoso anche gli 
uomini viziosi, e quale amica, c confederata della religione, li esor- 
ta almeno di aborrire i vizj , per conservar il pregio della salute, 
che i vizj stessi calpestano, e distruggono. 

I superbi non possono goder la sanità , ed è questa una deci- 
sione irrevocabile de’ libri ispirati (2). Un santo padre dice con 
energia, che la superbia nuoce al proprio individuo , perchè con- 
verte i beni naturali in altrettanti mali : quindi la vita riesce una 


(1) • Nemo alias est Deo dignior , quam qui opes eontempsit , quartini 
possessionem libi non interdico , sed efficerc volo , ut il/as intrepide possi - 
deas. Ingenlis animi est , qui divitias circumfusas sibi , miittum, diuque de- 
miratus, quod ad se veneriate videi , suasque audit magis esse, quam sen- 
tii » .Seneca Ep. 18 . 

( 2 ) « 'Synagogae superborum non est sanitas ». Ecclesia st. 5 . v. 30 . « Ba- 
di ces genti uni superbarum arefccit Deus , et planlavit humilcs ex iptis gen- 
tibus » Io. 10 . vers. 18 . « Superbia tua adscendit in aures meas, ponttm ego 
circuitali in naribus (uis, et fracnum in labiis tuis » Isaj. 37 . vers. 29 . 
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morte, la sanità un cronicismo, la medicina un veleno (1). Un al- 
tro santo padre avverte, che i superbi non soltanto sono indegni, ed 
animosi, ma sotlrono un eccessivo stento, e tribolazione (2). Egli è 
certo , che la superbia si paragona ad un morbo pestifero , che 
corrompe, ed altera la salute di tutto il corpo (3). 

Gli avari sono minacciali della brevità della vita, (4) ed anco 
della rovina della propria casa, e delle proprie sostante. Dessi offen- 
dono non solo Iddio, ed il prossimo, ma fanno danno a se stessi, 
ed alla conservazione della propria salute , poiché negano al pro- 
prio individuo anche quel, eli' è necessario (3). Ancora ciò si con- 
fessa da un accreditato recente filosofo (6). Desso inoltre narra , 
che un avaro già prossimo a morir di fame, e di stento per l’asse- 
dio della città, volle morir d’inedia, preferendo di vendere un pic- 
colo animale per duecento danari, col quale avria potuto sopravi- 
vere (1); VsLEHto Massoso adduce varj esempj di quelli, che hanno 
rovinato la propria salute per l’avarizia (S). 

(1) S. A sto vis Pari ■ Il TU 3. Gip. 3. 1., pag- l'iti. • Superbia pro- 

prio subjcclo noce ! ; mun bona de se concerti t in mata: unde ile vita mori- 
tur, de sanila! e aegrota'ur , de medicina intrr/icitur , et a mortilo ocoiditur .» 

(2) S. Emano Eutssasu Itomi ì . 1. Epipban • rirr. otri/. • Ubi est superbia , 
ibi indignitas , ibi animositas, ibi labor, ibi tributano •. 

(3) • Superbia quasi generalis pesi iter morbus, corpus omne corrumpil • 
S. Giugo». Magro Lib. 21. mora!. Cap. 13. Col. 1191. 

(4) • Qui odit avaritiaiu, lungi fieni dies ejus » P»»v. 29. 16. • Avaro! non 
implebitur pecunia, et qui ainat divida], fruclum non capiet ex eis • Eccl. 5. 
V. 9. • Conturba! domani snam qui scctatur ovari! io m • Pxov. 16. vrrs. 27. 
• Vae qui congrega! avaritiam malam domui suae, ut sii in exce/so nidus 
ejus. » Hi me. Z ». 9. 

(5) « Avarus Deo retinet debita, proximo denegai necessaria , sibi suh- 
trahit opportuna. Verbo : Deo ingralus, proximo impius, sibi crudelis » Cosi 
il Pout l.ssoc. 111. Lib . 2. de Contempi. Mutui ■ cap. 11.. e 13. 

(6) Chactis L-xic . Philosoph- 1 7 13 pag. 69. • Vitium est avaritia, quo 
quis officium aliis, vel sibi ipsi , ex forlunis, quas nactus est, bencfaciendi 
negligi t, et insanabili opum cupidine tahcscit ». 

(7) Lo svasso /. c. • Quidam obsidione pressus, et fame jam periens, mu- 
rerà arreptum ducentis denariis maluit vendere, quarti ipse , tollendae Jamis 
mussa comedere, et ita mortuus est. • 

18} Tra questi esempj usua Valerio Massimo Libr. IX . De Avaritia, che 
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Gl’ incontinenti rovinano la propria salute, ed essi specialmen- 
te si abbreviano la vita, ciò che non ha bisogno di dettaglio, per- 
chè una trista esperienza mostra dovunque il ferale trofeo della 
'lussuria, e tanti individui della specie umana gemono contrafalti , 
altri soffrono vergognose piaghe, altri pungenti affanni, e passioni , 
che rodono la vita , altri in fine sono trasciuati da disperazione a 
tragico fine (1). 

Gl’ iracondi sono i più temerarj violatori della giustizia indivi- 
duale, mentre sono dessi medesimi la prima vittima del loro furo- 
re, poiché alterano, e rovinano crudelmente la propria salute, c si 
dimenticano della propria esistenza per un vano sfogo (2). Quanto 
sono formidabili le influenze dell’ ira contro la propria salute (3) ! 
Ecco come, gl’ iracondi calpestano la giustizia, che Dio gli prescri- 
ve verso se stessi (4). 


certo Tolomeo Re di Cipro, prevedendo l'assedio de 1 Romani, impose sopra 
un naviglio tutto il suo tesoro , e pensò di traforare il naviglio in alto mare 
per uccider se stesso, e toglier la preda ai barbari. Ma poi non volendo som- 
merger l'oro, e l'argento, pensò meglio di ricondurre in Cipro il tesoro: i 
Romani s'impadronirono del tesoro, e del Re, che divenne malato, e stupido 
per la perdita delle ricchezze, e finalmente e si uccise col veleno. Sono signi- 
ficanti le parole di V \t-zaio in fine del racconto » Proculdtdiio hie non posse- 
dii divitias , sed a divitiis possessus est : Ululo Rex insiline , animo autem 
pedinine miserabile mancipium ■ • 

(1) « Quomodo lasciviae beatum faciunt, qunc tristitiam tantum indu- 
cimi, vires cor fiori s minuunt , et ad mortem disfionunl ? • S. Bohaveut. 
Scrm. 7. de SS. Apostolis pag. 303. 

(2) « Ira excaecat rationis oculum , rcddil hominem slu/tum , et illi au- 
Jert semetipsum » S . Boti ave UT. Tìt. 1. ìiiaetae cap. 5. pag. 276. « Vere 
misc.r, ac in felix qui passionihus trae vincitur , ac vere heatissimus, qui lon- 
ge spiritimi ira. unitine propulsai, quoniam hujus corpus, et anima perpetua 
sanilate fruitur. • S. Efrbm de Lenitale in calce pag. 30. Tom. 1. 

(3) « trae suae stimulis accensum cor palpitai, corpus tremit, lingua se 
praepedit , facies ignescit , exas/ieranlur acuii , lingua clamorcm format , sed 
quid /aquatili-, nescit » S. Crei. OR. MagN- sup. ili ■ Job. 5 • • Vi rum slu/tum 
inter fidi irai in uli a » col. 172. • 

(4) « Omnis homo sii tardus ad iram : Ira enim Justitiam non opera- 
tur • Jac. 1. vers. 19. 20- 
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1 golosi danno al loro ventre un immondo «opracarico, e que- 
sto sopracarico produce l’infermità, e la morte (1). 

Gl’ invidiosi ritrovano un supplicio nella stessa invidia, la qua- 
le riempie l’auima di rancore, dissipa le forze vitali, e prepara alla 
sua vittima il cruccio di una passione, che può somigliarsi ad uua 
mortale agonia (2). 

Gl’ accidiosi soffrono un morbo morale , che prepotentemente 
influisce sul fìsico, e sull’ economia animale. 1 santi padri, ed i filo- 
sofi non trovano espressioni bastanti per descrivere l’accidia con 
orrore, e le sue fatali conseguenze. S. Ronavehtubà la chiama tor- 
pore dclC anima, ed indiffidenza delle proprie forze (3). Ugo da 
S. ,V ittojhs la chiama un rancore , che nasce dall' atrabile, e che 
snerva notabilmente il corpo, anzi un languore di tutto il corpo , 
un’amarezza dell’anima, cd una tristezza , che nasce dal disordi- 
ne, in cui si trova il proprio iuterno : aggiunge, che l'accidia è 
una lebbra, che produce cinque molestie, cioè la sonnolenza, la ne- 
gligenza, la pigrizia, l’ozio, e la timidezza (4). 

Cicerone mostra la deformità dell’ accidia colla più bella de- 
scrizione, che possa mai imaginarsi (5). 

Seneca il rettore decide, clic se la fatica giova alla salute, l’ac- 
cidia logora, e distrugge la medesima per cfTetio contrario (G). 

(1) ■ In multis enim escis crii infirmitas • Eccl ■ 57. i>. 33. ■ Qui vesce- 
bantur voluttuose, interierunt in viis » Tur EX. 4- v. 5. 

(2) « Parvulum occidit invidia » Job. 5- v. 2. • Putredo ossium Invidia • 
PROy. 14. v. 50- « Ncque rum invidia tabesecntibus iter habrbo » Sjp. 6.25. 
« Oculus lividi despiciens animam stiamo Eccl. 14. e. 8. « Atiu* per alium 
per invidiata occidit » Sjr. 6. v. 24. Vedi il mio trattato sull’Invidia: Roma 
Iiourliè 1819. pag. 63. $. 3. Del castigo dell' Invidia. 

(5) In. Centiloq. pari. I. Seni. 21. pag. 64. 

(4) De fruct. carnis, et spiritile Cap. 7., et 9., et sup. Lue. cap. 17. 

(5) * Est in animis omnium fiere molle QU jddàm, demissum, / lunule , 
enervatum quommodo, et languidiun : si nihil esse t aliud, ni/iil essct /torni- 
ne deformine , sed praesto est domina omnium, et regina Patio, ut imperet 
illi parti animar ( quae obedire debcl ) veluti servo Domimi!, Imperato r mi- 
liti , parens filio • ClcER. Lili. 2. Tusc. quacst. post medium. 

(G) « Sacpe quns labor roboraverat , desidia consumpsil » Lib. 1. Contrcv. 
Conte. 8. circa med. 
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Il signor Citativi!» giungo a chiamar l'accidia in senso tropolo- 
gico, qnal dolor pungente, qual angustia, ed agonia mortale (1). 

II signor Gaf.tti con molta intelligenza dimostra, che gli acci- 
diosi sono ipocondriaci, poiché l’accidia, eh’ è una violenta pertur- 
bazione dell’ animo, con indifGdenza della religione , direttamente 
produce il morbo dell’ ipocondria (2). Sono poi a tutti noti i sin- 
tomi dell’ ipocondria. V’ha fra i più ordinorj un dolor di stoma- 
co , flatulenza, vomiti, gonGezza , distensione degl’ ipocondri, os- 
sia della parte superiore dell’ addomine, strepiti , runjoreggiamenti 
nel basso ventre, dolori vaganti, costrizione del petto, difficoltà di 
respiro, palpitazione di cuore, deliquj, veglie, inquietudini, capogi- 
ri, paure, sospetti, malinconie, delirj, ed altre cose funeste. Non di 
rado però si fa passaggio dall’ ipocondria alla pazzia, poiché le va- 
rie recursioni degli spiriti , le ondulazioni disordinate , le confuse 
vibrazioni de’ nervi, e l'energia notabile dell’ imaginazione , produ- 
cono finalmente uno sregolamento nel cerebro, che si chiama paz- 
zia , la quale non è altro che un sogno di una persona svegliata , 
nella cui mente le idee sono eccitate senza ordine , e coerenza , e 
di spirili animali portati ad irregolari fluttuazioni. Giovano i rime- 
dj fisici, ma se il dotto medico non usi de’ rimedj morali per gua- 
rire il morbo avanzato dell’ accidia, inutilmente faticherà intorno a 
disastrosa cura. 

Gli uomini addetti a sette, e società obbrobriose, ed antireligiose, 
come sono i franchi muratori (3), detti francs-mafons , li carbona- 


ii) In suo Ijexico Philosop/iico ad paginam II. 

(2) Geminiamo Gaetti • Il Giovane istruito Tom. II. pag. 201. Ve- 
nezia 1798. in 8. 

(3j Fino al 1745. poco si conobbero i misteri di questa setta. In quel- 
l'anno uscì in Amsterdam un libro in 8. in idioma Francese senza nome 
dello stampatore, e portò per titolo • L'Ordrc des Francs Magone traili» 
L’Autore anonimo pretende di scuoprire tutto ciò, eh' è più recondito. In 
meno di quattro mesi, se ne fecero sette edizioni, e quattro traduzioni differenti 
per soddisfare alla curiosità universale. Nel 1747. l’Autore medesimo in con- 
tinuazione pubblicò altro libro di doppia mole col titolo • Les Francs Ma- 
fo/ts rcrases » Nel Dizionario scientifico del Pivali Venezia 1747. si riporta 
l’estratto di questi Libri, con i rami de’ mister) di questi Seltarj. Vedi anche 
il Barimi Et. Storia del Giacobinismo. 
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ri ( I), li radicali (2), i demagogici ossia progressisti ed esaltati 0),e 
(punte sette, accademie, unioni, ed associazioni con diversi nomi, ed 
emblemi d’istituti tenebrosi , vi sono , e vi saranno in appresso; (pie- 
di nomini possono consid -rais', come alienati di mente, e come nemi- 
ci della propiia salute. L'abbaglio deile cifre, degli emblemi, delle 


(1) I Carbonari sono originati dai franchi muratori, ma la loro riforma 
adottò più terrorismo. Si posero in lesta, che la rubrica de’ Muratori non an- 
dava mai innanzi, onde miagolarono il carbone, come materia combustibile 
per incendiare più sollccilatm-nle l'ordine religioso, e politico. La setta de’ 
Franchi Muratori fu condannata dai Pontefici Clemente XII., e Revedctto XIV. 
nel 1738. e 17:71. colle Costituzioni: In eminenti, e Prox-idas, e quella de’ Car- 
bonari colla Costituzione Erclesuini emanata da Pio "VII. io Settembre 1821. 
e dalla più recente di Pio Vili. 

(2) Secondo lo Chcmbess, e Giorgio Lewis nel Dizionario universale, la 
parola radicale ludica una riforma di fondazione, ed opposta al regnante si- 
stema governativo. Questi seltarj hanno la sede iu Inghilterra, dove sono sem- 
pre in contesa col Governo legittimo. 

(3) I Demagogici spiegandosi propriamente con la parola greca Demagago.!, 
sarebbero eoncionatores , institutorrs , Reipublicae. 11 Moetier nel Dizionario 
etimologico li spiega • Popolai is factionis principes, et fauorcs ». Questo titolo 
sarebbe giustamente applicato in qualche rato caso in cui li Professori , rd 
Istitutori di Accademie, ed Università , corrompessero, e seducessero la gio- 
ventù contro il Governo, del qual caso ne tratta il Cu svitalo diss. De Uni- 
versitate delinquente ejusque, pocnis 5- Win. seq. In genere per altro questi 
seltarj *° nc oggidì degli entusiasti, che istruiscono dei proseliti per dissemina- 
re gli errori, e regolare una rivolta. Vedi la bell'opera di Es NI. tato ArMSEO 
* De Authoritate Principimi in Popuhim semper inviolabili , seti quud nulla 

■er causa subditis fas sii cantra tedili mum Principem arma movere , apposita 
seditiosis quorumdam script is » Argentorati 1635. Vcggansi due egregi ti ai- 
tati su tal rapporto che discuopiouo tutto Io scopo e le arti demagogiche , 
cioè • De Multitudine seditiosa juris belli aperte » c l’altro • De perduel- 
lione seditìosorum • ambedue nella raccolta degli opuscoli del dotto Inglese 
Giorgio Arrigo Avrerio • Gottinga 1752. ne! voi. 3. i'n-8. Sonori oggidì gli 
esaltali ed i progressisti. Lo scopo di costoro è veramente di abjurare ogni 
principio di Religione per seguir l’ateismo, cd ogni principio monarchico per 
seguir la demagogia ossia la republica. Li medesimi si chiamano esaltati e pio- 
gressisli, mentre per exaltationem ossia per gladi c per concessioni, da un si- 
sterna costituito di religione c di monarchia, vogliono giungere al loro scopo. 
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improbo, delle firmole, c dogi’ intrighi non possono mai dimostra- 
re, c condurre a fine dinanzi il tempio della religione, e l’asilo di 
una saggia, ed avveduta politica, quell’ edificio, che si propongono 
i franchi muratori , quella distruzione , ossia incendio dell’ ordine 
religioso, e politico, che desiderano i carbonari, quelle riforme in- 
conseguenti, che proelamano i radicali, li demagogici, gli esaltati 
cd i progressisti. I) mondo sarà sempre abitato, e governato da uo- 
mini di sana mente, e di sana morale, da cui dipenderanno i po- 
poli, e questi conoscendo le violenze, gl’inganni, ed i mendacj di 
tali settarj, non gli crederanno, poiché torneranno sempre al calco- 
lo del Vangelo « dai fruiti , conoscerete l'indole dell' albero ». I po- 
poli amano la propria pace, e questa non esiste senza la religione, 
c la protraione di uu governo legittimo o almeno costituito in un 
pacifco po st-sso, mentre anche il governo di fatto perchè permes- 
so da Do, ha diritto all’obbedienza de’ popoli. Aduuque l'esperien- 
za di seco’i intieri, deve illuminare i proseliti di tali associaziuui , 
che l’tdficio della religione, e l’asilo della sana politica hanno ve- 
duto i tentativi incontro a se, e qualche avanzamento di essi , ma 
sempre hanno compatito le battaglie ineguali, che hanno aumenta- 
to il num rj de’ trofei. Dio, eh’ è il padre della religione, cd il ga- 
rante de’governi che permette, rovescierà perpetuamente questi ma- 
laugurati di egni. Veggasi Copine- HI. nell’appendice. 

Intat.t) quali smanie, quali rimorsi, quali affanni, e sospiri non 
costa la comunione di una vietata società ! Quanti delitti bisogna ba- 
dare, ed eseguire ancora, fra tenebrosi orrori contro i rimproveri 
della propria sinderesi ! Uomini doppiamente infelici, perchè il mon- 
do intero vi aborrisce, e la vostra coscienza vi lacera, e vi rimpro- 
vera, come nou rispettate almeno le grida della giustizia indivi- 
duale ? 

Non vi rimane, che quest* amica beuigtm per parlare al vostro 
cuore, per illuminarvi, e per farvi godere di quella pace eh’ è la ne- 
mica d’ogni resistenza, e che sola porterebbe il vostro conforto (1). 
La salute vostra è declinante per la pena e lo strazio, in cui vi 


(1) ^ eggasi interamente il 5- IV. Dilla Pace pag. 143. e srg. 
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trovale. Ogni vostro passo può esser arrestato dall’autorità, ed in ogni 
ora, la vostra vita è in pericolo. La morte, cd il tradimento hanno 
fra di voi due troni di ferro, c se scampate le inquisizioni dell'au- 
torità, gli esecutori ferali della morte, c del tradimento sacrificano 
le vostre vite , qualora eccitate semplicemente gelosia a chi ambi- 
sce il potere, o siate anche a torto accusali di aver violato le leg- 
gi inumane delle vostre sette. « Non side voi alienati di mente « 
conclude la giustizia individuale « poiché non amate voi stessi, e 
fabbricale le cesoje , che vi tagliano più presto lo stame della 
vita ? Cosa interessa a voi di far intrighi difficili, e disperali, e 
di giungere al fine di una rivolta, se la vostra salute viene an- 
nientata, ed insidiala la vostra vita ? I governi legittimi, e la re- 
ligione regneranno sul trono anche dopo la vostra distruzione • 
Volgete lo sguardo alle giacenti memorie , ed ai squallidi sepol- 
cri de' vostri autori, e collaboratori. Essi non esistono più . Le lo- 
ro morti furono o violente, od immature. Deh ! potessero vivere, 
e vi direbbero ». « Amici, noi eravamo troppo esaltali. Abbiamo 
» abusalo della salute, ed abbiamo sollecitato uua morte angoscio- 
» sa. Potevamo occupare un posto legittimo, e tranquillo nella so- 
» cielà, vivere lungamente, ed esser benedetti in vita, come amici 
» di Dio , e degli uomini : Disgraziati ! Credevamo di esser ricchi, 
» ma ci mancò la snlute, e la nostra vita agitata si ridusse a po- 
» chi giorni. Allora ci disperammo, e fummo convinti della legge- 
» rezza de’ nostri calcoli ! Credevamo di combattere per i nostri 
» vantaggi, ma noi eravamo ciechi, perchè ci trovammo schiavi di 
» varj mostri. Non potevamo esser felici, nè sopravivere, poiché ci 
» trovammo soldati della morte, e del tradimento !.. » 

Tir. VI. 

Sesta Classe. 

Degli Uomini Amorosi- ultra, e dei Gelosi. 

La gelosia con l’amore eccessivo di un individuo di sesso di- 
verso ritenendo strettamente l’etimologia greca « zelos-lypos » 
suona lo stesso, che aemulatio forame. Un uomo cosi amante e 
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geloso si dichiara emulo del merito altrui, c palpitante pei succes- 
si, che teme al di sopra del proprio individuo. La diffidenza della 
propria persona, o per meglio dire quell’ insufficienza , che segre- 
tamente, e con dolore, taluno vede, o crede nel proprio individuo, 
ai confronto di un altro, accende l’amor proprio, od eccessivo in 
suo sostegno, questi accende l’emulazione, l'invidia, e l’ira per ab- 
battere quello, o quelli, che si frappongono per emoli anche imagi- 
narj sull’acquisto, o deferenza dell’ oggetto amato. Dunque l’amo- 
re eccessivo e la gelosia, non nascono da una dilezzione retta, ed or- 
dinata verso l’oggetto amato, ma da on disordinato egoismo, ed 
amor proprio. L’esempio de’ vecchj , e delle persone brutte , e di 
poco spirito, che sono più degli altri portate alla gelosia, conferma 
un tale riflesso* 

La giustizia individuale , che ha esortato le classi suddescrittc 
ad amare il proprio individuo, si rivolge minacciosa verso i gelosi, 
e coloro che sono trasportate da eccessivo amore, perchè hanno vio- 
lalo i confini dell’ amor giusto, ed ordinato, eh’ essi devono osser- 
vare, e si sono profondati nell’ eccesso dell’ amor proprio. Propone 
a codesti per antidoto il principio della cognizione dì se stessi (1), 
l’umiltà di cuore, la mansuetudine, la pazienza, l'orazione (2), ed 
il culto al vero Dio, uon già ad idoli a lui anteposti (3). 

Ma tuttavia la giustizia individuale non abbandona i gelosi e gl’ 
innamorati alla follìa. Poiché gli ha dimostrato il loro errore , gli 
fa riflettere, che il loro eccesso è sempre un vizio dell’intelletto, 
che nuoce infinitamente alla salute di chi n’è dominato (4), li riem- 
pie di miserie (5), e di orribili calamità (6), e non di rado degene- 


(1) Vedi il libello del Vossio de cognit . sui nell' append. Opusc. I. 

(2) Vedi i sud. paragrafi alle respettive rubriche. 

(3) Vedi la pag. 144. 

(4) ■ Diz. Filosof. Vi 'net. Zatta 1795. pag. 94 ». La gelosia è non solo 
inutile, ma nociva alla salute di quello, che ne vien dominato. Dieta VOL- 
TAIRE • Chi sospetta, a tradirlo, gli altri invita ». 

(5) « Qui zelotypia laborant, et bonum pacis omiltunt , etiamsi magni s 
affi nani divitiis, etiamsi clari , et nobiles, miserrimi omnium sunt • S. GtO. 
Cris • Omel. 38. snp. Gen. 

(6) • Zelotypia molestissimi is affcctuf, graves calnmitates sccitm afferra 
potest » Filone Ebreo Lib. 2. de spec. leg. post ini! . 
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n» in eccessi fatali, ed in pazzia (1). Non s’intende con rio, se non 
inveire contro i gelosi ingiusti ed irragionevoli, nc disapprovare 
quella vigilanza c quei domiuio che l’uomo ha sul corpo di sua mo- 
glie, e la moglie sol corpo del marito , secondo i noti precetti di 
S. Paolo. 

lo sono compreso di terrore nel rammentare la là m osa legge 
di gelosia, che Dio stesso comandò nello stato teocratico del popo- 
lo d'Israele (2). Conobbe la sapienza di questo supremo monarca , 
che le donne non erano sempre innocenti ; ma d'altronde gli ec- 
cessi di gelosia alienavano le menti degli sposi, i quali confondendo 
gl' innocenti con i colpevoli, caricavano e se , e gli altri di orribi- 
li calamità. Ecco la legge, che fu proclamata da Wosè per evitare 
tanti disordini (3). Un marito geloso, che aveva in sospetto la mo- 
glie, la recava al tabernacolo, ossia all’ atrio del tempio, ed ivi es- 
poneva la stia denuncia al sacerdote. Questi allora cavava uu poco 
di acqua da un vaso di bronzo , quale si chiamava santa , perchè 
serviva agli usi del tempio. In quest’ acqua mescolava poca polvere 
del pavimento del tempio, e proferiva con lugubre cerimonia le ma- 
ledizioni, che si leggono vers. 21 del dialo testo . Quindi il Sacer- 
dote iutuonaudo tali maledizioni , porgeva la bevanda alla donna, 
(ilio se la donna era rea veramente di adulterio, bevute appena quel- 
le acqua amarissime , cosi dette noti dal sapore , ma dall' orrendo 
eiretto, che producevano, gonfìavasi il ventre infallibilmente con gra- 
ve idropisia, c ne restava corrotto il fèmore (4). Se poi la donna 


(f) « Grave ma/um est Zelolypia, et cui eventi, desinit in insipientiam * 
S. Gio. CnisosT. liom. 36. I. c. 

(2) A/umer. Cap. V. ver sic. 14. fino al 31. inclusiv. 

(3) Non ho creduto di riportar un lungo testo, ma nell’ epilogo, che nar- 
ro, mi sono conformato all’ interpretazione di Filone , di Giuseppe Ebreo , e di 
S. Tomasso 1. Secundae qu. 101. num. 3. a 24. 

l4) Spiega Giuszpr* Etneo Lib. III. Antiq. Cap. 10-, che il S. Testo sotto 
la decente frase di femore, intende le parti genitali , che restavano putrefatte 
da quest’acqua amarissima. 
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era innocenti*, per virtù divina quest’ acque amarissime produceva- 
no la fecondità (1). 

Cosi per inevitabile giudizio di Dio venivano gastigate le sole 
persone colpevoli, e venivano disingannati, e quietati i gelosi, poi- 
ché distrutto anche il timor dell* emulazione dopo si fatto esperi- 
mento, si riconciliavano di buona fede con le loro compagne , e la 
gelosia non poteva più alimentarsi. 

Una legge di tal fatta fu necessaria per ovviare le meisioni, 
ed i terribili eccessi della gelosia. Ciò basta per il mio assunto (2). 
Se questa legge non è materialmente ratificata nella benignità del 
nuovo testamento, dove s’istituisce la penitenza sagramentale in luo- 
go dell’ antica accusa, o denuncia al Sacerdote (3j, sarà per la clas- 
se colpevole eseguita nell’ altra vita, quaudo cioè l’eucaristia inde- 
gnamente presa , quale acqua amarissima già prefigurata , tanto le 
donue colpevoli che i gelosi ingiusti punirà, che senza emenda pon- 


(1) Afferma il lodato Scrittore Ebreo 1. c. , che queste Donne innoeenti 
• nbstclricante manu divina , et si priut slerilet , mascu/itm paricbnnt infra 
deeem menses., nempe lanares, sattem inchnatos »• Intendeva però Giusettk, 
non accader ciò per virtù esclusiva dell'acqua, ma • a primo viri ampie* u . 
che seguir dovea immediatamente dopo questo felice avvenimento. 

(2) VoLTAias si fa avanti a criticare questa legge come troppo crudele 
o superstiziosa, dicendo che nou si allega nella Scrittura alcun individuo che 
si cimentasse a questa specie di giudizio di Dio, sebbene nou era tenuto il sa- 
gro storico di registrare tutti i casi accaduti dopo la legge. Tuttavia suppo- 
sta l’ipotesi strana di Voltaire ; ciò prova invece la sapienza di qnella legge 
che da se sola bastò di metter freno ad orribili eccessi. La sola fede di quel- 
l' esperimento riparò il male. E Dio volesse che anche a Hi nostri si punis- 
sero i censori de’ misteri rivelati, diffidandoli a bevere qualche acqua amara 
e divina, poiché questi non tcredilarebbero la fede, e con tal misero discre- 
dito, il mondo non si rovinerebbe sempre più. 

(3) Il testo allegato prova una specie di confessione, e denuncia, che si 
faceva al Sacerdote dell’antica legge. E nella bevanda dell’acqua amarissima 
sembra prefigurata l’Eucaristia, la quale diviene la morte stessa, c l'amarezza 
di quelli, che vi si accostano indegnamente « judicium mantlucat et bihit • 
come dicca S. Paolo, altrimenti diviene per i buoni la vita eterna, e felice ri- 
sorgimento, come dice lo stesso Apostolo. Non bo incontrato alcun espositoie, 
che siasi fermalo in questo riflesso utilissimo. 
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gono a soqquadro la società , e rovinano iutnnto la propria salute 
con questo vizio esecrando, che partorisce mille delitti , e tante 
volte la morte alli stessi gelosi. La rubrica de’ gelosi è applicabile 
interamente agl’ individui passionati d’amore, poiché l'amor sobrio 
non nuoce alla salute, ma nuoce quando è avvolto nelle onde del- 
la gelosia, o eccede li limiti della decenza. 

Art. VII. 

Settima Classe. 

Dei Giovani. 

La gioventù è una età infelice , perchè soggetta all* impero 
delle passioni , e de’ vizj. 

Il P. Brumot (1) ne fà questa bella descrizione «Allorché spun- 
» ta l’adolescenza, cominciano ad accrescersi le passioni con le for- 
» ze, ed il mobile cuore del giovane, viene agitalo dai flutti dell’cr- 
r> rorc, e del vizio. Pronto a scuotere il giogo, ed a ridersi de’ con- 
» sigli de* saggi, o del vecchio padre, si diletta di passar il tempo 
» ne’ conviti, e nelle piacevoli adunanze : prodigo, e poco inquieto 
» sopra l’avvenire, il medesimo consuma i beni , c non conosce al- 
» tre leggi, che quelle di una dominante passione t incapace di star 
» fermo, ardente in cercar brighe , e vendicarsi , ardito fino a di- 
» sprezzar le armi, pieno di pazze chimere , coraggioso sino alla te- 
«■ merita, sembra, eli’ egli tragga una grand’ anima dal giovanil san- 
» gue, ebe gli bolle nelle vene ». 

Una età così disordinata , compromette ad ogni passo la prò- . 
pria salute (2). 

Tre sono le ragioni elementari, che preparano la rovina alla 
gioventù, cioè l’ozio, l'intolleranza, e la concupiscenza. Per 1 ozio , 


(1) Pocmc iles passioni 2- Portrait de la jcuncsse Haye U89- 

(2) * Juventus per scipsam , ad ruinas proclivi! est , et ad malitiain le- 
vi linimento itn li nulltv ». S. GtO. CR1SOST. tìvm. 1ù. tup. Gctu 
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li giovani addivengono come belve feroci, ed indomite (1), ed è la 
giustizia individuale, che provedendo al loro vantaggio, suggerisce 
l’applicazione, e lo studio delle morali virtù (2). 

Per l’intolleranza pongono a rischio la loro vita, e salute, per- 
chè appunto i giovani non stimano le cose, come sono , attesa la 
loro enorme presunzione, e vanagloria (3). Sono infiniti quei casi , 
in cui con occhio filosofico, considerandosi gli effetti dell’ intolle- 
ranza giovanile, si riconosce da questi l’origine delle disgrazie, che 
rictioprono la gioventù (4). * 

Rammentava appunto Aristotele a questi giovani intolleranti , 
ed impudenti quel detto di Chitone « Ne quid rtirhis * cioè di non 
eccedere nelle loro operazioni, nè misurar gli oggetti a loro relati- 
vi con la loro presunzione (5). Ma la religione con la giustizia in- 


(1) * Oliosa Juventus impudenlcr educata , ninni ferocissima bestia im- 
manior est ». S. Gio. CntsosT. Hom. 58. sup. Matti i. col. 348. ■ Juventus 
in olio , quasi juvencus sine jugo ». UGO dà S. Vitt. Lib. 2. de c/aust. 
anim te cap. 14. 

(2) « Amor proprius dum naturae legibus consentita praestantiorihus, 
affeclibus , oc morum virlutibu s adversari non palesi , quia pnlius illis quam 
maxime favet ». MocF.lt ICO Univ. Instit. pag. 468. Venct. Aldus 1581. • Est 
Juventus fera , plurimis indiget institutoribus , magistris , pedagogie , asse- 
disi atque nutritoribus ». S. Gio. Crisost. Ilom. 9. sup. I. ad Titnol. 

(3) « Praecipuum vitium juvenile est gloriatio , quac ampliti) vu/t tà- 
lleri , quam est , aut in loto vu/t videri non esse , qnalis est ». Lo stesso 
Hom. 33. sup. Matl. • Ingrata est juventus ». SEXEC. de benef. Lib. 4. » Beli- 
gionis confusio adest cum Juvenibus praesumpluosis , et effrontibut. » S. Bo- 
xai'. in spec. discipl. pari. 1. cop. 5. • Juventus praesumit viribus suis , 
formae dignitate j act a t ur. pompa rerum temporalium prarfu/gere aut cxo- 
ptat, aut gaudet ». S. AgosT. Serm. 2. dom. 23. post Trin. 

(4) Alcibiade fin da giovine era intollerante a segno , che batteva co- 
loro, che gli si paravano incontro. Un giorno aveva curiosità di leggere Ome- 
ro. Entrando nel Ginnasio Io domandò al precettore, e questi dicendo di oon 
averlo, fu maltrattato con calci, e pugni dall’ intollerante Alcibiade. Si sa , 
clic questa condotta portò il medesimo alla sua ruina. • Majokag. in Ari- 
stotel. Rhetor. Patav. 1689. pag. 599. 

(5) » Omnia enim nimis , vehementiusque peccant Juvencs contra Chilo - 
nis tlidum ». A r E QUID Xlttis. • Nimis cairn agunt in omnibus , nimis a- 
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dividuale gli comandano per Ior bene di esser temperanti , umili, 
e pazienti (1 ), per «fuggire i perniciosi eliciti della loro temerità (2). 

Finalmente i giovani con le lusinghe della concupiscenza ven- 
dono la loro [salute, ed il loro onore per un vilissimo compen- 
so (3). AatsToTELC saggiamente osservò, che nella stessa concupi- 
scenza usano i giovani certa volubilità naturale, e questa volubilità 
diviene poi la sorgente di maggiori disastri (1). Gli antichi , che 
avevano calcolato questa volubilità, valendosi nella mancanza di ve- 
rini rivelale, di una stolta prudeuza di carne v 5), persuadevano al- 
la gioventù l'accesso ai lupanari, credendo cosi di salvar i talami 
nuziali , e ciò provasi con un passo di Orazio (6). Cosi anche Ct- 


rnont. nimis oiierunt , carierà omnia similiter. Scire quoque omnia j intani , 
atque ajfirmant , quoti eliam causa est , ut omnia si ni nimis ». Arist. 
Rhet. II. Cap. 12. de morii. Juvcnum. «Vedi il bel commento, che fa Pie- 
tro Fittorio ili questo passo pag. 398. • 

(1) • Gloria est in Juvcnibus, si in ipso aetatis fervore , morum regimi- 
ne temperantur ■. CasSiodobo sup. Psalm. 118. 

(2) * Oh quantum ma/um plerumqne opcratur unitis Juvcnis temeritas. rt 
quatti a m pernio iem offerì ! • S. GlO. CnisosT. Hom. 19. sup. Genes . col. 467. 

(3) • Proclivior ad concuftiscenlias est juventus , eisque facilini capi- 
tur ». Lo STESSO Jlom. 4. de fide Annue Dlcea il gran Pontino de fur- 
ti!. domest. pag. 49. dell' adii. Giuntina 1520. « Si quis reput averi! quot , 
quantaque ex w/uptalibus puUuìcnt mala , quot aegritudines , quot afferan- 
lur tormenta et sensihus , et cor/tori , in quo omnia collocavi t , desiaci ad- 
mirari tantopere vo/uptates ». 

(4) « Seti ex omnibus corpnris vo/uplalibus, maxime Veneri dettiti sunt , 
atque in ea potissimum inenntinentes esse solent ■ Feruta facile mutunlur . et 
ea, quorum cupidilate trabuntur, cito fastidiunl ». ArisT. Rhctor. L. II. C. 30. 

(5) « Per Prudenti au carnis vivitur secundum opera carnis , et pro- 
bibita rxcogilantur media ad opera mata carnis complenda : liner imitatur 
veram prudentiam , et eodem modo procedi t, sieut Ulti. Sicut enim illa. quae- 
rit media idonea ad ftnem honcstum ; ila haec ad fnrm delectabilcm , et 
honores mundanos ». Set bolo- Traci, de prud. p. 145. 

(6) • Quidam notus homo rum exiret fornice , macie 

Firtule est , inquit , scaleni iti dia Catonis . 

A . am simul ac venti s injlavit tetra libido 

IIuc Juvenes aequitm est descctulcrc , non alicnas 

Permolcrc uxores ». 

Horat. primo Sermone . 
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cerone scusò M. Celio nell’ orazione per hri , cu essendo giovane 
non si poteva accusare della consuetudine con la meretrice Clodia. 
Era questo peraltro un rimedio peggiore del male, poiché la volu- 
bilità spingeva sempre più la fantasia de’ giovani, a deviare dai lu- 
panari. 

Gli orrori peraltro di questa condotta, li precetti della religio- 
ne, l’umiliante strazio della salute, che non conoscevano a’tempi 
loro, nè Annotile , nè Orazio, nè Cicerone , ed in fine la brevità 
della vita, sono i possenti motivi, che in oggi la giustizia indivi- 
duale suggerisce alla gioventù, onde conservi la sobrietà, e la ca- 
stità , come mezzi di una felice esistenza, c si astenga da sembian- 
ze tanto più maligne, quanto più lusinghiere (1), poiché sogliono 
queste piantare i trofei sudi giovanili sepolcri , c contano le rovine 
della gioventù, per vittime dovute ai sozzi loro tabernacoli (2). 

Trr. Vili. 

Ottava Classe. 

Dei Militari di terra c di mare. 

Allorché si divisero i dominj nel mondo , e nacquero i gover- 
ni legittimi, fu necessaria la milizia per arrestare l'invasione, c sta- 
bilire una difesa per tranquillità del popolo. Circa l’anno 2000., 
cioè quando il mondo cominciava a riprodursi dopo il diluvio , si 
vede Àbramo alla testa di 318. soldati radunati in frettai, accorre- 
re in difesa de’ suoi ricchi armenti, e delle sue terre, e disfare l’ar- 
mata combinata di Codorlaornor, e de’ tre re suoi alleati, che ave- 
vano fatto una lega per usurpare le proprietà di Abramo (3). In 
tutte la guerre giuste, li nostri sovrani hanno lo stesso diritto di 


(1) Vedi la bella descrizione morale delle donne, che fece il filosofo Se- 
condo, che si riporta nella seguente appendice Opusc. II. 

(2) Vedi i doveri dei giovani nel Cod. d’Etosom* Public a cri. 101. È 
necessario di considerare ancora l’art 645. di esso codice. 

(5) Gehes. Cap, XV. vers. 1. ad 18. 


17 
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\4bramo, ed i nostri soldati hanno lo stesso merito dei prodi di- 
fensori d’ Abramo- La milizia dunque nel rapporto strettamente so- 
ciale, e non personale, si è una professione utile alla società, rd ori- 
ginata dal diritto di natura, anziché dal diritto delle genti , poiché 
sostiene la legittima difesa, come provano i più accreditati giuspub- 
blicisti (1). Allorché ragiono di milizia, intendo parlare tanto di 
quella di terra che di mare, e di tutti gl’ individui assoldati, che 
sono inseparabili da un' esercito, o da una fiotta. È certo d'altron- 
de, che avendo a calcolo anche il rapporto personale , i soldati so- 
no cittadini, il dritto delle genti li invita, e come sudditi, il dritto 
di sovranità li obbliga (2). 

Non é qui d’uopo di considerare i militari sul piede di guer- 
ra , e nel servizio attivo del sovrano. La giustizia individuale qui 
tace, e finché i militari adempiono fedelmente i loro impegni (3), 
l’atnor del proprio individuo trovandosi in collisione di molliplici 
doveri; deve sovente cedere a questi e posporsi, cioè seguire i doveri 
annessi alla difesa, per decisione divina (4}, ed umana (5). 


(1) Gsozto de fitre beiti, et pacis lib. 1. cap. t., Domut. dii droif public. 
Lio. 1, Absiseo de jure Majrst. lib. 1. E’ un punto non più controverso, che la 
necessità della milizia nasce dal diritto di natura, non già dal dritto delle genti. 

(2) PerrssDoar de Jure ti al. et Geni. Lib. 1. Cap. 1., Assisto de ju- 
re Maj e stati t Lib. 1. 

(3) V’ha un’opera sortita modernamente in Francia col titolo « Bcautés 
de PHistoire militaire ancienne , et moderne » Paris 1814., dove per mezzo 
di esempi * ono istruiti i militari io attività, de’ principali loro doveri. Crede- 
rei quest’ opera utilissima, ed adattata per i militari, se ,in una ristampa sì 
logliessero varj esempi contrari alla giustizia individuale , come di non curar 
le piaghe, c le ferite per una specie di orgoglio, e di falso onore , e se vi si 
aggiungessero altri esempi della storia, che istillassero i dolci consigli della 
Religione. Veggasi il Codice de' doveri ossia d’Etonomia publica Pari. II. 
Cap. X. Sai. PI. Del ramo militare p. 408. seg. 

(4) • Si exieris ad bellum lontra bostes tuoi , ut vidcas equitalus , et 
currus , et majorem , quarti tu habeas , adversarii exercitus multitudinem, non 
timebis eos, quia Dominus Deus tulli tccum est • DfVTER 20 ir. 1. tCum dispo- 
sinone initur bellum, et erit salus , ubi multa consilia sunt ». Pftov. 20. o. & 

(5) • Impcratoriam majestatem non solum armis decoratam , sul legibus 
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Giova al mio assunto di osservare la condotta de’ militari nel- 
la loro vita sedentaria, e nello stato di pace. Allora appunto i mi- 
litari abbondano d'ozio, e si permettono tutti i maggiori eccessi, che 
in Gne debilitano la loro salute, e gli abbreviano la vita. Il Tkite- 
mio ne fa una breve, ma energica descrizione (lì. 

Tito Livio (2) narrando la storia di Annibale , dimostra, che 
l’ozio di Capua, e le mollezze, che derivano dall’ozio, fecero un 
assedio più segnalato di quello, che potevano lare i Romani, giac- 
ché un’ armata vittoriosa fu snervuta, e debilitala, quindi fu disfat- 
ta interamente. Tiro Livio al /. c. loda giustamente la politica di 
Fabio Massimo , il quale scorgendo l’ozio , qual conquistatore di 
Annibale , guadagnava tempo, perchè non fossero impedite le sue 
vittorie. 

Pietro Blesekse scrittore del secolo duodecimo (3), fu il più 
terribile declamatore contro la milizia sedentaria. « Dove sono i 
» tempi di Vegczio, e de’ Romani, (dicea questo grande scrittore ) 
» ne’ quali la disciplina militare faceva esempio , ed ammirazione ? 
» Cos’ è divenuta in oggi la milizia sedenteria, se non che una li- 
» cenza di delinquere , ed il permesso di ogni scurrilità ? Cotesti 
» militari sono sopraffatti dall’ ozio, marciscono nella crapula, e tra- 
» passando la vita in uua catena di sordidezze, disonestauo il no- 
» me e l’ufficio militare. Dessi abondano di ubbriachezza, e se ta- 
» loca v’è fama di andare in ispedizionc, procurano di caricare i 


oporlet esse armatami ut utrumque tempus et bctlorum , et pacis , ree le pos- 
sii gubernari , et Princeps Romanus non so/um in hostilibus praetiis victor 
existal , sed etimo per legitimos tramite s, calumniantium iniquitutes expellat , 
et fìat tam juris rcligiosissimus, quarti devictis hostibus triumphator magni - 
ficus ». JuSTltr. in proem. Insti!. 

(1) • Ut semper in vigore fortiludinis maneat miles , necesse est , ut 
otium caveat , quia nihil damnabilius in co est , quam otiurn, per quod usus 
artnorum dediscitur, nutritur pusillanimi! as, vires f atiscunt, ohrepit inerti a, 
et ad immunditiae actus, animus occupatur ». Triti: tuo sup. prolog . reg. 
S. Rened. Cap. 2. tex. 28. p. 193. 

(2) Histor. ab II. C. Lib. XXIII. 

(3) Gli scritti, e la vita di Piero Rlesesse trovatisi nella Bihliot. de 
Paili i Edis. di Colonia Tom. XII. Pari. II. /». 692-, e seg. 
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» loro cariaggi non di ferro, ma di vino, non di lancio, ma di for- 
» maggi , non di spade, ma di otri, non di aste, ma di spiedi ». De- 
» ride in fine il loro egoismo (1). «Voi credereste (prosiegue) cho 
» questi militari sono nati per guardar i conviti, non già le torri, 
» e le fortezze , poiché si nutriscono teneramente, e s’imbevono di 
» delizie: le splendide loro armi, e le fastose diviseranno onore a 
» Venere, e non a Marte (2) ». 

La giustizia individuale conoscendo questi rapporti, chiama a 
rassegna d’intorno a se codesti militari, e loro dimostra, che l’ozio, 
e le sordidezze, che ne derivano, tra poco tempo vengono a deci- 
mare la maggior parte di essi. La salute si guasta, e sì corrompe, 
come si ù di sopra provato. Il mezzo più potente, che suggerisce 
la giustizia individuale , si è la occupazione , ossia la fuga dell’ 
ozio (3). O sono i militari in fazione, come alla guardia, agli eser- 
cizi, alla guarnigioue, all’esercizio marittimo, e questo servizio tiene 
luogo di doverosa occupazione. O sono in libertà, cioè in permesso, 0 
fuori di fazione, ed allora come cittadini devono rientrare nella socie- 
tà, e prendervi un posto, ed impiego, sia ne* mestieri , che nelle 
belle arti, come appunto si sarebbero impiegati , se non si trovas- 
sero nella milizia. Il governo stesso , ( come prescrive il S. Testo ) 


(1) L'Egoismo si produce da uu amor proprio disordinato, cd è quella 
sorte di amor proprio, che si circoscrive alla coltura molle, e delicata della 
propria persona, e sagli fica a questa passione ogni convenienza, e riguardo 
verso gli altri. L' Egoismo degenera quasi sempre in effeminatezza , la quale 
è quello stato d’ infingardaggine , e di apparente tranquillità, in cui l'uomo 
viene sommerso dal piacere. Ambidue questi vizj abbondano nella milizia se- 
dentaria, e nella Gioventù. 

(2) Petr. Bles. E/>. Iti. ad Joan. archid. apud lìibl. Patr. Tom. 12. 
pari. 2. pag. 713. edit. Colon. 

(3) Vcd. il mio tratt. dell' Invidia pag. 61- $. 2. Della occupazione , os- 
sia fuga dell' ozio. Veggasi il Cod. d'Etonomia publica pag. 267. a 271., e 
pag • 413. a 418. • Il Sig. Sensuosi recente Scrittore nel suo trattalo delle 
influenze morali Tom. 2. p. 67. così dice sull' ozio de' Militari : • L'ozio nuo- 
ce così ai Soldati , come già a qualunque : aW opposto si vedono più robu- 
sti, quanto meno intorpiscono inerti , corrono meno ai vizj , quanto più ne 
li rimuove il lavoro », 
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cui deve interessare In salute pubblica della milizia, suole pruden- 
temente informarsi dei militari vagabondi ed oziosi , e prescriver 
loro una occupazione, dove tanto il governo, che il militare occu- 
pato, ritraggano un conveniente profitto (1). 

Fin qui l’esposizioni benigne , e le lezioni importanti , che la 
giustizia individuale insegna a varie, e differenti classi di persone, 
perché provedano alla migliore, e maggiore conservazione della pro- 
pria salute. 

Trr. II. 

Delia Corservazioke della vita. 

Qualunque mezzo, cho tenda, e cospiri ad abbreviare la vita, 
quale abbiamo considerato, come un deposito sagro a noi raccoman- 
dato dall’ ente supremo (2); diviene un misfatto, ed un attentato con- 
tro la giustizia individuale. 

Questi mezzi possono considerarsi di tre sorti 1. Allorché un 
uomo si espone alla occasione imminente di morte; 2. 11 duello; 
3. Il suicidio. 

Art. I. 

DelT occasione imminente di morte . 

L’uomo si espone all’ evidente pericolo di morte per tre motivi 


(1) « Sfitte Servum ilìum in opera! ione, ne vacet : multarti enim malitiam 
docuit oliosilas ». Ecci. 35. v. 18. • Vacati/ olio ? Ile ergeteci operamini ». 
Exod. 1. v. 17. 18. « Si quis non vull operar i, non marni ucci ». 2. Tur SS. 3. 
v. 10. Ved. i doveri de’ militari nel Codice d* Etonomia pag. 413. a 418. 

(2) • Homo enim non habet jus , et authoritatem in propriam vitam , nec 
est vilae suae absolutus Dominai , seti custos, et usuarius ». D ALTO ATI Epit. 
Maral. De/in. Vcnet. 1805. pag. 237. • Omni ergo rat ione, industria, opera 
ac diligentia conandum , nitendumque nobis est , ut secunda valetudine per- 
f marnar, tum ad disciplinai plenius accipiendas, colendasque, lum ad Reip. 
muoia diu obrunda, quam longissime vitam prorogemui » VOFtSCVS FORTU- 
NATUS PlkupiVS in op. de Valetudine fuenda pag. 5- 6- E disse Saio- 
none • Non est census sopra censum saluti/. Mclior est pauper sanus et 
bene va lens, quam dives affecto corpore et imbecillii ». 
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principali impellenti, quali drv’ evitare per precetto della giustizia 
individuale. 1. Per l’ardire. 2. Per l’imprudenza. 3. Per la dispe- 
razione. 

S- L 


Dell' Anitre. 

L’ardire è un’ animosità , che dispone ad agir virilmente, non 
ostanti i più gravi, ed evidenti pericoli (1). 

Quei del partito dello Scoto (2) sostengono , che l’ardire non 
è una passione , ma un atto ostinato della volontà , che desidera 
l’oggetto, non ostante gl’impedimenti. Gli scolastici, ossia li Tomi- 
sti (3) fanno una sottile distinzione. Dicono in primo luogo, che l’ar- 
dire può prendersi estesamente per ogni azione, che si aggira nel 
conseguimento di un bene difficile, nel qual senso suddividono l’ar- 
dire in appellativo, ragionevole, o sensitivo, e quest’ardire secon- 
dario, lo ripongono fra le passioni. In secondo luogo strettamente 
preso, dimostrano l’ardire, qual azione dell’ appetito sensibile , ed 
irascibile, (nel qual senso può dirsi passione) perchè quest’appe- 
tito si slancia verso l’acquisto d’un bene futuro, e da molto tempo 
sperato, e per ciò si vogliono affrontare tutti gii ostacoli, ed impe- 
dimenti, e ben anco il pericolo della vita. 

Dicevano gli stoici (4) , che l’ardire è quell’ eccesso di fortez- 


(1) Cnavvin Lr.x. Phitos pag. 68. 

(2) Giovanni Duns nacque in Iscozia nel 1260. Entrò ne’ Frati Minori. 
Tanto scrisse, che le sue opere sono 12. Tomi in foglio. Sono però un re- 
pertorio di sottili raziocinj. V'hanno peraltro de' partigiani, che all'uso delle 
antiche Accademie si chiamano i Sentisti. 

(3) S. Tomasso d' Aquino fu chiamato 1' Angelo delle scuole, ed i suoi Di- 
scepoli si chiamarono per antonomasia Scolastici, e Tomisti, e sono quasi sem- 
pre in opposizione cogli Scodili. Nacque nel 1226-, e visse soli 48. anui. Fu 
il rislauratore della Filosofìa Aristotelica assai corrotta a’ tempi suoi ; e della 
sana Teologia. Le sue opere sono insigni. 

(4) Stoici furono detti da Stoa portico di Atene. Zenone fu capo di quest’Ac- 
rademia. Seneca , ed Epitteto ne furono il maggior lustro. Ma l’Accademia 
del Pcripato, di cui fu capo Aristotele non solo ccdissò , ma in fine giunse 
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sa , che non usando veruna riserva per il pericolo , degenera in 
visio (1). 

Ma facendo astrazione dalle discussioni scolastiche, e tentando 
anzi di conciliarle, mi sembra di poter con successo distinguere 
l’ardire in due specie, cioè in specie buona, e plausibile, ed in cat- 
tiva, e degna di riprovazione. La prima specie può chiamarsi Co- 
raggio, la seconda specie Temerità. 

Il coraggio è sempre una specie dell’ardire, perchè ispira il 
disprezzo del pericolo, e non cura la propria vita. La temerità poi 
è un furor brutale , che si precipita nel pericolo , perchè non lo 
vede, e spesso ancora perchè non lo teme. In poche parole l’ardir 
coraggioso, viene guidato dalla ragione. L’ardire temerario viene gui- 
dato dalla brutalità (2). 

Presso questa morale decomposizione dell’ ardire, ciascun uomo 
ardimentoso esamini il suo impeto al tribunale della ragione. Se ve- 
de, che quest'impeto è necessario, perchè la religione, ed il do- 
vere l’esigge, allora nascendo una collisione di uffici tra 1® conser- 
vazione del proprio individuo, e l’esercizio d’inevitabili, e sagri do- 
veri, la giustizia individuale permetterà alcune rare volte quest’ ar- 
dir coraggioso, e ne deciderà la lecitudine. 

Se poi quest’ impeto degenera in brutalità, per cui si conosce 
contradi ttorio alla ragione, unendosi allora la religione, e le leggi a 
condannarlo come temerità, non v’ha dubbio , che anche la giusti- 
zia individuale innalza la sua voce, perchè il temerario si arresti 
dinanzi il pericolo, in cui si getta, e considerando, che non è il 
medesimo libero padrone ad abbracciare un rischio della propria 
vita, deve rinunciare piuttosto ad un impeto 'degradante , che ven- 
dere il pregio della vita, per essere eternamente disonorato. 


ad estinguere lo Stoicismo, arruolandosi i più bravi Stoici sotto il vessillo del 
Peripato. 

(1) Chauvix Lex. Philos. pag. 69. 

(2) Così anche pensa il celebre Giulio Cesai* Scsligieo nell'aureo libro 
de suhtilìtaie atl Cnrdanum Frane fori 1665. p. 974- • Audacia est motus 
fortitudinis ad opus pracstans : At quando est impetus sine recta ratione , 
hanc vocarunt velerei , Temcritatem ». 
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5 II. 

Dell' Imprudenza. 

Come la prudenza ammette una saggia discussione de’ mezzi , 
che possono condurre al fine, che ci siamo proposti , e contiene a 
sua regola e criterio, l’esame, la risoluzione, l’esecuzione, e la cir- 
cospezione, così l’imprudenza pazzamente disprezzando questi mez- 
zi, s’imagina una morale anarchia, e suscita una ribellione alla ret- 
ta ragione, per cui senza esame, senza risoluzione , senza conosce- 
re alcun mezzo di esecuzione, e senza circospczione, corre al pre- 
cipizio, e pone in pericolo evidente la vita. 

Il P. Sevsold (1), coerentemente al Lessio (2) giustifica con 
eguali termini il suddetto giudizio sull’imprudenza, mentre dice, 
che l’imprudenza è madre della preeipitansa , che si oppone alla 
circospezione, dell' incostanza, che si oppone alla risoluzione, del- 
la negligenza, che si oppone all’ esecuzione (3). 

Poco dunque deve faticare l’uomo imprudente per aderire ai 
suggerimenti della giustizia individuale. Desso per uu momento si 
arresti, solo per conoscer il pericolo ; e per chiamare allora in suo 
ajuto li quattro estremi , che costituiscono la prudenza , cioè l’esa- 
me , una considerata risoluzione, una calcolata esecuzione, ed una 
saggia circospezione. Se ciò non si faccia, l'imprudenza diviene Io 
spontaneo infortunio degli uomini , e può considerarsi come una 
morale pazzia. 

Giovassi Stobeo nel Serra. 4. induce molti saggi detti per av- 
rertire gl’imprudenti. Tra i delti v'ha quello del poeta Mesahdro 
d. Scrm. 4. 

Irnprudcnlia nihil quidquam est audacius , 

Impnulentia hominibus spontaneum est infortunium , 

Rcs mihi cocca videtur Imprudenza. 


(1) Traci, de Prudcnlia pag. 142. 

(2) f.ESS/VS de Prudcntia Cap. 2. Dui). 4. 

(3) « Peccatili ■ per imprudentiam his quatuor modis : Praecipitationc : 
Incorisi derat ione : luconstantia : et negligenti» ». Samolo. I. c. 
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Senza poi riferire il testo letterale di altri detti, riferiti da questo 
prezioso scrittore al d. Setm 4^ dirò in compendio , che Socrate 
chiamava l'imprudenza una pazzia, altrove somigliava gl’ impruden- 
ti ai fauciulli « quibus uteumque levis occasio, satis est ad luctum », 
altrove li somigliava a persone malate. Crate li paragonava alle 
tenebre, perchè « pisi carceribus, et vi coacti , ofjlcium suum non 
facilini ». Bioke grammatico li somigliava a tanti Protei, perchè 
Proteus formain; imprudens vero animum mutai ». Filippo Mace- 
done li paragonava a certe statue, che nulla espongono, se non 
« os apertum, el magna pudenda ». Demade Spartano li parago- 
nava alle trombe, perchè « adempia lingua , nihil residui ralionis 
habent ». A justose Chio nemico di Diogene paragonava gl’impru- 
denti allo stesso Diogene « qui cum reliqua rari diligenter curarci , 
scipsum tornea negligebat ». Ed è questa la principale infrazione 
della giustizia individuale , di cui sono più colpevoli gl' impru- 
denti. 

s. III. 

Della Disperazione • 

La disperazione dice Cicebose (1) è un’intima afflizione, che 
chiude all* intelletto ogni espcttativa di un miglior avvenire, ovvero 
è nna commozione dell’ appetito, arrestala nel tempo stesso da una 
impossibilità reale, od apparente, di conseguir una cosa, che arden- 
temente si desidera (2). 

La disperazione altra è violenta, altra percorre i suoi gridi ( 3 ), 


(1) Clc. de Sc'tccl. in princip. 

(2) C/i jur in LcX' Philos. pag. 68. 

(a) Il Vescovo Già* Giacomo Paleuosio nell’aureo suo libro de affé eli- 
bus dedicato al Cardinal Jizolino Roma 1607. pag. 83. descrive i gradi della 
disperazione « Cradus de spera! ionis sani: infaustis sucecssibus deterreri , ir- 
rationabili corripi mela, langueicere , operavi lente , audacia destituì, arbi- 
trio fortunae se t radere , male dicere, ncscire quid Inquatur , et ubi sit : ali- 
quantlo timidos reddere audaces , alio volvcre cogitationem , et incateni, con- 
quen t respuere numera , et beneficia , bonomia destructionem exposccrc , et 
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ma l’effetto finale della disperazione, è sempre quello di affrontare 
ciecamente i pericoli, e la morte. Anzi è tanto pericoloso lo stato 
de’ disperali, e fattualità della disperazione, che non solo diminui- 
sce le forze (1), ma toglie la stessa esistenza morale della vita (2), 
ossia rende l’uomo alienato dall’ intelletto, e perciò esposto ai mag- 
giori pericoli. 

Porzia figliuola di Calotte sentita la rotta de' Pompejani, e la 
morte del padre, richiese ai suoi un’ arma per torsi la vita. Scusan- 
dosi questi, e volendo placarla, In giovane disperala si cacciò giù 
per la gola ardenti carboni, e morendo gorgogliò : 

I mine, et ferrimi turba molesta , nega (3) 

Ma l’orzia non esisteva più moralmente dopo il primo accesso del- 
la disperazione, la quale in essa fu di uu genere violento. 

La giustizia individuale esamina, che tre sono i principali fon- 
ti della disperazione, quali tutti nascono dall’ intelletto. 1. L’appa- 
renza di difficoltà insuperabili, che si oppongono alla possibilità di 
ogni speranza. 2. La cognizione della propria debolezza. 3. La co- 
gnizione d’innumerabili mali, che ne derivano. La giustizia indivi- 
duale oppone al primo fonte il soccorso della religione (4), oppone 
al secondo la fiducia in Dio (5), oppone al terzo il benefìzio del 
tempo , ossia domanda una tregua all* uomo sconsigliato, che si tro- 
va sull’ orlo del precipizio (6). 


raffilare, contemnere honores , obdurato spedar i corde , currcre praecipitan- 
ter, nec modem ncc pericula reminisci , vette mori, modem sibi parare ». 

(1) « Si desperaveris lapsus in die angustiar , imminuclur forti! udo tua ». 
Prov. 24. vers. 10. 

(2) Desperavi?.... nequaquam ultra jam vivant ». Job. 7. v. 16- 

(3) Plvtarc. in Catone. 

(4) « Fili accedens ad servii utem Dei, insta in juslitia,el timore , et prae- 
para a ni ma m tuam ad tentai ione m ». Ecci. 2. v. 1. 

(5) * F.rucns liberalo te, et gladio non cades : sed erit libi anima tua 
in salutem, quia in me Imbuisti fiduciam, ai! Dominus ». Gerf.m. 39 inaline. 

(6) « Fili conserva tempus, et devita a malo » Ecci. 4. v. 25. « Reprimi 
desperatio sole t tempore » Palejioxio de affect- l. C- È osservabile, che il 
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Abt. II. 

Del Duello. 

Il duello per riparava ingiurie personali , non si conosceva nè 
dagli ebrei, nè dai romani. Il duello nel senso dell’ antichità era 
la presenza di due o più campioni , ciascuna parte rappresentante 
uu esercito che diveniva spettatore della vittoria, ed era un mezzo 
che risparmiava la carnifìcina e gli orrori di una lunga guerra. Tal 
si fu il singoiar certame, a vista degli eserciti, tra Davidde e Goiia 
presso Isdraele, e tra gli Oaazj e Cubia?.; presso i romani. Il duel- 
lo nel senso di riparazione privata, si conformò ai principi esaltali 
della cavalleria, da cui fu oltremodo favorito, ma trasse la prima sua 
origine dai Longobardi (1), e fu in quell’ epoca , che fatta astra- 
zione dal vero nome di monomachia, o combattimento singolare, si 
classificò come una specie di giudizio di Dio, insieme con li noti 
esperimenti dell’acqua, e del fuoco (2). Bisogna 'però osservare, che 
il duello, secondo le stesse leggi, che sembrarono di autorizzarlo, 
od almeno di permetterlo, non era già un cieco consiglio, od una 
maligna disfida per frivole, o sciocche ragioni , ma era un risulta- 


beneficio del tempo può giovar doppiamente. In primo luogo facendo raffi cd- 
dare, e dimenticare insensibilmente l'impeto, e l’effervescenza della dispera- 
zione. In secondo luogo potendo facilmente presentare occasioni di consolazio- 
ne, o di buon evento, che possono temperare, o distruggere ancora ogni fonte 
di disperazione, ed ogni conseguenza di questa, come potrebbe provarsi con 
mille esempj. 

(1) « linee erat antiqua Longobardorum consueludo , ut crimina vrl ma- 
xima, siugulari praelio purgarcntur , quae post e a in Lcge translata , per 
multa tempora observata est • Stcotf. de Regn. /tal. Lib. II. « Si narra che 
Alipsaisdo uno dei Re Longobardi, conosciuti gli assurdi ed inconseguenza del 
duello, publicasse una severa legge proibitiva ». 

(2) Disse S. Tomasso con qualche prevenzione suggerita pur troppo dai 
suoi tempi Sec. Sec. qu. 95. • Duellimi plus aecidit ad eommunem rationem 
sorlium , quam alia quaedam indicia , quae fiunl per fcrrum candens , aut 
aquain ferventem ». 
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to, dirò, d’una malintesa giustìzia, anzi l’esecuzione di un formale 
giudizio (1). 

La legge salica , eh’ era in molte parti una reliquia di barba- 
re costumanze, ed anteriori ancora allo stabilimento della religio- 
ne cattolica, poneva il principio del punto d'onore (2) ed in ciò 
non solo fu seguita da Carlo Magno , che permise a’ Longobardi 
il duello col bastone (3), e quiudi da Luigi il buono suo figlio, che 
circa l’anno 819. aggiunse un capitolo alla legge salica sulla scel- 
ta di combattere col bastone, o con l'armi, ma ben anco da S • Lui- 
ge IX. re di francia, che di buona fede seguendo il genio della 
nazione, foce molte variazioni sulla pugna giudiziaria, e stabili una 
specie di gi usi sprudenza ben strana sul punto d’onore, come osser- 
vò il Os-foist Aires (4) contemporaneo di detto monarca, e più re- 
centemente il Mostfsqvieu nello spirilo delle leggi (5), dove dimo- 
stra tutte le regole di questa fatale giurisprudenza. E poi osserva- 
bile , che la legge salica ne’ suoi principj , sebbene ammettesse il 


(1) La parte offesa dovea presentarsi innanzi al giudice, ed esporre que- 
rela. Se l’offensore rispondeva eh’ ci mentiva, il giudice ordinava il duello. 
Erano molti i casi, ne’ quali si negava il duello, c tra questi, se la parte offri- 
va di dar soddisfazione. Insensibilmente, dalle offese si passò alle contese ci- 
vili. Tutto ciò, ch’era materia di giudizio, divenne materia di duello, e le 
stesse cause incidenti, od interlocutorie partorivano il duello. Se si volevano 
evitare i teslimonj, bastava appellarsi alla disfida, e questa decideva, se il te- 
stimonio era veridico, o falsario. Anche per ottener le appellazioni, le parti 
soccombenti disfidavano i giudici, c la sorte del duello decideva dell' appella- 
zione. Nò solo i Longobardi, ma tutte le altre barbare nazioni Franche, Ale- 
manne, ed Inglesi, delle quali si parlerò in appresso, consideravano il duello, 
come una prova infallibile, che dipendesse da Dio. Ed un curioso dettaglio di 
tali procedure ti può conoscere dal Libro XXV III. di Montesquieu nel 
suo spirito delle Leggi. 

(2) Vedi il BetcMOdoiB Cap, 64. pagina 323 • Questo Storico, e Commen- 
tatore delle antiche Leggi viveva, e scriveva nel 1283. 

(3) Questa Costituzione è inserita nel Libro 11. Titolo V. $. 23. delle 
Leggi dei Longobardi. 

(4) Cap. XX 11. art. 7. 

(5) Lib. XX VI 11. Cap. XX. sino al Cap. XXXV. 
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punto d’onore, non ostante quasi mai si decideva per ii duello, ma 
per le prove di fatto. 

Eppure nella prima epoca del regno di S ■ Litigi non si osava 
di scuotere il giogo del così detto punto d'onore , che sembrava 
impresso nel sangue, e nello spirito de’ francesi , de’ germani, e di 
altri popoli, ed il cui seme vi si trova anche presentemente. Poco 
dillerivano dai principj del punto d’onore , le leggi dei Ripuarj , 
Alemanni., Bauari, Sassoni, West fati , Inglesi , Turingj , Frisoni, 
Borgognoni, Longobardi, Franchi, e Teutoni (1), onde non fa me- 
raviglia, se consimili principj venissero radicati anco fra questi po- 
poli , c molto estesi , poiché presero il ducilo per l’unico giudizio 
del punto d’onore. Qual meraviglia però , subitochè fra le incoc- 
renze di tali legislazioni, vi era anche quella di scusare tulli i de- 
litti con multe pecuniarie, compreso il parricidio (2j ? 


(1) Basilio Giovassi Heuold uomo dottissimo, che vivea nel 1500., ottenne 
per il primo da Wolfango Principe Abate di Fulda, di estrarre fedelmente da 
preziosi Codici esistenti nella sua doviziosa biblioteca, il testo originale di tutte 
le Leggi sopra nominate, le quali si ritrovavano riunite iu caratteri, e Codici 
dipinti, che rimontavano ai tempi di Girlo Magno. Questo gran lavoro fu 
dopo inconcepibile fatica, e diligenza pubblicato con le stampe di Arrigo Pa- 
tri in Basilea 1557. in fot., e si è resa rarissima questa edizione, ch'è stima- 
ta tra le originali per confrontare le varianti. In tal rapporto si pubblicò altra 
più recente collezzione dal Gkosgisch, fatta ad insinuazione del Gnoaovio. Ma 
la perfezione di tal raccolta si ha da Paolo Casciano in Voi. tre in fol- col 
titolo « Barbarorum leges antiquae » con erudite note: Ediz. di Venezia 1781. 
al 1785. 

(2) Le multe pecuniarie erano la norma, e misura di tutte le pene, c la pe- 
na capitale non si usava neppure nei più orribili delitti. Ecco il motivo, per 
cui queste leggi furono dimenticate, giacché sembravano piuttosto di auloiizzare 
il delitto, e presentavano in certo modo un rimedio peggiore del male. Così un 
uomo ricco poteva famigliarizzarsi lutti i delitti. Le Leggi Alemanne ritenevano 
il parricidio, e consimili delitti, come peccali, e non delitti punibili con la morte. 
Cosi il Tit. XII. S. 1. * Si quis homo volens occiderc patrem suum , aut fraterni 
suum , aut patruiun , a ut avunculum , aut fdios eorum , aut mahem , aut sororeni 
suam , cognoscat se conira Deum egisse , et cantra Deum gravitcr dctiqiiis- 
sc , corata omnibus parca tibus res ejus infsccntur , et nihil ad haeredes e/us 
pertineat . Paenitenliam aulem sccuiulum Canoncs agat • Ut rolli, pag. 70- La 
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In mezzo a questa cecità deplorabile, ed in quelli tempi infe- 
lici, ne’ quali si manometteva la giustizia, e l'innocenza al potere 
della forza, dell’ ardir temerario , e della disperazione , la religione 
correndo a soccorrere la giustizia individuale, che soffocava le sue 


Legge de’ Frisoni Tit. XIX. riportata dallo stesso Autore pag. 139. dice sem- 
plicemente • Si quii patron suum occiderit, perda t haereditatem , quae ad 
enrn peri inere debebal • Le Leggi Longobarde pubblicate dal Re Rotarlo , 
quando scese in Italia portavano la stessa pena, c solo si aggiunge nel 3. 
del titolo LXXIX. « De anima illius homicidae sii in polestate Regie judi- 
rare, qund placucrit • Eppure l’ Imperatore Arrigo Secondo , che fu tanto po- 
steriore di Rotario invece di aggravar la pena del parricidio, tolse ancora la 
suddetta riserva, che pur faceva qualche remora, poiché nel Libro, ch'esso 
aggiunse alle Leggi Franche, e Longobarde, che riporta lo stesso Heroldo 
pag. 312-, non solo richiamò interamente la Legge de’ Frisoni, cioè la sempli- 
ce diseredazione, e la penitenza de’ Canoni, ma permise, che l’uccisore potesse 
lilscrarsi con la sorte del duello • §. 5. Tit. Ili . « Quod si ille, cui parrici- 
diurn mittitur , aut fratricidium , aut alterili s propinqui , negare volurrit, per 
se pugnam faciat , ncc liceat Campionem prò se dare , nisi decrepita aetas , 
aut jiwenilis, aut infirmitas pugnare probiburrit •. Cosi se il parricida dive- 
niva vincitore, restava purgato, cd onorato. Ma la stessa pena della disereda- 
zione scuopre un’altra incoerenza, poiché nel Tit. LX1I1. $. 3 della Legge 
Salica, la quale faceva parte delle Legge Franche, trovo scritto, che se taluno 
Voleva abbandonare la casa paterna, doveva recarsi al Tribunale, e rompen- 
do sul proprio capo qnattro bacchette in quattro parti, gettare i pezzi , e ri- 
nunciare a qualunque ereditò, dichiarandosi anzi espressamente diseredato an- 
che nel caso, che alcuno de’ fratelli, o parenti uccidesse il Padre. Ecco il cu- 
rioso lesto della Legge ■ Si quis de parenti Ila tollero se volueril ì in mallunty 
aut in Tunchinium ailma tiare debet , et ibidem quatuor fustes alvinos su- 
per caput suum frangere debet , et ibi dicere : Quod se et de j tiramento , et 
de hacreditate , et de tota illorum ratione tolta I, et si quis de suis parenti- 
bus aut moriatur , aut occidetur , nulla ad ipsum compositio hacrcditalis per- 
vcnial •. Adunque era lo stesso di commettere un parricidio, o di emanciparsi 
dalla casa paterna, mentre l’cmancipaziouc poteva accader talvolta anche per 
giuste, e lecite ragioui. Ma prima di abbandonare questa nota, voglio riferire 
un’ alti a incocrenza. L’uccisione del Vescovo può chiamarsi uti parricidio, per- 
chè il medesimo ucl senso morale c il Padre, o Pastore del Popolo, ma nel 
senso naturale non è parricidio, ed è più grave il delitto di un parricidio ve- 
to, che l'uccisione del Vescovo. Ma ciò non ostante la Legge de’ Bop, o Bo- 
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voci sotto le leggi barbare del tempo, e si vedeva sempre calpesta- 
ta, c depressa dal fantasma adoralo de] punto di onore ; la religio- 
ne appunto suggerì al Pontefice Nicolò I. detto il grande, d’innal- 
zar la sua voce autorevole contro i duelli , e le pugne giudiziarie. 
Vivea appunto questo Pontefice nell’ 830. epoca in cui tutte le leg- 
gi sopra menzionate, promulgavano, e sostenevano il così detto pun- 
to d’onore , origine .de’ duelli. Questo Pontefice fece sentire , che 
una religione divina, la quale comandava il perdono delle offese , 
la dilezzioue de' nemici, e la negazione della propria volontà, e me- 
ditava l'umiltà, e mansuetudine nell’ agnello immacolato, vedeva con 
diabolico raggiro inalzarsi nel mondo il simulacro insolente del 


jaidi Nazione Franco-Alemanna, e la cui legislazione ai tempi di Carlo Ma- 
gru?, di Lotario , di Lodovico Pio , e di irrigo IL faceva parte del dritto co- 
mune Franco-Germanico, giudicava col fatto, ch'era maggior delitto di ucci- 
dere il Vescovo, che il proprio Padre, ed in questa decisione dovette assai of- 
fendersi il dritto di natura: poiché so la semplice disederazione, e penitenza 
puniva il parricidio, maggiori pene venivano decretate per l’uccisione del Ve- 
scovo, come si ricava dal TU . IX. §. 1. delle Leggi Bojarde, che riferisce 
I’Hesold pag. 87. « Si quis Epi scopum , quem consti! uit Rcx , vel Populus 
clcgit sibi in Poniificem , occiderit , solvct cum Regi, vel plebi, aul parenti- 
bus, secondimi hoc dictum. Fiat tunica plumbea secundum stai imam ejus, et 
quod ipsa pensaverit auro, tantum donct , qui eum cecidi/. Si autem non 
habet , donet aliam pccuniam, mancipio, terras , villas, vel quidquid habeat, 
usquedum implct debitum : et si non habet tantam pecuniam , se ipsum, et 
uxorcrn, et filios tradat ad Ecclesiarn illuni in servitium, usquedum se redi- 
mere possit . Hoc per imperium regir, vel judicis fiat, et illa pecunia in usa 
Ecclcsiae ipsius , ubi Pontifex J uit , ibi sit firmata usque in perpetuum ». 
Si vede bene che la tonica di piombo, qual’ era una smisurata multa, doven- 
dosi contrapesar con l’oro, superava anco qualunque proprietà de’ baroni, e 
signori, che in que’ tempi commettevano simili eccessi, onde la schiavitù, che 
il signore, e la sua famiglia doveva incontrare era una pena eccedente in quei 
tempi dedicali al punto d’onore, ed all’incontro la semplice diseredazione , 
che s'imponeva al parricidio, non toglieva nè l’industria , nè la libertà, c se 
poi il padre ucciso era un povero, sicuramente la diseredazione nulla inco- 
modava il parricida. Ma basti ormai di tali incocrenze : mentre se piaccia al 
dotto lettore , potrà conoscere su questo tema maggiori erudizioni nè prole- 
gomeni del codice di Etonomia TU. VII. delle leggi criminali pag. 49. e scg. 
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punto d'onore, il quale dichiarava una guerra aperta alle massime 
della religione , poiché un tal principio tendeva a rovesciare radi- 
calmente l’edifìcio santo della religione, e seminava nel mondo le più 
orribili sciagure. Questo Pontefice pertanto , considerando il duello 
proibito per dritto divino (1), diede un gran colpo al punto d’ono- 
re, ed ai duelli, e ci lasciò il celebre Cap. Menomaci u. am , che fu 
inserito nel corpo delle leggi (2). 

Nel 1136. accadde la felice scoperta delle Pandette, e del Co- 
dice di Giustiniano (3), poiché in difetto delle leggi romane, segui- 
tavano a regnare le auzidette leggi Franco-Alcmaime, e Longobar- 
de. Carlo Magno avea l’idea di tutta la saviezza di queste leggi , 
ma le ricercò inutilmente , e si teme che i franchi l'involassero , 
per seguitar ed opprimere i romani con le loro legislazioni (4). Ri- 


li) Ciò si dimostra con i seguenti testi cioè Mattr. 5. Lee 4. Proverb. 20. 

SD RoM. 12-, SD HrBB. 12., 1. JoANMS 2. 3., 1. PlTRI 3. 

(2) • Cap. Mononiachiam 2. Quacst. 5.» Monomachiam vero in lege non 
assumimus , quam praeceptam fuisse non rcperimus : quam licei quosdam 
iniisse ìcgatnus , sit ui David sanrtum , cl Gofiam sat ra prodi t historia : nus- 
quam I amen ut prò lege teneatur, alicubi divina sancii auctoritas : rum I tace , 
cl /utjusmodi sedante s, Dcum so/urnmodo tentare videanlur ». 

(3) Vedi il Poliziano Uh. 20. pari 4. Gravina deoriu , et progres- 
so juris lih. 1. 5. 146. Vedi le antichità italiane del Muratori Diss. 44. o 

negl' finn, d'italia T. VI. P. II. 

(4) La legge Salica stabili tra i franchi , ed i romani le più afflittive distin- 
zioni. Dice la legge Salica nel TU. 44. §• 1., che quando si era ucciso un 
franco, un barbaro, od un uomo, che viveva sotto la legge Salica, pagava:! 
a' parenti una composizione di 200. soldi, c se ne pagava una di soli soldi 100. 
s'erasi ucciso un romano possessore « qui res in pago , uhi remane! , propria * 
Itale t » o di soli 45., se si uccideva uu romano tributario. Dal Tit. 44. si ri- 
cava, che la composizione per la uccisione di un fianco vassallo del re era 
di 600. soldi, c quella di un romano commensale del te « etiamsi romanus 
homo conviva Pegis fuerit • di soli 300. Ciò non è tutto. Se si univa gente 
per assaltare un franco nella propria casa ( Tit. XLV. ) e si uccidesse, la leg- 
ge Salica prescriveva una composizione di 600. soldi, ma se si era assalilo un 
romano, c si uccideva, si pagava In metà. Così gradatamente venivano op- 
pressi i romani, e queste oppressioni, e degradazioni umilianti, si leggono nelle 
leggi ripuaric, ed tu tutte le altre di Umica sanzione. Dopo ciò io non iuteu- 
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trovato appena il codice Giustinianeo, si riconobbe non solo pro- 
mulgata la proibizione del duello (1), ma si osservò, che Costerni i- 
no il grande, promulgò questa legge nel 306., e Giustiniano , ed i 
suoi contemporanei cosi pensavano nel 527., qpando venne inserita 
nel Codice, vale a dire molto prima, che la legge Salica, o le altre 
leggi Franco-Alemanne, e le Longobarde, si coalizzassero a difen- 
dere il preteso punto d’onore , da cui derivò la strana procedura 
de'duelli, e della pugna giudiziaria. 

Nel 1260. ò. Luigi re di francia, conoscendo il grave errore di 
permettere i duelli, e le pugne giudiziarie, pubblicò i snoi stabili- 
menti (21, dove proibì la pugna giudiziaria ne’ suoi dominj. 


do, come I’ abate Dobos. Il Moktesqoibu confutò interamente il sistema del- 
1* Ab. Dobos, cioè * che i Franchi non entrassero da conquistatori nelle Gal- 
lica ma chiamati dalla nazione per governarli ». Era ciò un irragionevole elo- 
gio a questi barbari, che avevano leggi e costumanze cosi atroci su i popoli 
vinti. D’altronde 1’ Ab. Dobos è lodevole per altre sue opere e la sua sana 
filosofia. Desso ripctea morendo questo detto • Che la morie è una legge in- 
violabile , ma non già una pena ». Ed aggiungeva » Tre cose devono conso- 
larci della perdita della vita , cioè le persone care che abbiamo perduto e 
che andiamo a raggiungere , le persone poco degne et esser amate , che la- 
sciamo dietro di noi , ed in fine la memoria de' nostri falli e follie , con la 
certezza di non commetterne mai più ». Nel suo libro degli stabilimenti dei' 
Franchi nelle Gallic suppose, che questi fossero amicissimi de’ romani. 11 
Sig. JMontesqoiec bene ridette in questo proposito ( Spir. delle leggi hh.XXV III. 
cap. IV. ) che i franchi oppressero i romani a sangue freddo colle loro leggi, 
per vendicarsi con queste, delle antiche loro leggi e conquiste, conte appurilo 
i Tartari, che hanno conquistato la Cina, trattarono miseramente gl’infelici 
cinesi. 

(1) L. unic. Cod. de gladiator. • Cruenta spectacula in olio civili , et 
domestica quiete non placent. Quapropter omnino Gladialores esse prohibe - 
mus ». Gii s’intende, che i gladiatori davano unicamente l’idea dell’antico 
duello, e facevano talvolta le veci di campione: Veggasi Giusto Lips. de 
Ghidial . Tutti gl’interpreti perciò riconoscono in questa legge la pioibizione 
de'duelli, e tra questi il Brcnemanso a questo titolo, il quale dice • Omnia 
spectacula cruenta , in quibus scilicet vcl effunditur , vcl rffimdi potest htt- 
manus sangui s , per Itane legem sunt prohibita , unde et lorneamenta , et 
duella per hanc legem sunt improbanda ». 

fi) Lib. I. cap. Il e VII . , e lib. II. cap. X. XI. 

18 
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Ma siccome le corti de’ baroni pretendevano, che i loro feudi 
non ligj , non dovessero adottare gli stabilimenti del re (1), e segui- 
tavano a proteggere il preteso punto d'onore , ed i duelli ; così Cle- 
mente V ., che nel principio del 1300. si trovava in fi-ancia , ove 
stabilì la sede in Avignone, e vedeva sotto i proprj occhi quest’ osti- 
nazione scandalosa de’ baroni, pubblicò una severa costituzione proi- 
bitiva, fulminando solenne scomunica, e questa costituzione fu nel 
1317. richiamata a piena esecuzione dal suo successore Giovan- 
ni XXII., e fu inserita nelle sue estravaganti, applicandola appun- 
to ai disordini della frane», germania, ed Inghilterra (2). 

Osservo, che prima di questi Pontefici non era fulminata una 
solenne scomunica ai duellanti, ma peraltro Alessandro III., che 
vivea nel 1160., e Celestino III. nel 1200. avevano già dichiarato, 
che il duello conteneva il delitto, o tentativo di omicidio, tanto per 
chi lo eseguiva, come le parti, o li campioni, quanto per quelli, che 
lo comandavano (3). 

Finalmente la sana politica si unì alla religione, e nell’epoca 
del concilio di Trento, l'idolo del punto d’onore rovesciò in tutt’ i 
paesi colti dell’ europa, e del mondo, e tra le pene spirituali si de- 
cretò ai duellanti la negazione dell’ ecclesiastica sepoltura. L'autori- 
tà pubblica poi, estese le pene temporali alla confisca, all’ infamia, 
ed alla pena di lesa maestà , giacché i duelli distruggevano i mi- 
gliori sudditi, ed attentavano alla rivolta (4). 

Dopo che peraltro la religione, e la politica giansero ad atter- 
rare il punto d’onore, nemico terribile della giustizia individuale, e 
che soffocava sempre i giusti clamori, eh’ essa fondava sul precetto 
della dilezzione di se stesso; di tratto in tratto ha dovuto conten- 


di Cosi riferisce il Bkavmanoih cap. LXI.pag. 30(1. 

( 2 ) Ved. il lib. V. delle Decretali Ut. XIV. de Clericis pugnanlibus in 
duello. 

(3) Ved. l' eruditissimo Gokzii.es ne’ commenti al sudetto Tei. torti. V. 
pag. 215 ., e seg. 

(4) Ved. la raccolta delle Cosi, di Napoli Ut. XXXII. de pugnis tulla- 
Us t e seguenti titoli. 

iu.. c • - . 
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dere con taluni , che dimenticando l’umiliante istoria del duello , 
hanno tentato di riprodurre il fantasma del punto di onore. 

Tra questi non ha l’uhimo Amadio Cotereo celebre Giurecon- 
sulto francese di Tours, il quale nella sua opera de Jure, et privi- 
legiis mili/itm (1), tentò di ravvivare , e riprodurre l’idea del punto 
d'onore, e di ristabilire le antiche pugne giudiziarie, analizzando, 
e ricordando tutte le regole de’ franchi, e delle loro leggi, e con- 
tentandosi, che almeno in tre soli casi fosse ammesso il suo siste- 
ma, cioè ne’ delitti di lesa maestà, nell’ omicidio , e nelle accuse di 
adulterio, ne’ quali casi (così dicea il medesimo con molla franchez- 
za, e senza verna fondamento ) suole il re permettere i duelli (2). 

Convinto peraltro quest’autore, che troppo screditata era la 
scusa del preteso punto di onore al cospetto delle massime di una 
santa religione, di una severa politica, e della giustizia individuale, 
studiò di cambiar le tesi, senza mutar l’argomeuto, giacché volle 
sostenere, che non già il creduto punto di onore, ma la virtù del- 
la fortezza scusava non solo, ma permetteva il duello (3). Quesl’au- 


(1) Fu stampata in Lione nel 1559. in fogl., dedicata al Cani. Gio. Bel- 
lay. Quest’opera si è resa assai rara. 

(2) • Ajmd nos , quamvis perraro , / amen in tribus casibus , Rcges Chri- 
stianissimi soliti snnt inducere duella. In crimine lacsae majestatìs , in ho- 
micidio , et quando uxores adulterii crimine accusantur ». Ci. Coree no 
f>. 195. Ma il medesimo non prova niente, nè può provailo, poiché dopo le 
Costituzioni di Clem. y. e Giovanni XXII. li duelli, tornei, ed astiludj di 
ogni sorta, furouo severamente proibiti, e con ispecialilà nella Francia, seuza ve- 
runa eccezione. 

(3) « Fingamus Cajum , de cujus probitate, religione , integritele , nemo 
piane dubitel , in homicidii , vel adulterii crimen vocal i, quod tamen non li- 
qucl: Patietur ne , si vir fortis est , uomen smini maculis ajj.cil Quorum etsi 
veritas probari acquea!, tamen fortitudini hominis non modicum detrahunt . 
Pulchre profecto Stoici, ut ait Cic. de qffic. lib. 1 . , fortitudinem definiunt 

virtulcm esse propugnanlem prò aequitate Quamobrern viri fortis of/i- 

cium est , duellum potius suscipere , per quod familiae laus , generi memo- 
ria , nomini decus , et gloria constituta est , quam maledici conviciatoris ma- 
fedictum ali quod, e trivio , aut scurrili dicacitate patientem , pusilli amali 
vitio redargui , et perpetua notori infamia , ut ait cliam Plato in Di a log. 
de Jortitudinc ». Ci, Cotereo l. c. 
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tore peraltro non meritò veruna confutazione, perchè appoggiando 
la sua fortezza ad un puro stoicismo , e chiamando in suo favore 
Platone nel dialogo de fot titud., fece conoscere, che il suo sistema 
partiva dai tempi stoici, e potea lodarsi, e compatirsi in quell’ epo- 
ca, non già dopo lo stabilimento della religione cattolica, che con- 
fermando la legge di natura, promulgò la dilrzzione individuale, vie- 
tando le occasioni spontanee di porre a pericolo la propria vita, e 
quanto alle offese ordinò, clic si facesse bene a coloro, che odiava- 
no, e che ricevuta una percossa in una guancia, si rivolgesse l’al- 
tra per eio’smo, in fine, che si negasse il proprio genio, e si ab- 
bracciassero i più crudeli nemici. Sotto quest’ epoca fortunata , la 
fortezza stoica del Cotereo , che celava il principio di non perdo- 
nare le offese, divenne una superbia, ed un orgoglio pagano, ed ir- 
religioso. All' incontro la pazienza, e la mansuetudine tendeuti a 
perdonare le offese, o narono la fortezza rattoliea di una veste can- 
dida, e splendente, perchè fosse distinta dalla fortezza stoica, ed im- 
morale, che si rivestiva di ve-ti tiulc di sangue, frammischiate a 
negre, C feia'i gramaglie di morte (1). 

.Ma senza riportare la polemica di altri privali enntroversisti , 
sarà più utile di fir una rapida dimostrazione della falsità del pun- 
to d’onore, astrazion fatta dalla legge disina positiva, e dalle leggi 
umane clic lo proscrivono. Io voglio dire che riguardato tal princi- 
pio con occhio filosofico, e con varj esempli della veneranda anti- 
chità, egli è certo che quanto è di animo nobile ed invitto quello 


(1) Gus Giovi aro Postano sebbene vivesse io un secolo assai corrotto, e 
non fosse esattissimo nelle sue massime; pure riconosceva la vera fortezza nella 
pazienza, e mansuetudine, e nel suo libro de forlilud. domestica 5* de Iole - 
randis injuriis , et conlumetiis pag. 57., cosi dice * Jam vero convilia , in/u- 
riae , contumeliae, impolenter dieta , aut fatta, eadem aequiiate (idest for- 
titudine ) tolcranda sunt Sed hujus fortitudini s genere laudum chri- 

sliani maxime omnium claruere , sivc e Afartyribus , sive e Confessoribus , 
si ve ex ipsis Apostoli! exempla quaeramus . Nam ut Chri slum ad hoc voce- 
mus nec fas ducimus, cujus tamen unum illud dictum docere mortales salis 
potuti , quam essait haec conlemnenda < Pater ignosce illis , quia nesciunt 
quid faiiunl ». 
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il quale sa condonare nn’oflesa , altrettanto è di animo vile e violen- 
to colui che intende vendicarla, co! mezzo arbitrario del duello. 

Posciachò dicea Platone , lodato in questa parte dallo stesso 
Ca r J. Ress \BinvE. a Prima et optima motoria est , ut quis seipsttm 
vincat » e ripetè un poeta filosofo ^ 1 )- 

a Ardua res v iris se alios : viatoria major » 

« Est animi fluclus, composuisse suos ». 

E di fatti Giulio Cesare ch’era d’animo nobilissimo, sapendo il 
suicidio di Catone , esclamò che codesta morte inopportuna , era 
per esso assai peggiore d’ima disfatta , mentr’ era risoluto di ab- 
bracciare Catone, e condonargli ogn ’ ingiuria , lo che non a pa- 
role, ma in fatti esegui verso A/arco Marcello , coinè riferisce Ci- 
cerone (2). Tal generoso principio trovasi altresì in un libro che si 
attribuisce a Seneca (3), ov’ è scritto « Si magnanimus fueris, num- 
quam judicabis, libi contumeliam feri » ed appresso » Genus ma- 
gnum vindictae, est ignoscere » e disse pure Aristotele (4) « Ma- 
gnanimi est in unaquaque virtute esse magnum : quare ad cum 
perlinet superare rnagnos animi molus , ex quibus unus est irae 
et appetitio vindiclae. Non enim magnanimi est refricare memo- 
ria injurias , sed parvipendere » e lo stesso filosofo altrove (5) 
« Magnanimi est, ferre honorem et contumeliam, hoc est injuriam 
subslinendo et non ulciscendo ». 

Pittaco interrogato un giorno, perchè non rispondesse alle contu- 
melie , rispose « Venia, ultione melior ». Lo spartano Pelerco addi- 
mandato dal fratello, perchè fosse così applaudito dal popolo, e per- 
chè non rivelasse a lui colai segreto « Volentieri, rispose». Studiala 


(1) Giovanni Battista Spagnoli detto il Manto}' ano Eclogae fasto- 
rum Uh. XII. 

(2) Orai, prò M. Marcello. 

(3) « Bili, de quatunr virlutibus •. Vogliono i critici che questo libro sia 
del Vescovo Martino Dumose. 

(4) Lth. 4. Bthicor. rap. 8. 

(5) In libello de virtutibus. 
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scienza di sopportare le offese. « E più recente filosofo insegnò (1)». 
Torna meglio per la pace c vantaggio cTogn' individuo di con- 
donare tiri' offesa, che aver il molesto pensiero cTesiggere un ta- 
glione con mille pericoli e responsabilità , oltreché la vendetta di- 
mostra un animo vilissimo plebeo ». 

Ne i soli filosofi somministrano la distruzione del preteso pun- 
to d’onore, quanto la storia ed i saggi di tutta l'antichità , di cui 
rassegno alcun' altro esempio di profana sorgente e forse più au- 
torevole per li fashionables de’ nostri tempi. Pericle il sovrano 
arconte d’Atene, essendo assai popolare, gli si accomiatò un ribal- 
do clic osò di accompagnarlo con atroci ingiurie fino al portico del 
suo palazzo. Ivi giunto gli disse Pericle con calma <> Voi mi avete 
fallo cortesia, di accomiatarmi sino alta mia casa ». E rivolgen- 
dosi a due illustri magistrati che n’erauo sorpresi della tracotanza 
di colui « Fate ora le mie parli ( gli disse ) di ricondurre questo 
cittadino fino alla sua abitazione (2) ». 

Il re Filippo il Macedone, vedendosi coudotto innanzi un tal 
Nicànore, che apertamente l’iugiuriava , c contro cui gridavano i suoi 
cortigiani , disse generosamente « Lasciale in pace quel buon uo- 
mo : egli è povero, ed è ben compatibile se pare che travegga ». 
£ nel tempo stesso spedi un suo famigliare a consegnargli una som- 
ma per supplire alle sue circostanze (3). Diogene ricevuto uno schiaf- 
fo improvisamcnle, disse « Ho capito che bisogna uscir da casa 
con l'elmo, per non aver questi complimenti ». 

L’imperator Tito informato di due palrizj che affettavano l’im- 
pero, l’invitò ad una lauta cena dedicata alla loro amicizia. Tre- 
manti i parenti, li fece rassicurare della sua clemenza , ed il gior- 
no dopo andò pubicamente al teatro in mezzo ai medesimi , co- 
me due amici. Codesto eroismo cangiò l'animo di quei patrizj, che 


(1) Hermnnnus Scboteskios lib. de honesta vita. 

(2) Sabelliccs lib. 9. cap. 1. 

(3) Gio. Battista Folgoso ossia Fakgoso uomo dotto che stimava Marti- 
no V. suo contemporaneo, nella sua opera istruttiva « Collcctanca de gestii 
ac dictis virorum illustrium » lib, 9. 
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gli giurarono e gli mantennero Un’ eterna amistà, cosa impossibile 
ad ottenersi col risentimento. 

Ma chi desideri più abondanti esempli dell’ antichità, prescin- 
dendo sempre da quelli innumerabili eh' esistono dopo il Vangelo, 
può consultare molti dotti, che hanno raccolto gli aneddoti storici 
di tal natura (1); Ed io intanto contraponendo l’eroismo di questi 
esempli, al vano prestigio del falso punto d'onore , mi permetto di 
trarre la conseguenza che il duello (ondato su questa base falsa ed 
arbitraria, e su questa debole escusazione, non è che un vilissimo fo- 
mite di rabbia, ed un pretesto di vendetta , che non differisce dal- 
l’assassinio se non nella forma, poiché l'assassinio è una aggressione 
senza testimonj, mentre il duello è un delitto che si commette con 
maggior impudenza al cospetto di testimonj. 

Egli è in fine osservabile, che se in oggi si sentano in qualche 
parte de’ duelli , questi sono sempre più arbitrar] ed inescusabili , 
perchè non possono neppur paragonarsi agli antichi duelli giudi- 
ziari, i qual* non erano permessi, se non osservata una speciale giu- 
risprudenza, e quando vi era nata la decisione del giudice. I duel- 
li d’oggidì, che sono formati o da una temeraria effervescenza, o da 
puro ateismo , o da esaltazione di spirito (2) , non hanno neppur 
l’appoggio delle più barbare leggi, ma sono delitti i più inescusa- 
bili, ed i più violenti contro la giustizia individuale , poiché am- 
mettono la lecitudine di concorrere alla distruzione del proprio in- 
dividuo, ed attentano alla irreparabile rovina dell’anima, che cia- 
scuno è tenuto di salvare per precetto della stessa giustizia , come 
vedemmo a suo luogo. Che Dio ispiri ai sovrani di aggiungere al- 
l’odierne saggie ordinazioni , nuovi esempli di severità in questi 


(1 J Possono consultarsi Eluso nella sua varia istoria, Vallato Massimo, 
Gio. Ballista Sabcluco, il Budello Folgoso, Andrea Eboracensk, Guido Brro- 
jucessb, il Volatemi ino, ed il Filblfo, con Plutarco ne’ suoi utili apofiegmi. 

(2) Anselm. Desino Jus naturac, repurgalum Monachii 1753. p. 81. ivi 
• Jure naturae illiciturn est duellum, nifi in publico bello justo. Quia hanc 
esse vbram stultiti iaa , ncino dubitai, ne ipsi quidem qui eum exerccnt. Et 
BeLLABMtnirs id alicubi in sermone quodam pulcino id osteudit ». Veggasi an- 
che il Mjstrius Thcol. mor. diip . X ■ qu. 4. art. 2. 


Digitized by Google 



280 

umilianti delitti (4), e di prevenire nelle leggi anche le affettate 
orìgini di tali misfatti (2). 

Art. HI. 

Del Suicidio . 

Il suicidio è un delitto il più segnalato contro la giustizia in- 
dividuale. È questi uu fenomeno inesplicabile nel senso morale , 
poiché se ciascun animale ha un istinto per la conservazione, e cu- 
stodia della propria esistenza; tanto più deve averlo 1* uomo , che 
conosce Iddio per suo creatore, e per unico padrone della sua vi- 
ta (3). Tuttavia si è tanto scritto cou argomentazioni, ed in favore , 


(1) Narra il dotto Scneoosi nel suo trattato delle influente morali pag. 75-, 
che nel 1784. in uno stato di Germania avvenne una disfida tra due ufficiali. 
Quegli, eh' era stato disfidato, rispose « che riponeva l'onore nell ’ obbedire 
alle leggio guati vietavano il duello ». II disfidante Io tacciò allora di viltà 
e lo percosse di uno schiaffo. Il Sovrano', udito il caso, fece chiamare a se 
nel giorno contiguo l'offeso, c gli additò dalla finestra il carnefice, che puniva 
l’impertinente offensore. Quindi fece all* offeso ripetere il suo rifiuto, ed il So- 
vrano lo compensò con nu bacio sulla guancia percossa. Gli esempli d'igno- 
minia adunque sono necessari contro quegli uomini brutali, else cimentano di 
assassinare un altr’ uomo, ed esempli di onore, e di premio verso coloro, che 
rischiano il pregio della vita, per acquistare il sogno, ed il faulasina di un 
falso onore. 

(2) Nel 1809 si formò nella nuova Yorch un Comitato pubblico, che si 
chiamò Società contro il duello. Il fondamento di tal società consiste nel giu- 
ramento di tuffi membri, di non dar giammai i voti nell’ elezioni per le di- 
gnità, ed impieghi dello Stato a verun individuo, che abbia preso parte di- 
retta, od indiretta in un duello : Osserva a questo proposito con molta filo- 
sofia il Sig. Scbbdom pag. 77., che nulla è piò atto a produrre la rivoluzione 
delle false idee di onore , che il cootraposto d' ignominia nella esclusione da- 
gl’ impieghi, dalle dignità, e dagli avanzamenti di ogni genere. In oggi la sop- 
pressione de’ duelli è massima de’ governi, come dalle recenti leggi di Fran- 
cia , c specialmente di Napoli , il cui sovrano promulgò legge severissima in 
Agosto 1838. 

(3) « Non est enim nostrum , mortem arripere , sed allalam ab aliis li- 
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e contro il suicidio, che si potrebbe fare una 'biblioteca di senten- 
ze stravolte, c di raziocinj stravaganti , che in fine farebbero per- 
dere il criterio ad un saggio lettore. Un recente, ed accreditato 
scrittore ha compilato persino una storia critica , e filosofica del 
suicidio, ed ha narrato tutti i pretesti anche i più frivoli, per i 
quali l’uomo si è reso giudice competente di condannar se stesso 
alla morte, e si è reso in quel momento usurpatore del potere del 
cielo, e perciò reo di lesa maestà divina. La sola storia di queste stra- 
vaganze parlava da se , e ricuopriva di vergogna, e di obbrobrio il 
genere umano. Ma quest’ autore volle poi entrare nelle questioni del 
prò, e del contro, e la sua storia perdette allora il carattere filoso- 
fico, ed acquistò solo il carattere di un ridicolo contenzioso (1). 

Ridurre a problema ciò , che non è , agitar controversie nel 
seno della verità , questa non è filosofia , ma un miserabile scettici- 
smo. ed un sistema empirico (2). Sta scritto nella periferia del mon- 
do naturale, che la vita è un dono, e che si deve conservare, e di- 
fendere. Questa prova è somministrata dagli animali (3). Sta scrit- 


bentrr accipere. Unii e ri in prrserutionibus , non licei propria manti perire ». 
S. Giholau. Comment. in Joann. 

(t) Vedi lt x storia critica , e filosofica del suicidio ragionato del P lìtio- 
NJFF.pe , ossia Agatopisto Cttost az t a ho Lucca 1761. presso il Giuntini. 

(2) Se si leggano per avventura le opere di Sesto Empirico , cioè tanto 
le questioni pirroniche , che quelle contro i mattonatici, dove con multa in- 
dustria si dice il prò , ed il contro in lutti i rapporti inorali, e fisici, bisogna 
rimaner scettico, ed indifferente in tutto, avuto però riguardo a quei tempi, in 
cui non v’erano i lumi della Religione, e delle nuove scoperte. Il dotto Autore 
fece | erò qnesi’opeie per deridere gli scettici, facendo conoscere il danno, che 
facevano alla società nel porre in controversia le piò aperte velila- 

(3) AaiSTOTBLK nella sua bella storio degli animali, e meglio di lui Em- 
iro, che fa una storia veramente morale degli animali in XVII. libri , poiché 
AaiSTOTKta fa piuttosto una storia fisica, e naturale; dimostrano chiaramente 
tal verità. Non v’è un animale, che giunga a darsi, o procurarsi una morte 
da se stessa, poiché come dice Eiiako lib. XI. cap. 32- • Peculiare etiam 
hoc animahum honum est , quod etiam rationis rxpertia Deus procurai. Nam, 
ipsa , Dii etiam procurant , ncque ea negligimi etsi ratione careni. Tamen 
prude nt ine, ac tapienliae in rebus ad se pertincntibus , non sunt rxpertia ». 
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to sulle porte della nostra ragione, e sulla stessa nostra imagine, che 
un Dio supremo ci ha creati, che noi non ci siamo fatti da noi me- 
desimi , onde se fu Dio il padrone della vita , lo dev’ essere della 
morte (i). Ciò mi basta per decidere, che il suicidio non ammette 
difesa ed eccezzione, e che risente di tutta la lesione della maestà 
divina; mi basta a concludere, che i suicidi, o sono tutù pazzi (2), 


È una vergogna per l’umana specie, che gli animali debbano insegnare que- 
sta prudenza, c sapienza naturale per evitare tutto ciò, che pub compromet- 
tere la loro esistenza. •. 

(1) Prima di addurre autorità divine, giovi ascoltare il giudizio di Socsatk 
che riferisce Plàtone in Fedone , e che fedelmente traduco • Un cotal di- 
« scorso che si fa con arcano tra i sapienti, cioè, che noi siamo uomini sor- 
» vegliati da una custodia, in modo che non possiamo, nè tentare la nostra 
> dissoluzione nè fuggire; mi sembra assai ri flessibile, c di non difficile cono- 
» scimcnto. Però a quel che mi pare o Cebete , vedo che Dio ha cura del 
a nostro individuo, e che noi siamo tra li possedimeuti di Dio. Dimmi, se 
a fra i servi che tu hai , se ne recida taluno , senza darti alcuu avviso , per 
a certo lui morto ti sdegneresti, e se fosse in tua balia Io castigheresti. Cosi 
a devi pensare di Dio a. Ved. il dotto Teorico Rayuaod tom. IV. De Virtut. 
lib. 3. dalla pag. 115. alla 130-, in cui parla diffusamente delle sentenze della 
filosofìa pagana, su tal argomento. Ma passando ai libri santi, si dice. • Do- 
mine Pater noster et tu , nos vero lutum et ftetor noster tu , et opera ma- 
nuum tuarum omnes nos. » Isàj. 64. v. 8. • Scitote , quoniam Dominus ipse 
est Deus , ipse fccit nos, et non ipsi nos a. Suini. 99. v. 3. a JVunc Domine , 
seruntJum voluntatem tuam fac mecum , et praecipue in pace recipe spiritum 
melimi expedit enim mori magis, quam vivere ». ToB. 3. r>. 6. « Scio , quia 
morti frades me , ubi constituta est domite omni viventi ». Job. 30. v. 23. 
a Si ve ergo vivimus, sive moriamur , Domini sumus ». S. Pàolo ad Rom. 14. 

vers. 811. / 

/ 

(2) • La pazzia dice Aristotele ( Phisiognom . cap. 7.) viene originata 
da una esaltazione del ccrcbro, la quale trasporta l’uomo in un teatro d’idee 
stravolte, e di spettri moltiformi. L'uomo allora è desto, ma sogna, come l’uo- 
mo che dorme. Tace la ragione, c l’intelletto non solo, ma si trova oppresso, 
ed offuscato lo stesso istiuto naturale, per cui l’uomo, degradato essendo agli 
stessi animali, che conservano una sagacitb naturale, si può somigliare soltanto 
ad un cicco automa , che si ravvolge, dovunque riceve una impressione dal 
suo teatro stravolto. I raziocinj stravolti preparano adunque molti uomini alla 
pazzia , e quando sono giunti all’ ultimo eccesso, vale a dire a perdere la dot- 
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o sono tutti atei (2), considerato cioè quell’ateismo chiamato pral- 
tico, che nasce dalla concupiscenza, e dal fomite delle passioni , do- 
po di che viene originata l’irreligione, e da questa, l’empia illusio- 
ne, che « No» v’ha Iddio ». 


trina degli animali, non è maraviglia, che divengano suicidi, e si gettino al 
precipizio, come una gran palla che si getti da una rupe. Analizzando tutti 
i suicidj, che sono accaduti, e che accadranno, noi comincieremo ad analiz- 
zare i progressi di un raziocinio stravolto, che in fine termina con un sistema 
di pazzia ora furente, ora ragionato, ed ora che ammette de' lucidi intervalli. 
Bisogna adunque scuotere, c guarire questi uomini infelici, primacchè si avan- 
zino ad un eccesso irrimediabile. Narra Ai; io Gbllìo IVoct. Atlic. lib. 15. 
cap. 10. , e Poli eso lib. 8. che le vergini Milesie dopo molta agitazione , 
furono sorprese da una gelosia del loro pudore , e correvano a sospendersi 
con un laccio. Alcune figlie di Senatori cominciavano a lodar le compagne, 
e ragionar sulla loro decisione. 11 Senato di Mileto promulgò subito una leg- 
ge , che quante vergini si trovassero uccise, si dovessero denudare, e sospen- 
dere uclla piazza pubblica collo stesso capestro, c nude si portassero ajla se- 
poltura. Questa legge scosse e guari tutte quelle, che s’inoltravano alla piaz- 
za. Narra Io Storico Gio. Zi FI LINO in Caligola , che certo Macone imagi- 
nandosi d'esser Giove, volle ascendere il letto di Giove Capitolino, ed ivi do- 
po d'essersi esercitato a proferir oracoli senza alcun se oso, uccise un piccolo 
cane, che seco aveva, e quindi uccise se stesso. Conveniva scuoter fortemente 
questo pazzo, prima che salisse sul Ietto di Giove. 

(2) t Se i raziocini stravolti mantengono un certo carattere regolare, e se 
colui, che tende al suicidio dimostra un’ apparente tranquillità, e tale, che non 
possa meritare il titolo di un pazzo, allora sarà un’ ateo pratlico, e Sarà questo 
l'effetto funesto di tal ateismo. Quell’ uomo, il quale dice freddamente, che Dio 
non v’è, disprezza perciò qualunque Religione^ viene colpito per giustizia del 
Cielo da una morale insensatezza, che lo porta al precipizio, e gli fa consu- 
mare il suicidio, reso cosi l’uomo per altro rapporto, inferiore agli stessi ani- 
mali, la maggior parte de’ quali ( dice Eli ano nell' op. cit- lib. VII- cap. 39. ) 
dimostrano una specie di religione nella subordinazione al proprio padrone, 
sebbene rigido e crudele, e gli elefanti dimostrano di adorare il sole, che na- 
sce, per cui conclude a proposito « Ergane Deum elephantes venera ni uri ho- 
mincs auleta rat ioni s participcs , tit ncc ne Deum dubitant , tum ti sii , hu- 
manas ne. res curaltone et administratione dignelur ? » Gran riflessione di 
i un filosofo pagano, che vivea nel secondo secolo! Iddio ha fatto conoscere 
questo terribile gastigo anche nel paganesimo. Lucrezio Caro più celebre per 
il suo epicureismo, ed ateismo pagano, che per i- suoi versi, a gladi, a gradi 
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Peraltro alcune questioni si offrono, le quali pongono in dis- 
cussione il suicidio, quali verranno indicate nel seguente paragrafo , 
e risolute nel successivo. 


S- I. 


Polemica del suicidio . 


1. Questione. Se le circostanze afllittive della vita, possano es- 
cavare il suicidio ? 

2. Se una donna d’onore, nella collisione d'esser oppressa, pos- 
sa scegliersi la morte? 

3. Se per evitare un'infamia, od il timore di schiavitù, o per 
attestalo di estremo amore ad un conjuge, ovvero ad un padrone, si 
possa attentare alla vita ? 


{ come osserva il V o lat err a so lib. 16. urb. comment.) io che avanzava il suo 
empio libro, si avanzava alla morte, la quale in fine si diede colle proprie mani 
nella tresca etti di 46- anni. Dopo l'era cristiana, li dooatisti, e circonccllioni, 
che si ribellai odo ntia Religione, ed a Dio, ebbero il segnalato castigo di sta- 
bilire il suicidio, come massima delia loro società. Bisogna sentire S. Ago- 
stino, che fu testimonio di vista, e che scrivendo a Donato [colla!. 3. cap. 8. ) 
così deplora questo castigo. « Vi sono ( egli dice ) grandissimi sassi , e rupi 
orride , nobilitate dalle frequentissime morti volontarie de ’ vostri. Welle ac- 
que e nel fuoco più di rado si uccidevano. JVe' precipiti si uccidevano le 
grandi ciurme. Io parlo cose notissime agli uomini della nostra età. E chi 
v'è , che ignori , quanti già si davano in varie guise da loro stessi la mor- 
tai Ma se tante miglia/ a de' vostri a questo modo si muojono , quanta 

consolatiane noi sentiamo , che altre migliaja sono libere da questa pazzia , 
pazzia della setta di Donato, nella quale questo furore è divenuto una leg- 
gcl • Dicea poi de’ circoncellioni [lib. 1. cont. Gaud.cap. 22. n. 3. ) • Si pre- 
cipitavano per luoghi alpestri , e si abbruciavano in fuochi da essi medesimi 
accesi, o traevano altri per forza di ucciderli , e desideravano le morti vio- 
I ale e spontanee, per essere adorati dagli uomini, o perchè presso i loro 
sepolcri , Ir greggie. ubbriache dei vagabondi, o vagabonde , dì e notte si sep- 
pellissero nel vino , e si corrompessero con l'iniquità ». Eppure noi vediamo 
per esperienza , che anche oggidì vi sono in praltica de' donatisti , e de' cir- 
concellioni , che spargono di fiori li sepolcri di alcuui uomini esaltati. 
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4. Se per comando o condanna d’un giudice, possa l'individuo 
far da carnefice sopra se stesso ? 

5. Se ciò debba farsi inoltre, costando di un comando infalli- 
bile di Dio? 

6. Se giovi esporsi ad evidente pericolo di vita per obligo del 
proprio stato o per affrontare un’ azione di gran coraggio ? 

7. Se per motivo di cristiana penitenza , possa affrontarsi un 
grave pericolo di vita ? 

8. Se per altri motivi di virtù cristiane, possa mettersi la vita 
in pericolo ? 

9. Se debba sempre incontrarsi la morte , per non perdere la 
religione ? 

10. Se indispensabilmente convenga morire, piuttosto che com- 
mettere un male morale? 

11. Se per dedicarsi a cose, che altrimenti non sarebbero ille- 
cite, convenga perdere la salute e la vita ? 

s- II. 

Soluzione delle predette questioni. 

Alla 1. Risponde con ragioni filosofiche S. Tomssso (1), e dice 
die l'ultimo dei mali naturali die possono accadere alC uomo, sia 
la morte : quindi scegliere la morte per evitare le afflizzioni di 
questo mondo, è lo stesso che scegliere un male maggiore, per evi- 
tare im minore (2). Risponde poi S. Agottiso con ragioui teologi- 
che (3), che le disgrazie temporali quantunque grandi, sempre ci 
conformano al Signor nostro sofferente, e predispongono un beato 
avvenire : ma [uccisione spontanea , non fa che predisporre un 
eterno male, poiché si tenta d'attraversare la volontà conservatri- 
ce del Creatore, ed affrettare un passo falso irretratlabile che si 


fi) Scc. sec. quaest. LXIV. art. & 

(2) Loco citalo. 

(3) De Civitale Dei observaliooum lib. XXI. cap. XI. 
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fa, perchè si considerano il solo mondo visibile, e non f invisibi- 
le eli è quello eterno , dimodoché ogni suicida , dice il S. Padre , 
appena si vede troncala la vita, si sente lacerare da pentimento e 
da tremore, ma conosce impossibile di tornare a vita, sebbene si 
unissero insieme a soccorrerlo tutti gf uomini e tutte le creature . 

Alla 2. Il lodato Dottore angelico (1) riferisce tre ragioni, per 
le quali non è lecito a donna onesta di uccidersi per conservare il 
suo onore. 1. Perchè non deve commettere direttamente una colpa 
gravissima, per allontanare una colpa minore che si eccita dalla 
malizia di un terzo. 2. Una donna violentata , e che non presti il 
consenso, non s’intende che commetta una colpa. 3. Perchè si ritie- 
ne come precetto della giustizia individuale, che sia miuor male di 
soffrire una azione violenta sul proprio corpo, di quel che uccide- 
re questo stesso corpo che non è in nostro potere, ed a cui dobbia- 
mo professare la maggior carità. Aggiunge poi S. Attornilo (2) che 
neppur è lecito a qualunque individuo di darsi la morte per pre- 
venire un peccato altrui : poiché « non sunt facienda mala, ut evi- 
tciitur alia mala ». Suggerisce il S. Dottore , che in una estrema 
angustia, si può permettere la violenza altrui, sempre in senso di 
resistenza, c senza mai che un tal permesso sia rampognato dal- 
la coscienza, come connivenza o coopcrazione col delitto altrui »• 

Alla 3. Non è lecita la morte volontaria, ne per evitare un'in- 
famia, ne per timore d’incontrare una schiavitù, peggio poi per at- 
testato di benevolenza al defonto conjuge, od al padrone, come làn- 
no le indiane che si espongono sul rogo del marito. S. Tom isso di- 
sapprova il latto di Rasia che si riferisce nel lib. II. de' Macca- 
bei ;3), come è da osservarsi >1 consentaneo parere di S. Agosti- 
no (4) , ed altrove lo stesso S. Dottore con un corredo di preziosa 
erudizione (5), va perlustrando come in rassegna li più strepitosi 
latti istorici su tal rapporto, e li giudica con disapprovazione, al lu- 


ti) Loco cilato. 

(2) De Civit. Dei lib. I. cap. XXV. e XXVII. 

(5) Sec. scc. qu. 2. LX1V. art. Vi 

(4) Lib. 1. contro. Guudcnliurn cap. 51. cd Epist. (il. 

(5) Lib. I. de Civit. Dei cap. 22. 
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me del Vangelo, e della stesssa umana filosofia, entrando in tal ras- 
segna li cittadini di Numanzia e di Zanto, Catone Ulicense , An- 
tonio, e Cleopatra che si diedero la morte, per esimersi dalla schia- 
vitù del vincitore. Ed ivi il grand’ uomo dimostra , che un animo 
grande non può avvilirsi al suicidio (1). Con più diligenza poi esa- 
mina il fatto di Catone Uticense nel Cap. XXIII. e la celebre 
morte di Lucrezia nel Cap. XIX. 

Alla 4. Si dee rispondere che qualunque giudice o suprema po- 
testà, non ha diritto di comandare il suicidio anche ad un condan- 
nato, contro le leggi del Creatore, e della stessa natura (2). 

Egli è pur vero che presso i giapponesi v’ ha il rio costume 
d’apprestare al paziente due spade , con le quali si tagli 11 ventre. 
Ancor Seneca nel bagno si riaprì le vene, dopo intesa la sentenza 
del suo ingrato discepolo, Nerone. E consimili fatti si leggono al- 
tresì in qualsivoglia storia nelle nazioni. 

Ma le stesse istorie narrano con orrore e detestano siffatti 
esempli, eccettuata alcuna , il cui autore abbia immoralità nel suo 
cuore. Ed è osservabile che simili eccessi nascono sempre da falsi 
principi e da una ferina educazione. Di fatti l’educazione giappo- 
nese (3) non in altro consiste, che ad imprimere nell’ animo fiu dai 
teneri anni una stoica apatia ed indolenza sulle azioni morali, siste- 
ma che tende a seppellire una esistenza sentimentale (4). 

Ne giovi addurre per eccezzione l’esempio di Socrate, che con- 
dannalo essendo ancora innocente, sorbi il veleno, di cni mori. Era 
Socrate vivente nell’epoca in cui regnava l’orgoglio filosofico, ne si 
conoscevano le verità rivelate sulla vita futura. Posciachc la sorbi- 
zione del veleno non potrebbe mai escusarsi,se non fosse violenta, 
o non si prendesse che con l’animo di sorbire immediatamente un 
contraveleno preparato , all’ oggetto di paralizzare la possanza del 


(1) • S. Aro. 1. c. • Substinendum videtur, quod u inquarti possit mors vo- 
luti tari. i, ad magnitudinem animi, pertinere ». 

(2) Veggasi Natale Alessandro in quintum praecepfum art. 4. reg. 3. 
Con S. Agostino De Civ. Dei lib. 6. cap. 10. 

(5) Ved. Engelberto Kehpfero Disi, du Japon lib. I. 

(4) Dssingivs Jus naturac «purgatimi cap. XIV. Monachii 1753. fol. 
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veleno. Vi può esser peraltro in qualche raro caso , alcuna circo- 
slauza di polemica, come sarebbe, se un giudice giusto, avendo ap- 
plicato una pena capitale a termini delle leggi, in cui si contenga 
qualche prescrizione esemplare preventiva, com’ era anticamente il 
tenagliamento, o la mutilazione d'un membro ; il paziente per non 
esporsi ad un pericolo di disperazione, si scelga un modo più pla- 
cido di morte. Ma si fatti casi straordiuarj, si lasciauo alla soluzio- 
ne delle scuole (1). 

Alla 5. Si dee rispondere, che la difficoltà esiste piuttosto a 
persuadersi della realtà del divino comando, poiché questo divenu- 
to moralmente certo, non vi può essere difficoltà di eseguirlo, men- 
tre può sciogliere la legge , il Creatore che l’ha fatta , e può co- 
mandar al proprio individuo, od altra persona esterna di toglier la 
vita. Di tal rarissimo caso disputa egregiamente S. Agostino (2), e 
quanto al proprio individuo, si può allegare l’esempio di Sasso», 
che già esseudo nelle confidenze di Dio come giudice d’Isdraele , si 
ritiene che da Dio fosse ispirato di far crollare le colonne di quel- 
1’ edificio , sotto il quale seppellì se stesso, con un grau numero di 
ragguardevoli Filistei. Per una persona esterna , ma infinitamente 
unita, si allega l’esempio di Abramo che direttamente fu comanda- 
to da Dio di sagrificare l’amato suo figlio, il qual comando però 
fu immediatamente revocato. 

Alla 6. Conviene rispondere che se per vana gloria o per falso 
puulo d’onore , si argomenta taluno di uccidersi od esporsi ad un 
pericolo prossimo di morte, l’è una vera pazzia di domandar la le- 
citudine, ed un ateo solo potrebbe indegnamente dubitarne. Ma se 
ciò si faccia per una vera virtù, per adempire un obligo del pro- 
prio stato, per un sano riguardo di religione, allora può ammetter- 
si una iecitudine , mentre si può arguire d’esservi un comando in- 
1 lerprctalivo di Dio, giacché può originarsi da legge naturale una 


( 1 ) Certo autore di conferenze il I*. Elbkl tedesco nel suo trattato pari- 1 Is- 
tituii. y. discute npjjuuto codesto caso. Si loda quest' autore dal Itesi suo al- 
ti ove .citato. 

(2) Liù. I. de Civil, Dei cap. 26. 
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vera virtù, congiunta con qualche necessità (1). Cosi per addurre 
qualche esempio, può il soldato esporsi al fuoco per salvare il suo 
capitano, o il suo Re, seguendo l’obligo del proprio stato; potè an- 
co una vergine Cipriotta che si conduceva schiava dai turchi in- 
cendiare la nave, onde raccomandarsi ad una tavola, e salvare la 
sua verginità. Un amico per eccesso d'amicizia, eh' è figlia della ca- 
rità, può esporsi a pericolo di vita per salvar l'amico. Colui anco 
che commise un delitto capitale, e vede incolpare un’ altro, può 
accusar se stesso, e cosi esporsi alla morte. Tutti questi esempj si 
appoggiano a doverosi risultati di virtù. 

Alla 7. Rispondesi che siccome il fine di macerare la carne, 
di comprìmere le passioni, d’imitare li patimenti del Redentore , si 
riduce alla virtù di penitenza c di cristiana mortificazione, non può 
negarsi la lecitudine, ancorché si possa arguire un perìcolo di salu- 
te, purché non si faccia ciò col pensiero diretto di abbreviare la 
vita. Posciachè è lecito desiderare la morte per goder l’ultimo fine 
eh' è la visione beatifica di Dio, come dicea S. Paolo (2), ma oltre 
il desiderio, nou si devono aggiungere tali attentati all’ individuo , 
che potriano portare infallibilmente la morte. È lecita solo una san- 
ta industria per preservarci dai pericoli del mondo , senza però il 
fine di abbreviarci la vita, la qual industria è anche lodevole tem- 
poralmente parlando. Narra Paolo Di acoro (3), che un’ avvenente 
figlia di un duca del Friuli, venendo catturata dai barbari, ebbe 
l’industria d’insinuare delle carni crude nel suo seno , le quali ve- 
nendo a putrefarsi, aveano molto alterato la salute della giovane. 
Ma li barbari respinti dal fetido odore, rilasciarono la giovane, del< 
la cui virtù informato Gabisaldo II. Rede’bavari, la volle torre in 


(1) Sottilmente tratta questa tesi S. Tomasso 1. 2- qu. C. art. 1., io Sco- 
to in III. Senlent. disp. 37. num. 4. li Mjstrio Theotng. inorai, disp. II. 
qn. II. art. 2. num. 35. et num. 41. Ved. anche il Desi ITO IO larva detra- 
cta cap. II. th. 32., Natale Alf.ss. Thcol. dogm. lib. III. cap. 4. reg. 60. 

(2) Ad Gal. 2. 7. • Cupio dissolvi et esse cum Chrislo ». 

(3) Itisi, langobard. lib. IV. cap. 38. 

19 
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isposa. Così narrasi di varie monache, il coi monastero essendo in- 
vaso da barbari , si tagliarono il naso per esser evitate , e salvare 
l’onore. La stessa industria può adoperarsi dalle anime perfette per 
evitare i perìcoli del mondo, e conformarsi al Salvatore , ma lungi 
dall’ idea di abbreviarsi la vita, poiché il Salvatore stesso fu pazien- 
te, e mai agente ne’ suoi dolori, riferendosi all’immutabile giustizia 
del Padre: e qualora si rispetti rigorosamente di conservare la vi- 
ta eh’ è proprietà del Creatore , accade sovente che ad onta delle 
austerità , de’ stenti, e de’ patimenti , Dio stesso concorre ad accre- 
scerne il merito , concedendo vita lunga, più di quelli che vivono 
nella mollezza e nella delicatezza. 

Alla 8. Può rispondersi nome in appendice della precedente, 
posciachè considerando l’ultimo fine e gl’ oblighi proprj, può ritro- 
varsi qualche eccezione per incorrere un pericolo di morte, e ciò 
accade quasi sempre, quando tal pericolo si pone in collisione con 
un esercizio di virtù : lo che potrà dilucidarsi con qualche esem- 
pio, come sarebbe d’un religioso che avendo fatto voto di povertà, 
può astenersi da medicine straordinarie e di gran valore : di un 
moribondo, che per esercizio d'umiltà e di penitenza , voglia esser 
posto in terra sopra cenere e ciiizio; di una matrona che per mo- 
destia e verecondia ricusi l’ispezione del chirurgo , e de’ medici ; 
de’sacerdoti c di altri, elle per carità si espongano ad assistere gli 
appestati ed i colerici ; dei dottori e banditori ecclesiastici, ebe per 
lo zelo di conversione, predichino agl’ eretici ed infedeli ; dei cava- 
tori e becchini che per sostentar la famiglia (in che si esercita 
una carità), si espongano ad aliti nocivi o mefitici; di cittadini as- 
sediati che per esser fedeli al sovrano , soffrano una lunga fame 6 
sete ; di commercianti, o soldati di marina, o missionari che affron- 
tino l’infido elemento sia per mantener la famiglia , che per obe- 
dienza al sovrano , o per trasportare ai barbari la fede cattolica. 
Dicasi lo stesso di altri casi che traggono esempio dall’esercizio di 
una vera virtù. 

Alla 9. cioè « Se nel conflitto di perder la vita o la religione, 
si debba preferire la vita » non è questione al lume della stessa 
ragione naturale, la quale comanda che di due cose, debba prefe- 
rirsi la più preziosa , se tunbidue non si possono conservare : ciò 
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che pronuncia S. Aoosmro (1) con ammirabile filosofia , dicendo 
« Sancii martyres non resistendo interfecli suiti , ut poliorcm esse 
docerent victoriam, prò fide veritalis , occidi ». 

Alla 10. Rispondesi negativamente. Posciache anteporre la vita 
temporale o la conservazione delle membra , al male morale detto 
teologicamente il peccato, è lo stesso che rinegare la fede, la qua- 
le insegna che il peccato grave distrugge la vita spirituale , per 
cui tornerebbe un cambio dannoso della vita temporale con l’eter- 
na. Inoltre è precetto teologico « Non sunt facienda inala , ut 
venìant bona ». 

Tuttavia può il medico applicare dei rimedi espedienti che tem- 
poraneamente sembrino esporre in grave pericolo , ne peccano in 
ciò quando l’esperimento non può fallire, ed il fine è anzi diretto 
alla conservazione della vita. 

Alla 11. finalmente rispondesi , che ripugna allo stesso dritto 
di natura lo esporre e sagrìficare la vita, l’ingegno, e la salute per 
azioni indifferenti, ancorché non peccaminose o moralmente cattive, 
giacché se ciò fosse per un’ azione immorale che contirnc un pec- 
cato, ricade sotto la precedente rubrica. Le azioni indifferenti so- 
no certe passioni ed abitudini che bisogna evitare : come la sover- 
chia passione della caccia e della pesca, l’altra di viaggiare sia iti 
terra che in mare , l’uso daicuni cibi nocivi, il giuoco , il fumar 
troppo, lo sregolato uso del matrimonio, specialmente in deboli tem- 
peramenti, la soverchia vita sedentaria, ed applicazione negl’ uomi- 
ni di affari e di studio, ed altre molte passioni ed abitudini , che 
trascinano la vita in gravissimi pericoli, e perciò devono seriamen- 
te evitarsi, perchè della vita è solo signore l’Altissimo , c fammi* 
Distrazione soltanto è a noi confidata, talché ponendo la vita al pe- 
ricolo di tali passioni ed abitudini , potrà il padrone trasmetterci 
alle tenebre esteriori, come cattivi amministratori, c come quel ser- 
vo che così male corrispose nel negoziai*c i talenti consegnatigli 
dal padrone. 


(1) Lib. 22. contri Faust una cap, 76 i( 
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CAP. III. 


Regola di confine, ossia di equabilità relativa, tra la Giustizia 
individuale, e quella del prossimo, ossia di società. 

Non sembra inculcato altrimenti l’amor di se stesso , che in 
un continuo paragone con l’amor del prossimo. « Ama l'amico tuo, 
come te stesso (1)». Amate quelli, come voi stessi (2). « Ante il tuo 
prossimo come le stesso : ogni legge si riduce, a tal precetto (3)». 
E’ questo il linguaggio costante del Vangelo. Ben s’intende da ciò, 
tralasciando inutili commentarj, che il nostro individuo non deve 
avere agl' occhi del Creatore che un’ eguaglianza di relazione con 
gli altri individui della società. E’ questo quell’ amore individuale 
che si chiama ordinato, e che in tal confine mantiene e regola la 
giustizia individuale (4). 

Egli è pur vero , che se in qualche caso di collisione si accor- 
da per legge di natura una preferenza all’ amor di noi sopra quel- 
lo del prossimo, peraltro una tal preferenza non deve degenerare 
in una specie di filanzia, e Dio gnardi se si dimenticassero i con- 
fini naturali e protetti dalla legge divina Un grado solo di supe- 
riorità che si accordasse indistintamente alla filanzia sopra la so- 
cietà, porterebbe o la distruzione, od un stato completo di barba- 
rie, che vediamo verificare ne’ popoli selvaggi, negl’idolatri, ed in 
quelli privi della rivelazione, oche contraventori sono de’ suoi 
precetti. E' questo quell' amor individuale che si chiama disordina - 


(1) « Diliges amicura tuum sicut teipsum: Ego Dorainus ». Lavine. 19. 
v. 18. 

(2) » Dìligetis eos, quasi vosmetipsos ». lini. 19. v. 34. 

(3) • Diliges proximum tuum, sicut te ipsum ». AIattb. 19. v. 19. « Omnia 
lei uno sermone impletur : Diliges proximum tuum sicut le ipsum ». Gs- 
LAT. 5. 4. 

(4) < Diligere proximum, tamquam semetipsum, majus est omnibus holocau- 
tomatibus et sacrifici^ ». Masc. 12. 33. 
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lo, secondo l’etimologia che ne da Clemente Alessandrino (1), e la 
descrizione che ne fanno i santi Padri (2). 

AH’ incontro l’è una rara e divina prova, di sconfinare nella 
parte opposta, vale a dire di preferire l’amor dal prossimo al pro- 
prio individuo. Dio prova di ciò il figliuol di Dio, che sagrificò la 
sua vita per gl’ uomini eh’ esso chiamava i suoi amici (3) : e tanti 
individui eroici e virtuosi , che hanno agognato alla beata immorta- 
lità, hanno pur dato simili prove con atti di sovr’ umana carità, per 
la quale, hanno posposto se stessi, al vantaggio del prossimo (4). 

Ma prescindendo dallo stato di maggior perfezione, quale si ot- 
tiene con una scala di favori particolari, che comparte a talnn in- 
I dividuo la grazia divina , e riprovando anche un semplice grado 
maggiore di preferenza che vogliamo dare al nostro comodo , in 
contro al prossimo ; egli è certo che lo stato e la regola di vera 
ordinazione si è , che ciascuno ami il prossimo , con quella stessa 
misura ed intensità, con che ama il proprio individuo, tolto peraltro 
il caso di collisione , in cui solo può accordarsi una preferenza 
all'amore individuale sopra quello dal prossimo, come nel caso di un 
naufragio, in cui una piccola tavola, appena bastando per salvar il 


(1) ■ Philantia graece, latine nimius amor sui , qui semper est quibusli- 
bet caussa peccatorum ». Lib. 6. Stromat. ante med . fot. 132. 

(2) Hesychius Cent. 1. seni. 100. ap. Bibl. Patr. p. 146. « Sicut non est 
venenum quod superet venenum aspidi* et basilisci : sic nullum est vitium, quod 
vincat pbilantiae vitium ». E S. Antoxixo descrive eloquentemente gli effetti dell’ 
amor proprio preponderante, nella pari. 1. tit. 1. cap. 2. §. 5. fot. 9. ivi « Amor 
sui judicium pervertii, offuscai rationem, intellectum obtenebrat, inficit volunta- 
tem, viam salutis, obstruit, ignorai Deum, proximum nescii, exulat virtutes, pec- 
cata accumulai, suscitai rixas, honores quaerit , delectatur in hominum caede, 
rapinam exercel, ncgligit divina mandata, corporeos scnsus efferat , quaerit vo- 
luptates, paradisum claudit, pandit portas inferni ». 

(3) • Majorem, hac , dilectionem nemo habuit, ut animam suam ponat 
prò amicis suis ». Joasses 15. v. 13. 

(4) » Perfectn ebaritas, comunia propriis, non propria comunibus antepo- 
ni! ». S. AucvSTlPVS Beg. 3. pag. 194. tom. 1. » Gralior est Deo prò fra- 
tre deprecano, ubi sacrifìcium charitatis offertur ». Idem Epist. 126. ad An- 
tonium tom. 2. 
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proprio Individuo , non è questi obligato di cederla ad un prossi- 
mo , atteso il caso di collisione . 

La sublimità di questa dilezzionc, equabile nel resto tra il pro- 
prio individuo , ed il prossimo, unico mezzo di conservar il perno 
della società , non poteva stabilirsi che da una sapienza increata. 
La morale de’ pagani nou potè giunger mai a questa vera filosofia, 
ma poggiava sulla filanzia più esorbitante, che calpestava sempre 
il prossimo. Era Epitteto uno de’ migliori e moderati filosofi del 
paganesimo, eppure cosa pensava dei poveri ? Forse eguagliandoli 
al proprio individuo, opinava di soccorrerli ? Dice nel suo Enchi- 
ridio (1). a Se tu vedi un misero che grida e piange , sia perchè 
» fu abandonato da suo figlio, sia perchè gli sono stale involate 
y> le cose sue : prendi cura clic non ne soffra il tuo individuo, giac- 
» che ritener devi quel che vedi e senti per una apparenza : e di 
» fra te stesso : costui si affligge, non perchè gli sia accaduto ciò 
» che dice, ma perchè ne ha concepito un timore ed una opinio- 
» tic : dopo di che va pure da quel misero , a dirgli delle belle 
» parola, e giungi perfino a piangere , se lo porta la circostan- 
» za : ma già s'intende che devi piangere per apparenza, ma non 
» interamente e da senno ». Qual dissimulazione ed iniquità ! 

11 paralcllo del cristianesimo che vuole l’equabilità dell’ amor 
proprio con quello del prossimo , ammettendo l'assioma certo , di 
fare o non fare ad altri, quel che piace o non piace a se stesso , 
equabilità, io dico, che fonda soltanto la felicità sociale, meglio non 
figurò incontro all’ umana filosofia , che in quei tempi iu cui era 
ancora superstite l’idolatria formata da tal filosofia. Noi col confine 
evangelico, se abbiamo un pane c vegginmo un povero che perisce 
di fame , non dobbiamo aver troppo d'amor proprio per mangiar 
tutto il pane, ma darne al povero la parte eguale, tolto il caso di colli- 
sione, cioè, se nou possa bastare ad entrambi. Nella filosofia pagana, il 
pane doven mangiarsi intero in ogni caso, c far perire il povero, altri- 
menti si dicea mal impiegato (2). Così dicasi di un caso di peste, che 


(1) Efictetus in Enricliitlio cap. XXII. 

(2) Lattaszio Divia. Instit. lib. VI. cap. 11. ci dà il seguente rap- 
porto aulii poveri, me Dir 1 erano a confronto le due religioni > Egcntes autem, 
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abbiamo veduto rinnovare a’ tempi nostri. Secondo il nostro ordinato 
confine, dobbiamo curare il prossimo languente, come noi stessi. I pa* 
gani che sconfinavano nell’ amore individuale , abandonavano perfi- 
no i più cari, e lasciavano i morti insepolti (i). La filanzia allora 
essendo eccessiva, non poteva controbilanciare il bene della società. 
Questo paralcllo, con questi esempi, si riferisce saggiamente da san- 
ti padri, onde si arguisca la felice rivoluzione che ha recato il Van- 
gelo nella felicità pub'ica col render equabile l’amor nostro, a quel- 
lo che dobbiamo ai nostri prossimi. 


quia non sperati!, perire, arbitrantur ctlir.ici, quidquid e j usm odi homiaibus im- 
pcrtiaot: Line est illa Plicti de test a oda scntentia a. 

« Male meretur , qui mendico dal, quod celai 
» Nam et illud quod dat ì perii', 

• Et illi producit vilam ad miseriam a. 

Ha si trova anche di peggio in un frammento di Mixandio riportato dal Mu- 
li ETO lib . 3. variar, lect. cap. 4. ivi 

a Da panem pauperi , et obsonii vice , pugnum a. 

cioè a Dà pure un pane al povero , ma in luogo del companatico dagli «n 
pugno a. 

(1) S. Dionigi Alessandrino presso Eusebio lib. 7. della Storia Ecc. 
cap. 22-, narra una furiosissima peste accaduta a 1 tempi suoi. Erano allora i 
cristiani incontro ai pagani, e descrive un tal paralello. a Optimi quique ex 
a fratribus nostris, quorum nonnulli Praesbyleri et Diaconi (ciò abbiamo ve- 
a duto di nuovo nel cholera de' nostri tempi ) multos qui antea aegrotaverant, 
a in pristinam valetudine!» cum eorum solliciludine reducebant : aliis oculoa 
a et ora claudentes, bajulantes cadavera, humeris suis componentes, adhaere- 
a scentes illis, complectentes: lavacro et vestimentis ornante*, paullo post ea- 
a dem officia ab aliis consecuti sunt: cum superslilea Semper eorum qui prae- 
a cesserunt, vestigiis insisterent a. E tutto ciò per il fine di voler nel prossi- 
mo quella cura equabile che avrebbero voluto in se stessi. All’incontro, pro- 
segue a Gentiles vero, prorsus contraria bis egerunt. Nam et eos qui aegro- 
a tare iocaeperant, exturbabant, et diarissimo* refugiebant, eosqne in viis se- 
ti mineces destituebant, aut mortuos inscpultos projiciebant, aversanles mor- 
a tis participationem ac societatcm, quam tamen licet multiplici adhibita cau- 
a tione ac diligentia, evitare non polerant a. 
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CAP. IV. 



Eccezione della regola del precedente capo. 


L'amor di se stesso può sortire dalla sua equabilità con l’amore 
del prossimo, quando come dicemmo v’ha un caro di collisione, vale 
a dire s'incontra una morte inevitabile, qualora invece di preferire 
il proprio individuo, si voglia preferire il prossimo. Il caso più ov- 
vio che forma eccezzione, è quello appunto di un ingiusto aggres- 
sore, che non dando più il minimo scampo all’individuo aggredito, 

10 pone nel bivio fatale, o di perire inevitabilmente, o di uccidere 

11 suo aggressore. 

Una tale eccezzione si sostiene dalla legge irresistibile di na- 
tura , posciache non senza un motivo, e dirò per la conservazione 
della specie, l’autore stesso della natura, forni della difesa delle cor- 
na li cervi ed i bovi, dei denti li cignali ed i cani , delle unghie 
li leoni ed altre fiere : e fino la debolezza di varj animali provid- 
de di difesa, o col mezzo della fuga come gli angelli ed i lepri, o 
con l’opposizione del proprio corpo, come le tartarughe ed i ricci. 
Segno evidente nel somministrare i mezzi, che fautore della natura 
dava facoltà della difesa a conservar l’individuo. E l’uomo dotato 
di natura ragionevole forni di mezzi più analoghi alla difesa, per- 
chè non poteva esser inferiore alli stessi bruti. 

Questo dritto di naturale difesa e conservazione, chiamasi regi- 
me di difesa senza colpa, che i latini chiamano moderameli in- 
culpatae tutelac (1). Li requisiti di tal diritto sono due: 1. Che l’of- 
fensore non abbia alcun potere da legittima podestà d'inveire sopra 
di noi, come sono gli esecutori della giustizia. 2. Che non ci sia 
per parte nostra la più leggiera provocazione. 

L’esercizio di tal diritto neppur si gode, se non siano stati ado- 


(1) CàX. Jus naturale 7. disi. 1. « Instinctu naturae habetur violentiae per 
vim rcpulsio ». Cjn. si vero 3. de seni, exeom. • Vim vi repellere omnes le- 
ges, oinniaque jura permillunt • L. ut vim dig. de just ■ et jure. « Jure cui- 
que hoc evenit, ut quod quisque oh tutelam sui corporis fecerit , jure fecisse 
exisliinctur ». 
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perati tatti i mezzi di risparmiar la vita all’ aggressore fosse anche 
un assassino (1). Tra questi mezzi si devono usare le minacele, le 
preghiere, le promesse, ed in fine la fuga. Se questi mezzi non gio- 
vano, si deve piuttosto procedere ad una mulilazione che renda in* 
capace l’aggressore di offendere, e solo alla di lui uccisione, quando 
tutti questi mezzi sono esauriti. 

Vi sono in Olanda leggi precise che stabiliscono rigorosamente 
la procedura di tal esercizio, perchè l’uccisione non sia qualificata 
d’omicidio (2). Si narra nell’opera indicata che un ufilziale. aggre- 
dito in un luogo isolato da un suo nemico, si battè coraggiosamente 
con la sua spada, ed uccise il nemico, non avendo altro scampo di 
salvar la sua vita. Interrogato l’uffiziale dai magistrati perchè essen- 
dovi lo scampo della fuga fino al canale, che solo poteva arrestarlo 
ed obligarlo di iar fronte al nemico, non ne profittò, rispose il me- 
desimo, che essendo nuziale gli sembrava viltà di fuggire. Ma re- 
plicò il magistrato, che in guerra aperta questa risposta lo poteva 
scusare , ma come uomo privato , le leggi della giustizia ricopiate da 
quelle di Olanda esigevano la fuga per risparmiar l'avversario, 
onde dopo due giorni gli fu troncata la testa. 

Tutti i sistemi soffrono i loro lassisti e li loro esaltati, e si dà 
l’esaltazione citra ed ultra cioè in senso di lassismo, o di rigorismo. 
Li sociniani e li arminiani pensarono che in qualunque modo nin- 
no poteva nè uccidere, nè ferire un violento aggressore, ma cia- 
scuno dovea piuttosto soffrire la propria morte. Si vede bene che in 
tal sistema subentrava un fatalismo, che tuttora professano i musul- 
mani. Ciò che sorprende si è, che tal fatalismo si adotta da due au- 
tori stimati, vale a dire da Gbbsone (3), e da Riccardo di S. Vitto- 
re (4), e da non pochi scolastici. All’ incontro i Spartani eccedet- 


(1) IffSTlT. lib. 4. tit. 3. J. 2- « Injuria nutem occidere intclligitur , qui 
nullo jure occidil ; itaque qui latronetn insidialorem occiderit , non tcnetur 
utique, SI ALITER PERICUIVU EFFUGERE FON POTERIT ». 

(2) Ved. l’ opera tradotta dall’ inglese « Descrizione dell' Olanda e del 
presente stato delle provincie unite. Londra 1743. in 8. 

(3) Do Eucaristia ap. Bibl. Patr. 

(4) In opusc. de Cantate ibid. 
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tero in contrario, dicendo non esser soltanto cosa lecita di respin- 
ger l’aggressione con le ferite o la morte dell* aggressore , ma do- 
versi severamente punire colai che fosse fuggito, od avesse in qua- 
lunque modo risparmiato il suo nemico. In tal sistema si ravvisa 
una stranezza di legislazione, con la quale Dracoke da principj falsi, 
volca indurre conseguenze buone, posciachè autorizzava i furti, per 
render vigilanti cd accorti li Spartani, come colpava di codardia 
quello che avea risparmiato il nemico, onde infondere neili Spartani 
un malinteso fasto di valore. 

Ancor Grozio, ma specialmente Pcffendobfio, Wolfio, Burla- 
si aque ed il suo continuatore e glossatore De Felice pretendono che 
premessa una ingiuria ancor liève che offenda spi cialmente l’onore, 
si possa prendere di essa una immeusa soddisfazione. Questi autori 
oltre che sbagliano nell' adottare il punto d’onore , principio falso 
di sopra confutato; urtano di fronte la legge divina che non solo 
vietò l'irragionevol ferita ed uccisione del prossimo (1), ma promul- 
gò il perdono all’ offensore, il qual perdono cmaua dal generai prin- 
cipio della dilezzione del prossimo. Dimenticano inoltre questi au- 
tori le leggi sociali, le quali hanno stabilito i magistrati per render 
giustizia, cioè per riparar la stima e l’interesse, e che vietano di 
subordinare tale soddisfazione al Giudice cieco della propria passio- 
ne, Giudice che non possiede una giusta bilancia, ne conosce una 
proporzione ragionevole. 

Vi sono persino degl' esaltati ultra che pensano dover anche 
taluno lasciarsi opprimere, qualora sia aggredito da uomini senza 
ragione come sono i pazzi, li furiosi, ed i nottambuli. Codesti so- 
no innocenti , dicono tali sistematici, tra quali Coccejo, e perciò 
t uccidere o ferire costoro, sarebbe come opprimere un innocente. 
Ma risponde Eiheccio (2) che se la natura insegna di difenderci 
validamente contro l’aggressione delle fiere o de' bruti, egualmente 
lo vuole contro questa razza d'uomini, che privi essendo di ragio- 
ne, non dissomigliano che nella figura dagl 1 animali feroci. 


(1) Gei». 9. v. 6. « Quicumque effuderit humanum sanguinerei, fundetur 
sanguis illius: ad imaginem quippc Dei factus est homo ». 

(2) fu praeleclionibus ad Puffendorfium lib. 1. cap. 8. §. 10. 
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Vi sono infine alcuni sdnti Padri, che sebbene non riprendano 
il combattimento, vale a dire l’uccidere e ferire in campo aperto; 
pure si fanno in qualche modo riprovatori della difesa necessaria 
contro le aggressioni violente, perchè appunto tal difesa può arre- 
care la morte, o la ferita, o la dannazione dell’aggressore. S. Ci- 
priano (1) nega apertamente che un uomo cristiano possa uccidere 
colui che violentemente gli toglie la vita. E S. Ambrogio (2) fon- 
dato sul passo del Vangelo, ove Pietro offri due spade, e disse il 
Salvatore « Sat est « pensa che fin’ a quel punto fosse lecita la pro- 
pria difesa o l’incolpata tutela, ma non più dopo questo Vangelo. 
Altrove poi (3) dice chiaramente che un cristiano ferito da violento 
assassino non può respingere col ferro il medesimo « ne cium salu- 
terà de fendili pietatem c ontaminet ». 

Viene S. Agostino (4) e sebbene si protesti di non riprendere 
apertamente coloro che giungano ad uccidere un violento aggres- 
sore; tuttavia asserisce che non saprebbe difendere un tale uccisore. 

S. Rernareo va considerando , che un ingiusto aggressore sia 
sempre un gran peccatore, che morendo perderebbe l’anima, e l’ag- 
gredito all’ incontro prendendo in pace ed in isconto la morte, eser- 
citando la virtù di perdonare , sia nel punto di salvarsi , per cui 
posto nel bivio; se non vuol peccare gravemente debba piuttosto sce- 
gliere il minor male, vale a dire di offrire a Dio l'olocausto della 


(1) Er. 57. 

(2) Lib. 10. in Tmc. 5- 22. • Et ideo fortasse Pctro duos gladios offe- 
renti « Satis • dicit, quasi licuerit usque ad Evangclium, ut sit in lege aequi- 
talis erudito in evangelio veritatis ». 

(3) Lib. 3. de offic. cap. 3. 

(4) Lib. 1. de lib. arb. cap. 5. num. 12. • Legem qoidem noo repellen- 
do, quae talea latrones et alios violentot invasores perrnittit inlerfìci , sed enr 
hos qui interGciunl defendam , non inverno. Qnomodo «pud divinano provi- 
denliam, a peccalo liberi sunt, qui prò his rebus ( inter quas est vita), quas 
contemm oportet, humana caede polluli suot? • E nell’ Er. 54. ad Publico- 
lam • De occidendis hominibus, ne ab his qnisquam occidatur, non mibi pla- 
cet consilium, msi forte sit miles, aut publica function# teneatur, ut non prò 
se hoc faciat, sed prò aliis accepta legittima potestate ». 
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sua vita , piuttosto che sagrificar l’anima dell’ empio offensore , il 
quale può aver tempo di convertirsi (1). 

Ma tranne codesti, e qualcnn’ altro che suggeriscono un cosi 
santo sistema, v’ha la moltitudine di altrettanti padri che approvano 
la difesa incolpata, e col modo dianzi indicato , come conforme al 
vangelo ed alla ragione. Sarà un consiglio di maggior perfezione 
e che fa sempre una eccezione alla legge di natura quello che sug- 
geriscono i sudetti padri, come il consiglio della castità, del vender 
tutto e dare ai poveri , ed altri che trovatisi nel vangelo , ma tal 
consiglio non obliga, e non distrugge il dettame della regolata giu- 
stizia individuale che dobbiamo esercitare iu questo caso. Egli è an- 
che osservabile dal contesto di alcuni di quei padri c dal confron- 
to di altri luoghi (2), che hanno sempre dubitato, ( ed in ciò ha po- 
tuto fondarsi l’errore) di qualche principio di vendetta nell' aggre- 
dito , posciache hanno creduto inseparabile tal idea nel calore dell* 
aggressione, come anche dottamente osserva S. Tomasso nella som- 
ma, in cui specialmente si sciolgono tutte le objezioni che si fanno 
con la citala lettera di S. Agostiho (3). 

CAP. V. ED ULTIMO. 

Massime generali, e conclusione do.lt opera. 

Dopo d’aver chiamato in rassegna quei doveri che deve l’uomo 
a Dio, ed a se stesso , resteranno collegate queste istituzioni della 
giustizia con i doveri che deve l’uomo verso il prossimo, ossia ver- 


(1) In Iract. 1. de nova militia. « Est qui nec ulciscendi zelo, nec vindi- 
caodi lypo, sed tantum evadendi remedio necat hominem, sed nec tunc di- 
gerirli bonam victoriam, cum de duobus malia in corpore, quam in anima mo- 
li, levius sii: Et occisor lactaliter peccai, et occisor aeternaliler perii >. 

(2) Realmente S. Ambrogio parlava piuttosto d’uno sfogo vendicativo, an- 
ziché d’incolpata difesa, proseguendo al loc. cit. « O Domine cur me emere 
jubes gladium, qui perire me prohibes? Cur haberi praecipis, quem vetas pro- 
mi, nisi forte ut sit parata defensio, non cltio necessaria • f 

(3) Epist. 154. ad Publicolam. 
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so la società, quali sono sviluppati nel Codice d’etonomia. Con ciò 
restano dichiarati li tre grandi rapporti della Giustizi* di Reli- 
giose, Giustizia individuale, e Giustizia di società’, cha formano 
i’islituzioni della giustizia, ossia la scienza della Diceologia. 

Egli è pur vero che dopo la publicazionc di quest’ opera che 
può chiamarsi originale, potrà esser da ingegni migliori trattata la 
materia con isviluppo diverso, con una condotta c con uno stile più 
interessante. 

Ma come si disse nella prefazione, l’autore dell’ opera, si con- 
tenta di aver disegnato il cartone d’un quadro di tal importanza, 
d’aver indicato le linee con maggior forza , dove ha maggiormente 
invocato la storia c l’antiquaria, d'aver modestamente sviluppato la 
composizione del suo tema. Peraltro si chiamerebbe beatissimo l’au- 
tore, se dietro i suoi sforzi, ed il suo sistema , alcun uomo insigne 
meglio perfezionasse il gran quadro con miglior condotta, con più 
brillante colorito, e dotta valentia, come già desiderò Bacone da Ve- 
bulamio per un miglior sviluppo del suo nuovo organo delle scien- 
ze. Ed è pur sincero il desiderio dell’autore, posciachè codesta, s’in- 
titola un’opera per indole sua, la più riverente a Dio, la più amica 
dell’ uomo interiore, la più conciliatrice di tutte le famiglie, la più 
istruttiva di tutti gl’ individui dell’ umana società. 


Il Fine del presente Volume. 

Siegue C appendice degl 1 opuscoli richiamali 
neW opera. 
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[ PROEMIO AL BENIGNO LETTORE. 


Tre opuscoli richiamati in questo primo volume della Diceologia, 
formano il soggetto di quest’ Appendice. Il primo è il celebre libel- 
lo del Vossio de cognilione sui : il secondo ò un aggregato di sen- 
tenze preziose d’antichi filosofi , a cui si dà il titolo di Akalecta. 
Avrebbero meritato questi due primi opuscoli rarissimi una versione 
italiana, per istruzione degl’ indotti, come fece il Muratori delle sue 
belle dissertazioni sul medio evo: ma questo progetto convien per 
ora abbandonarlo. Conservando il testo latino, l’autore della Diceo- 
logia Ita dovuto rettificare la versione , ed aggiungervi illustrazioni 
e commentar j nello stesso idioma latino. Il terzo opuscolo è ita- 
liano, ed è una memoria sulla congiura contro lordine , eh’ è del- 
l’ istesso autore della Diceologia, e che si riproduce dall’ edizione di 
Modena del 1831. che non è più reperibile, ma con qualche nuo- 
va addizzione. 

Questi tre opuscoli riuniti, soddisfano molli schiarimenti e molte 
allusioni che si trovano nella Diceologia , ed isolatamente possono 
apprezzarsi per le molte verità morali, e fisiche che vi si conten- 
gono, come per una certa novità letteraria che si gusta in ciascu- 
no di essi , di che potranno aver cognizione que’ colti lettori a oui 
piacerà di farne l’esame , per giudicare se l’autore « miscuerit utile 
dulci ». 


\ 
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TRIAS OPUSCULORUM 

QUORUM BINA, LATINE, UNUM, IT ALICE, EDITA SUNT 
AD ERUDITIONEM, AD CRITICEN, AD PIETATEM 
CONSULENTIUM. 


Opesc. I. 

GERARDI JOANNIS VOSSII 

DE COGSmONE SEI LIBELLES (1) 

Cum notti ejusdkm ad aliquol loca insigniora : 

Hunc recensiti t, novisqttc rubricis appositi!, ac supplementi s in lustrarti 
Author Diceologiae 

Et quoad supplements, in locis ubi astcriscus (*) indigitatur. 

DE COGNITIONE SUI (2) 


PROEMIUM 


Cum multa circumfcrantur vitae regendae idonea : unum tamen 
in bis l'amiliam ducit: ut quod prudeniiae totius, non prìnci- 
pium modo (il, sed eliam finis, coque cantera complecti videntur: 
ncque hoc «‘jusmodi est , ut diflicilc sit illud memoria complecti : 


(]) Libellns iste aurcus , valde penarli* eiisliinatur a doctis viris, quia 
scoi alni vditus et cum pnucis esemplai ibus; tcslatui ideo Hverunimfs At-ianics 
usque ali anno 16%. apud « La Galleria ili Minerva pari. II. p. 280. Venct. 
fori, anno», quod iste libellus jam ab ilio aevo • andava disperso , e veniva 
mollo desiderato , lo che ha dato motivo al Sig. Jlbrizzi d' inserirlo nella 
galleria a commi beneficio ». Et revera ab islo fonie, libclluin, in publicnui 
Ulilitalcni rcpruduxiuiui » (*). 

(2j Verini- pbilosophia , usque resedii in cxamine sui • Id plureS melioris 
uolae pliilosoplii doccili, quos iuta doctissimus lmperalor AstoxuicS in. pcr-\ 
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ged duabus continetor vocibus yvìfii atte jtsV Temei no se e (1) 
sive illud dimanavit a saccrdotibus oraruli delpliici, eoquu Apolli ui 
tribueretur : give auctorem habuerit Pythagoram , Biantem , aut 
Thnletem : quam sententiarum diversitatem , nobis memorai Por- 
phirius (2). Hujus praccepti utililatis, praeoipue elucct e duplici ho- 
mi tmm genere: quorum aliqui bona .sua nesciunt; aliqui , et bi 
mullis partibus plures, defeclus suos ignorant. Priore» illi duin dif- 
fidenti sua, ea aggredì non audent, quibus substincndis, sunt pa- 
re», non sibi modo, ac familiac scu amici», minus sunt utiles, sed 
universac reip. ac posieris ctiam noccnt. In his Cuajvuidem illum (3) 


celebri opclla sua • De se ipso ac de rebus suis » quam pingui et perpetuo 
commentario, rccensuit Thomas Gataaerds Lomlinas ac lypis LomiiuensibuS 
anni 1697., cui in sccunda cditionc acccsscrc adnotationcs sclcctiores A. Da- 
cibii, in 4. • (*) 

(1) Cognilio suimet ipsius, profecto scheda est verità tìs assequcndac, Dci- 
qne siiinmi boni pcrnoscendi. Scile quidem Hoxoairs AbgustoduxIxsb vetu- 
stui Canonicus Regularis ait in suo libello De cagni Itone verae filar , de Deo 
et aita aeterna in opusc. vet. Patr. llononiac 1/55. p. 225. ibi « Multi multa 
sciunt et se ipsos nesciunt; alios inspiciunt , et seimlipsos semper descrunt. 
Deum qunerunt per citeriore, descicntes interiora sua, quibus interior est Deus. 
Idcirco ab citerioribus, revettar ad interiora, et ab intcrioribus ad supcriora 
adscendam , ut possim cognosrere unde venio, aut quo vado, quid sum, vel 
unde sum, et ila per cognitioncm inci, valeam pervenire ad cognilioncm Dei. 
Quanto namque in cognitiouc imi prolìcio , tanto ad cognitioncm Dei ac- 
cedo • (*). 

(2) Axioma nasce teipsum cui nnm ex septem sapienlihus adscribendum, 
olim controversia fuit. Quidam Chiioni , alii Timidi , rlniSTOTEl.ES Pytliiae 
odscribebant, de quo vide Cloni. Alex . Strom. Uh. 7., et Dion Criscsl. Orai. 6. 
PrTHJCORJS dicerc solebai « Bosco demonem tanni » hoc est ut Iìieeocles in- 
terpretatur • nasce psichem luam • nempe animam vel iuteriium tuum. L ode 
fonasse Indorum Brachmanes accepcrunt, qui néminem ad pliilosopbiam suain 
admittebant, qui non aule se novissct. Vid. PtttlOK. lib. 5. de vita Aron, 
cap. 6. Haec fuero primordia ccleberrimae pliilosophiac graecorum • (*). 

(' 3 ) Cu Ansi idem illuni eie- Fuit ilio Platonis avunculus et Solonis ami- 
cus , jam venuslate et prodigalitatc conspicuus. Qui quum omnia bona dissi- 
passe!, evasit Solonis discipulus, ab coque in rebus publicis gercodis cdo- 
ctus. ld quod pessime ccssit prò Charmidc qui pcrcusso foedete cum Critia 
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rcponere licei, cui apud Platone* suadet Socrates , ut rcmp. ca- 
pcssnt : quippe qui et facundia et Consilio, tum praesidio, tum or- 
namento esse civibus suis posset. In hujusmodi (1) habet locum , 
qnod a Plinio prodilum in cpislolis « Bona , inquii, ingenia, de~ 
biliuit verecondia ». Ac continuo subjungit. « Prava ingcnia con- 
fermai audacia ». Sane non leve est diilìdcnliae vitiurn, quod prò- 
Cciscitur ex ignorationc sui. Sed magis tameu peccaci solet immo- 
destia : quia plerique omnes , similioces sumus Glauconi honiiui 
adolescentulo, et ut ea solet actas, emincre in republica, percupido, 
coque se concioni atheniensium jam paranti (2). Sed quomodo cuoi 
eo, idem Socrates sit locutus, atque effecerit , ut deinceps mode- 
stius de se scntiret; utilius jucundiusque ex mellitissimo Xenofhon- 
tis fonte baurietur , quam si jcjune arideque , eadem huc deci- 
vem (3). 

S. I. 

De modestia. 

Modestia igitur, medium se infert , binas inter simplegades, hu- 
militalem, ut latini veteres dixere, hoc est animura pusillum, quan- 


ad protegendam tyrannidem, tandem per Trasybuìum prolligatus fuit, et una 
cum Crilia interfcctus. Vid. PlAT. in Dialogo (*). 

(1) Supple casti (’). 

(2) Scile ^ocatur Glauco • homo ailolcsccns. . • et emincre in Rep. perca- 
pitlus ». Esemplimi Glauconis adducimi, quolies alicujus adolescenlis praesum- 
ptio tanta sii, ut satngal lleinp. gubernare. Socratis nepos quuni fuisset Glauco, 
sapientissime, Socrates interrogavi! • An cupiens Remp. gubernare, scirct ne, 
» quot haberet redditus, quodque diffugium superesset , si redditus defccis- 
• seni ? • Et de hoc ignaviam professus Glauco, respondit, se alia media adbi- 
biluruin ad diiandam Remp., riempe arma movere in bostes, eorumque sub- 
stanlias lamquam opima spolia, conquererc. •Bene, reposuit Socrates, sed scit 
ne an nos fortiores vel fortunatiores hostiurn ? Al si fato conlrarium siet , 
ubi diffugium baberes ? Proinde cognoscis tu statum rei militaris, et vires et 
pecidiares reip. circumstantias ? Quibus audilis Glauco, et io se reversus, 
Sonati gì ates egit, ac praesumptiooem dimisit. Late Dioo. L a ter m s p. 107.-. 
188. ac Rolli n bist. ano. to. II. p. 674. seq. (*) 

(3) Vere Xcnophon mellitissimus author, qui Glauconis historiam concinne 
refert Or. ottt/iA Gr. L. Basitene 1555. in fot. p. 772. seq. (*) 
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do quia ea, non nntrm (1) aggredì, quibus diviua ope suffìceret, et 
arrogati tiam , qua ut lepide diretta t Varrò , supordae nobis vide- 
luur , cutn sirnus cxr.pòi (2). Ut vero tenearnus modmn illùm , 
a quo modestia liomrn aetepit, opus est assiduo nostro cxamine (3): 
Hoc enitn nos deducit ad notitinni nostri ; notiti» ista perducit ad 
sinceroni tuni Dei cullimi, tum provimi aniorem: quorum utrum- 
<|ue, stilli I pulchrius aot inajus in hac vita, sed niliil quoque diifi- 
cilius , praesertim in bar inentiuin caligine , et nimio nostri amo- 
re: siquidem illa vix cli'ugit errandi necessitatcm : haec ctiam pa- 
rit errorum amoicin. 


$■ II- 


Ve ineliciulis examinamìitque uobismelipsis , 
quanti -corpus . 


In hoc nostri escomine, ad duo attendere oportet: quae a Dco 
accepimus, et quae ipsi facinmu. 

Priora sunt duum generum : panini enim ad cufftstv (4) perti- 
ncnt , pnrtiin ad alTcctioués. 1 Ila ostcndunl qui sitnus, bacc qua- 
ies sirnus. , 


(1) Corrige tonici in Htcuui autem (*). 

(21 Idest pntres » f-'oss. 

(3) Hoc esamino riti solebat Jfstcs Vcltejcs, licbraicarum lillcrarum 
apuli Mar t Hirgcnses professor, qui obiit anno C/ir. 1321-, quemadmoduiu con- 
stai ex boc ejus cpigramuialc 

Quid sum ? quii? quali»? quantus? quotus ? unric? quibusvc 
Citili aiis? quorsurn tendo? quibusvc viis? 

' ’ Verini», homo m.iius, exiguus: posti emus alt imo 
Talibus et cretus: uilor ad astra; fide. 

GugHehnu-n ctiam Canleruni l llrnjectinum, scinius, numquam se pria» cubi— 
tum recepisse, ubi ante prcccs ad bruni, quid singulis a se horis aclum fo- 
ret, cuin animo cxpendissel • Voss- 

(4} SubslaDtiain, sivu essentiam • Voti. 
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Si quacratur, qui simns, quisque se hominem dicit: quod vo- 
cabnlum, ne dnmtaxat primis innntet lahris, considerandum est, quan- 
turn dicat, qui se hominem dicit. Pbilosopliornm i gitili' more cir- 
cumfercndus est animus, per quaiuor cnussarmn genera, duas inter- 
nas, materiam et fortnam, duas itern cxternas, efiìcientcm ac linctn. 

In materia, duo considerami». Prius est, quod condili sumus 
ex pulvere et luto : atque erit cum in pulvcrem ibidem resolva- 
mur, ac vermibus esca (iamus. Et furiasse id celerius futurum, opi- 
nione nostra. Quarc semper cogitetnus unde venerimus , et quid 
futuri simus. 

Altcrum est, quod Moses, materiam nostri enarrans yr/ff COJ- 
GpattcTtOdUTJ (1)j manuum Dei meminerit , quihus corpus fabri- 
cavit. Ilare est illa manus divina , quae afTibre adeo corpus hoc 
feeit, ut omnem bominis admirnli' nem exsuperet : quod praecipue 
patebit membrornm singnlorum forma m et usutn attendenti. Hanc 
pulcherrimam compageni, non pauei ex natnrae myslis , quos ana- 
tomicos dicimus, egregie descripserunt, et operae est eos coftstilere, 
partim ut sic melius ciucca t sapientia Dei, partiin etiam amor no- 
stri : qui accendere nos debet, ad Deuni redamaiidnm. 

Formam bominis eV3iS>8ij ( 2 ) docet nos Moses, quando Deum , 
ait, corporis fabricae inspirandae, animurn indidisse. Anima bac , 
proxime quidem ab Angeli* abiimis , oc propius accrderrmus , 
si excoleremus eam uti convrnit : interra tamen , longe mntis an- 
tistamus animantihus , magis etiam rebus inanimis. Cogita proinde, 
utrnm ut propina ad Angelus acceda*, animurn quatuor istis ( nera- 
pc) ertiti itinnc , sapientia, pvudentia , ac pietale, magis ac magis, 
augeas : mi contra ferac similis, obsequaris irne, aut pccudis instar 
gnlae stndeas ac ventri; qnomodo rationem nmitlis, atque infra 
bestias deprimer» , cum line non possint reprebendi , ut quae non 
acceperint rationem : tu mi homo, jurc culperis, quia cum mentem 
babeas, nibilominus raliouc (scrvias) adectui, afieclu fonasse servias 


(1) Per figurai» qua Deus se nobis accomodai, loquendo nobiscum, more 
fiumano ». Vcss. 

(2) Idest cssentialem ». Voss. 
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abdomìni. Quid muta refero animantia? Animum si negligis, lapidis 
instar obdurescis. Et quarti parimi abest , ne ipse lapis Gas , si as- 
sidui» est animus in acquirendis lapilli» , ut vocant preiiosis : nec 
melior sis, si capiaris splendido ilio luto, quod aurum et argentum 
nuncupat! Barene, sit digitimi curare animum babenti ? Cujus ra- 
tione, nos excmplum Dei» M animus (1) adpellat, Scmptuba vero, 
nos ad imaginem Dei conditos docet : sir. tamen ut iti parlem hu- 
jus imaginis, etiam veniat dominium nobis coucessum in coete- 
ras creaturas. Quam turpe igitur servire te illis, quae Deus condi- 
dit, ut tibi iuservirenl ! Verissime bare dici, testis ciuque sua con- 
scierttia est : quae prò dote (2) cuique est animae attributo : uti et 
natura, cui addita sunt virtutum semina, quo laudes suas ac culpas, 
qui vis intelligat. Unde, ut Tutuus ait , in pueris ipsis virtutum 
scintiUulas inlelligimus , alque etiam vulgus impentum virtutes uo- 
vi!, licet involutas. Quid niirurn, si non ultra sapial ? « Soli enim 
sapicntes, ut Epjctbtus ait, singula aclibus suis atlempcrant. Ho- 
rum in sapicntum numero, ut ipse etiam sis elabora. Hoc fucrit, si 
assidue cogites, quam turpe sit animum habenti, velie voluptatcm 
omnem capere e corpore : ad imaginem Dei faetnm , non ad Dei 
exemplum sed mutorum animantium, componere vitam soam. 

Effieientein mine causam cogitemus : quae est Deus. Hic, mi 
homo, creator est tuus : tu creatura, co obstrictior, quo te nobilio- 
retn ceteris fecit creaturis. Hoc vel solum commonet , ut Domino 
omnium, rependas obsequium. Quanto magis , quod non solum te 
lalem et anima et corpore feceritised nec dum operis sui deposuit 
curam. Nani idem adbuc te conservai , ut nec millesima ex parte 
sis exsol vendo. 

Atque hoc magis liquebit, Gnalcm etiam bominis caussam , si- ■ 


(1) Manilius » nempe in suo opere Astronomieoi i lib. I. Strasburgi 1655. 
in 4. Floruit in (acculo Angusti , et plura in astrououiicis rebus miscuit astro- 
logica et vana, juxla moreni, sui temporis. Vossics noster in suo opere de Itisi, 
latini s, pulat Poetam Manilium , fore eumdem cura Manilio Antiocfio, qui ca- 
pii vus Romae perductus fuit una cum Publio Syro coosobrino suo, cujus cir- 
cuuiferuntur celeberrimae scntentiae: de quo lis eliam maoet inler eruditos » (*). 

(2) Pulcbrum Vossiauum adagium • Conscicntia est dos animae > (*). 
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re quo tendere oporteat, attendenti. Nam enr Deus te condìdit 7 
non ne ut eum in terris agnoscas, ames, colas : posteaque in coe- 
lis perpetuo et ineffabili gaudio frueris? quid postulato ilio Dei ac- 
quius ? quid praemio hoc, quod promittit, exccllenlius ? Si tam si- 
nistra mens, ut non haec cogites assidue, quas non poenas ingrato 
ilio animo mereris ? Singulorum enim merita Deus dispensat , non 
actorum modo, sed etiam cogitatorum judex, cur igilur propter mo- 
me.ntancam voluptatem , tnalis servire Satanae, creatoris tui liosti ? 
Cui qui militant, casdem ac ille, aeterni ignis poenas sortientur. 
Imo hic etiam, nonnisi voluptatis umbram assequuntur. Nam qui 
Deo se tradiderunt , unico die, plus solidae voluptatis, ex con- 
scientiae tranquillitate , ac inelioris vitac fiducia percipiunt , quam 
impii per omnera vitam, uteumque ea se latissime extendat. 

Yidimus qui sumus: nunc agendum de altero, qualis quisqne 
sit. Ubi in cousidcralionem veuiunt afl'ectiones bominis, nempe bo- 
na, malave ejus externa, tum corporis tum animi. Externa sunt, stem- 
mata, potentia, opes, felicitas, et quae bis opponuutur. Circa qune 
omnia, multimodis aberrari solet. Eoque examiue, cuique est opus, 
ea in parte, qua vcl alios vineit, vel ab iis vincilur. 

Stemma jactas et prnsapiam ? at comunis est omnibus origo ab 
Adamo, propior etiam a Noacho : ad quam si adscenderc genealo- 
gia tua posset , metuo ne invenires multos ut divites, ita pauperes, 
reges flirtasse, sed etservos (1). Nec enim di plicet illud, quod Plato 
scribit in Tlmcteto; et inde cxscribit Seneca Ep. 45. « Neminem 
regern, non ex servir esse oriundum, neminem servum , non ex re- 
gibus ». Esto autem ut quidquid de saeculis sit priscis , proximis 
saltem sis illustrisi s : c quoque aliena magis laudes , quam tua, ut 
clarior sis avorum et proavorum luce, quam propria. Fort&sse etiam, 
neque tantae luere virtutes majorum , quam vulgo traditur. Nec 
enim raro id contingit, ut siculi majores, magna dum viverent, in- 
vidia sequerentur : sic, postquam mortui, cessante invidia, in con- 
trarium peccet posteri tas, ac defunctum, non in sua modo familia, 


(1) Vere comuncs habemus stipite! in Maino et Noacho: Hoc est muluae 
dileclioois fundamenlum {’). ' ■*' - 
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scd «pud alio* etiam, nimia sequatur admiratio (1). Hoc si persuader! 
nequit, sunto sane tantae ntajorum laudes. Exemplum igitur dome- 
gtirum habes : quam gloria m multi, magno sibi ^nisu) mercarentur. 
Sed nisi sequaris, carere liac melius erat. Est enim generis clarilas 
ad instar Solis. Bona, malaque omnia illustrat : ut nobilumi sicut 
virtutes, ita etiam vitia, longius laliusque diflundantur (2). Noli igi- 
tur viliis indulgere, ne quum majores, suarum ad te virtutum lau- 
de» gloriose propagarint ; sic contra nomitiis lui dedecus transmit- 
tas ad libero», et qtios inde nnsccntur, ut quantopere tu gaudi» ma- 
joribus; tantopere lui pndeat, minores. 

Sic ad potentiam te, vel aula extulit, vel populus : vide an non 
favor ille, quo hoc obtigit, alinnde profectus sit, quam mentis tuis. 
Cogita praeterea , nn dignutn te imperio praestes. Quod non erit, 
si comodo tuo publica mctiaris (3). Pelopidam enim aemulari opor- 
tet, cui rum uxor, abeunti ad belluni, commendarci salutis suae cu- 
ram. « IIoc , inquiebat, privato dixeris-. Duci antera civium , com- 
» mendanda est civium salns ». Dispice etiam, an cum te sic timent, 
vel colunt tot clientes, tot snpplices, eo sis animo tumidiore. Por- 
tasse enim timent, ut timemus venena : colunt fonasse , ut febritn 
coluere romani, ne noceret (1): vel saltem ut se asiuum suum ha- 
ctentts colere ajcbal Epictstus (5) quod ei lavarci pedes : nemp« 


(1) Hacc inmiiimis in opclla nostra De Invidia : Romae apud Bourliaeum 
1819. ubi probavimus non ultra morlein invidiali! persegui. Et quotidic vidc- 
mus, quod miserano suppeditat invido poenilenliam (*). 

(2) Nohililas ac polcntia, vere illustrat vitia et virtutes. E* hoc magna aedi- 
fìcatio, vel magmi in scnndnlimi. Vid. L. Ateneo dell' nomo nobile lib. I. (*) 

(3) Confcr ari. 406. Codicis Elonoiniac una cum nolis (*). 

(4) Idem expostiimus in Diceologia nostra de cultu furiarum ne nocercnt 
Cap. I. della giustizia individuale Ut • l. art. 4. (’) 

(5) Lib. I. Dissertai, cap. 9. • Voss. De asino Epicicli, plura festiva col- 
ligi possimi in ArULKJO Asia. aur. el in Aulì ANO hist. var. et hist. a nini. 
Mirandum est, quod Mokckkas, doclorum pintccloi , in aevo Angusti , asini 
cameni praelibatam haberet in conviviis dilioribus, illique morem gesserunt 
magnate» suo regno perduratile: quod nmbiguum est an prae gustu laceret, 
vel ut subliiniorcs, ad quaindam humilitatis specicm revocarci ». Vid. JUotf- 
ctz Diz, univ. d 1 2 3 4 5 antiq. art. due (*). 
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quia sibi nsum inde aliquem sperarct. Et quid, si neque tanta sit 
potentia tua, quam putas ? multi enim principe*, ut est apud Se- 
jiecam in VI. de. bette f. cap • 30. « Ignoravcrc vires sitar, et dnm 
» se tam magnos , quam audiurU , credimi , atlraxere superi'aca- 
» nea, et in rerum omnium discrimen pervenlura bella ». Pierai 
que in hanc menlem, ibidem subjungit. 

Si indiani ad potentiam aut diguitalem es evectus, vide an non 
male te id habeat. Id si est, stultissimum te puta, quod desidcres. 
Hoc non ohscurum erit, si attendas, quam dilBcnltcr ad dignità lem 
magnani pertingere sit, et quanta cum di (licitila te substineatur. De 
priori sic Cvpri.uius epist. IL (1). « Illum vides , qui aniictu cla- 
riore conspicmis, fulgere sibi videtur in pur pur a ? Qitibus hoc sor- 
dibus cmit , ut fulgcat ? Quos arrogantium fastus prius perlutil T 
quas superbas fores , matutinus salutator obsedit ? quot tumentium 
contumeliosa vestigio, in clientium ettneis, ante praeccssit, ut ipsum 
etìam salutatimi , comes postmodum pompa praccedcret, oblio xia non 
homini, sed potestali ? » Ubi vero comparata dignitas, tum, ut- ibi- 
dem ait CvraiAiius. •« Domus plagae, conscientiam feriunt, lune rei 
familiaris exhausla darmia cognoscuntur, qiiibus redeinptus favor 
valgi , et caducis atque inanibus votis , popularis am a quaesita 
est ». Horum ut nihil couiingat, quid suut magnac dignitntes, nisi 
aureac compedes ? quanto vita privata, curis est sotiilinr? quanto 
ipsc placidior snmnus ? Constile quae de amici* Caesaris ad con- 
vivium vocali*, pulebre disserii F.pictetus Lib. III. Diss. 26. Fe- 
lice* quidem sibi videntur, qui sic Caesari vel regi servirent , quia 
ut ipsi superiori, sic illis scrviunt inferiorcs : quasi felieiores eo sint, 
quia et alios redigati! in servilutem. 

Dive* si fneris, dispicc, an non opulenti.! tua , ex aliena pau- 
pcrtate, ac vel ipsc, opes cas injuste pepereris , vel si* injusti bae- 
res. Sed antiquae sint, ac boneste parine : non tanti opes babere , 
quam bene iis uti : unde ctiam graeci yjjqixzzx arri ri) /vq x3xt (2) 
nominarunt. Expende igitur, nmn libi sit prò instrumentis ad animum 


(1) Nempe editionis Painelianae lib. 2. ep. 2. * Voss. 

(2j Chremata (quasi usui iuservieulia ), a verbo quod UTl significai' Vosi. 
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exornandum, vel pub lice ant privalim bencfaciendum aliis praeci- 
puc egentibus ; an contra libi sint instrumenta Vencris, Bacchi, et 
omnigeui luxus : quo pacto perdaut et valetudinem et nomiois de- 
cus, et animi vigorem, imo animum in aeternum praecipitent exi- 
lium? ut sic infiuitis partibus satius fuerit, eas numquam habuissc. 

Esto eliam, ut diviliis honeste partis, honeste utaris : supercst 
exquiras sedulo, an non fiducia m temere ponas in rebus fluxis et 
caducis (1): quales, esse divitias, mnllis quotidie docemur exemplis. 
Ilem an non propter eas, prae te aspcrneris bomincs paupcres, vcl 
saileni opibus multo inferiores, uteumque doctriua, virtute, vel pio- 
tate antislent. Quo, quid lacere posses injustius slultitiusquc ? Nnm 
qui animain a Deo acceperunt , ccnscndi sunt mentis bonis , non 
externis illis: quomodo miiitem non aestimamus ex aurato baltbeo 
aut clipeo argenteo, sed ex robore, animi magnitudine, pcritia rei 
beliicae. Sane nec equum cmturi, tam altcndimus fracnum, ephip- 
pium, phalcras : quam ad cjus robur et agilitatcm. Neque de navi 
statuimus ex tutela eburnea, vcl rostris inauratis, sed firma compa- 
ge, velocitate, gubernaculo vciitis obediente. 

Pauper es ? non levi» sunt comoda paupertatis. Quam multi 
ob divitias prolabuntur in luxuriam, qua se suaque perdant? Quam 
multi ctiam ob àlias fastu turgcnl : imo et ostenlatione eorum, alie- 
nis praebuere insidiis occasioucm? ài oli igitur desiderare, quibus 


(1) Opum et honorum grati», uhi houeslis arlibus pepereris, snepe liaud 
din fini datur: sunt quos iu medio vilac cui su raltim vocat, alios vis liostilis 
de statu inopinato» deturbai; mille deoique modis cxuimur fluxis et f'ragilibus 
ìstis; quae cum diuturna ctiam ohlingnnt, brevia tameii vidculur, ubi ad fa- 
bulae fiuem veulum est » l'nss. Dum liacc recenseo , non opum et bouoruui 
grati» honeste parla, sed apcx opum, nempe honestissima et pulchcrrima mu- 
licr ( cui nomen Ros.v Buse») a Deo mihi data, quacrpie beatitatem inihi lere 
indidisse videbatur, iu medio vilae cursu, ueinpe annis SI. inopinato ile vita 
delurbata est. Et vidi non tam fluxa et caduca esse bona mundi , sed amari- 
tudine vere amarissima, redundantia , quia post imagiuai iam beatitatem , non 
fnit dolor nec erit, sicut dolor incus. Ubi ergo pracslolatio nostra, et laben- 
tis mundi concupisceutia ? (*) 
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non indiges: stude animi bonis, quac divitiis non opponi modo pos- 
sili!, sed longissime eas vincimi: atque ut ille (1). 

« Quod sis , esse velis, nihilque , maiis » 

Non igitur de pauperie te discrucia (2) : sed potius cura, ne «tulle 
adeo sapias , ut pauperics tibi extundat , quidquid generosae crai 
iudolis ; Sic ne curò iuvolvaris humilibus teque indignis, turpibus 
etiam obscquiis et adulationi te dcs, vcl fraudibns rem pares. 

Ac lodasse nec divitiis tibi places: nec de paupertate doles, 
ut qui in re mediocri sis constitutus? Gaude. Haec quippe vitae 
conditio, mitrili est animi moderati, ut vult Plato. Notae enim pre- 
ces Agur (3) a Salomone adoptalae, vel ab Esdra additae prover- 
biò Salomonis. Quam multi interea sunt, quibus animus propterea 


(1) Martialis Epigr. > Voss. 

(2) Epicurus ipse oliin • Felix paupertas lacta » cstapud Senecam ep. 11 
cap. 30. » Voss» 

(3) Consentimi! scriptores biblici et sacrae exegcscos, quod incertum sii 

aa iste Agur extileril, vel quo tempore et qua patria. At prudentissima prae 
sumplio est, quod iste Agur, quem sensus vulgatus vertit congregarti , et Lu- 
DOViccs de Dire colleclor seu colligcns ; homo Dei extiterit ante Salomoncm 
ac etiam Propheta Altissimi, cujus cfTata humiiitatis ac sapicntiae piena; in 
stiis Proverbiis cap. 30. inseruerit Salomon textualitcr , quia revera stylum 
habent longe diversum, aed conformuatein babcut cum eflatis Salomonacis: id- 
circo Vossins vir clarus etiam in sacra esegesi, postquam dixit nec divilias 
nec mendicitatem fore optando, citai verba etgur fìlii dulie, nempe verba con- 
grcganlis filli vomentis c. 50. v. 8. idesl • Mendicitatem et d/vitias ne dederis 
mi/ii , tribue tantum vietili meo necessaria » cum bis quae sequuntur, et ail 
solissime , has preces adoplasse Salomoncm , nempe inseruisse inler sua pro- 
verbia, quod etiam placet Caimetio in suo dictionario biblico verbo dgur ibi 
« Fonasse jtgur scriptor fuit sacer a/ius a Salomone , cujus scntcntias Re- 
gi* il/ius libro addere visura est , oli rerum de quibus agii conformitatem ». 
Imo Vossius addii, possibile fore, quod nec Àgur nec Salomon bas preccs in- 
seruerit, sed potius Esdeas, qui post caplivitalem inspirante Deo relegìt, Sup- 
picvit, ac iuvenit omnia capitula legis, et sacrum codicem restituii. Quam Vos- 
sii prudentem conjecturam, nec in Caimetio , nec in inlcrprctibus relalis a 
ftlatthaeo Polo, nec alibi invenirc polui (*). 1 ' J ...... 
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moderati» non est? quare tccum serio considera, an non, quae for- 
tuna est mediocri», haec, dum tc cum inferioribus compara», magna 
tibi videatur : eoque tc, more divitum efTeras , et contumeliose ge- 
ras, vel dum te confers cum inferioribus, eo a te parva habealur, 
et idcirco more pauperuin dejicias animimi , ac foede aliis parasi- 
teris (1). 

Vidimili de examinc sui circa opes , vel magna» vel modica», 
vel nullas. None ctiam cogilemus , quomodo forarmi* eorum quae 
suscipiimis, successus seti felice», seu infelice» (2). 

An fortunelli» cs ? sic ut connubio, aut liberi* , aut conatibus 
et consiliis tuis, voto l’erc responderit cvenlus? F-tiam atque etiam 
vide, au non ista, tuae magi» prudeuliae tiibuas, qua in providentiae 
divinar. An eliam Deo prò bis beneficiis , prnebeas te gralunr, quali- 
tnm debe» ? Ad bare non ista felieitas, fasto ac vento impleat ani- 
mum, mcntemqne reddat dementein. Item au non dolci fortuna e- 
Lrius , sic riiti caeperis li irtuoa , ut minus jain diligentiac ndbibeas 
in deliberando? quae res, et causa, et prnenuncia esse ruiuae solet. 
Hoc c«t, quod npud Agelliuni (3) ait Cito <> Secumlac res, laelitia 
transvarsum tradcrc solcnt , a recto consule.ndo et inlcltigemìo ». 
Public» Sviti*» 

« Fortuna niiiutim i/uos fovel , stullos facit » 

Infortunata» tibi eontra videris, sive ob ingens nliquod mainili, si- 
ve ob minora, sed densa? De posteriori nccurrit hoc Sr.v.vjcni 
lib. I. ep. 43. « Sic nati stimiti , ut saepius ad ver sa fungamur . 


(1) fdest parnsitorum more blaudicris 

(2) Pacsssus in Arca disii, quoti de dgtea Pscphidio , aut Crac so Lydiae 
rege dicilur, cos omtti vita fclicissimos fuisse, id negai se in animimi posse 
inetuccrc. Nani ut navem non iuvenis , quae sempcr sccundis sii usa venti», 
ila neque repertum iri hominem , qui Omni vila a calaniitatibus sii immuni». 
Eoque Jt orme rum ab Dclphico A polline edoctum, duo apud Jovcm doli* sta- 
tuisse , honorum unum, allel uio malorum , quia ad utrainquc sorlem nati su- 
di u». Pass. 

5) Lib- 7. c. 3. > Voss. 
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Fugiunl voi tip tate s , et botiae cujusque rei , lum brevis usut , 
quatti levis scnsus est”. Ad prius pertinet hoc Punii L. VII. c. 42. 
« Qutie magna patulla, itisi esc insignibus malts » ? Sic Deo visual, 
ut voluptnti, moerorsit comes. Vide igitur, un palienter feras, quae 
Deus immittit vel permittit (1). Quod eo magis agendum, quia utrum- 
que facit bono tuo. Otnuino enim fortuna secunda , fallacissimum 
est divini fhvoris argumentutn. Solot quippe Deus, quos amat prae 
caetcris, eliani prae aliis aftligcre. Quod panini facit, ut casligalio- 
nc istliac, optimi parcutis instar, corrigat suos, qui sic discunt, vi- 
ti» sua magis odisse, et modesti us de se sentire: partim quoque, ut 
dum eos assidue exercet, in dies illi proliciant in palacstra patien- 
tiae : ad quain Christus nobis esemplo suo, tantopere praeivit: sic 
igitur te compone, ut dicere possis , quod olim 1 'ertvluanvs « To- 
ltati Hcet saeculutn peroni, dam patienliam Ittcnjaciam (2) ». 

A forluitis, nunc venio ad corporis aifcctiones. Quarum ima est 
corpuris imbccillitas. Nam ut Sexeca (3) ait » Quid est homo! quod 
libri quassmn vas, et qtiodlibet fragile ». Quid homo ? Epictltvs 
dicit « lucerna vento exposita (4)». Ut Plinius (5) recte de huma- 
no ait corpore « rum bene lacertos exercuit , cujuslibet fcrae pa- 
bulum, cujuslibet viciima , ex infìnnis fluidisque contcxius , et li- 
neamenlis exlerioribns niliilus, frigoris, aeslus , laboris impaticns , 
ipso rttrsus situ et olio iturus in tabem ». Scile etiam a veteribus (6) 


(1) Petrus Iìlesexsis rp. 1.« Omttis cordi s et corporis ef/lictio, dira 
medium et fructum salulis, est siile patientiae condimento. Ipsae virtutes , 
itisi ftaliciiiiae habeant fundamentum , nomea virlutis et q/Jicii perdidcrunt : 
nam vidua est virtus , quatti uon palientia firmai ». f 'oss. 

(2! Lib. de palientia cap. 7. Pass. 

(3) Ad Ai.nciam cap. II. » / oss. 

(4) bapietnius est hoc eflulnin. rpiam sii homo animai hipes et implume. 
Et revera quid aliud soni animi piccione», itisi ventosa danni. a . quae in cor 
sutilaot, ut coide ennuplo, lucerna mentis et inteiiectus estinguami/ Et isla 
lucerna vento exposita, ipse est homo, anima piaeditus, qui veulo cjusntodi 
subest inlclicilcr » ('). 

(5) In proemio lib. 7. J'oss. 

(6) \ idc catouiauam praeclunie vcrilutis , hac de re sententiam «pud 
A. Celli ust lib. 11. cap. 2. Vosi. 
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dictum fuit, ut femun esercendo attcritur, inexercitum rubigine con- 
sumitur : ita hominem laboribus exhauriri, et inerti torpedine ma- 
gis dissolvi. Vide igifur, an cum tale sit corpus nostrum, non ea 
res ad inodestiam nos magnopere debeat incitare : aut an aequum 
sit, nos ei stadere , ut animum negligamus, qui aeternus. 

Sunt interea, et sua corpori bona : sanitas, robur, agilitas , for- 
ma : quorum singulis, praeeiptie tribus posterioribus (1), extollere 
se horaines soleut. Notum illud poetae «■ Scquiturque superbia for- 
marti ». At niliil non horum eripi potest. Ad haec robore et vigi- 
lautia, muta vincunt animantia. Quantacumque sit pulchritudo, a 
statuis multis vinceris. Et durabilior louge, est statuis, sua forma (2) 
Quiu igitur poti us secteiis animi pnlchritudinem , quam cum bono 
Dro, dare tibi potcs, cripere alius nequit. Et quam turpe est, eum 
qui animum habet, captare laudem e corpore : virum in primis : 
in sequiori enim sexu, qui mollior est et delicatior , non lauda- 
mus (3) quideui, sed ieriuius uteumque, si forma sibi placeat. 

s- III. 

De examine honorum ad animum pertinentium 
in genere . 

Hinc jam ad animi bona adsurgamus: qnorum aliqua sunt na- 
turalia , alia studio ac labore parta. Natura sua , habet anima vini 


(1) Petrus Blesexsis Semi. 1. in Adv. Domini. » Antiquus illc cera- 

stes, duobus maxime cornibus impugnai nos, elalione animac, et immuoditia 
carni* f'oss . 

(2) Ncdura durabilior, sed quandoque venustior est statuarum torma, quae 
pellicerc auimos aut deperire valcant , ut Figrelius demoustrat in sua opclla 
de statuis » (*). 

(3) Meudosae leclioni laudamus , restimi laudamur , et sensus est, quod 
cum mulier sit in aflTeclibus omnibus delicatior, proindeque vividior, quos in- 
ter aflectus est tum amor, tum zclolypia, tuin ira, ila ut ait scriplura, quod 
non est ira su/ter ira mutieris , itaque vir placeus ei, polius iufligit vulnera, 
quam amorem, juxta seusum authoi is ("). 



15 

cernendi prsesentia , recordandi praelcrila, prospiccndi fallirà: ha- 
bet eadcm velocitatem cogitandi, ri subtilitatem penelrandi : habet 
solcrliam inveniendi , et judicium discernondi. Quae omnia testa n- 
tur, a ni ma ni nostram , e coclo genus ducere. Momento, illa, roun- 
dum omuem pervagatur: magno argumento, non te eam glebae buie, 
vel illi debere affigere, cum totius mundi incoia sit. Quid igitur 
peregrina tiones, vel esilia moleste leras ? Imo, si sinas, momento 
illa pervolabit in coelos, unde genus ducit. Vide igitur, an non eam, 
quae originis est coelestis, indigne rebus obstruas terrenis- 

Quod si ingenio vel memoria excellas, in te descende ac dispice, 
an non eo tibi inagnopcre placeas , sic, ut sordeant alii, quibus in* 
genium obtigit tardius, ant memoria minus tenax. Atqui magna qui- 
dein memoriae laus , major etiam ingoisi i, et longe maxima judirii. 
Quid si igitur qui ingcnio nolis cedere , judicio ab alio vincaris ? 
et qnorsum tibi pracclara memoria , si non optima quacque , buie 
rerum omnium tbesauro , assidue committas ? Cui usui ingeuium 
acre, si abularis; non corum instar, (feccris), quibus, ut Petro- 
kius loquitur, ingeniosa gala est, aut Curionis illius qui Vellejo 
dicitur, ìngcniose ncquam ? 

(line jam a naturalibus animi bonis, conferam me ad illa, quae 
studio parantur. Cujusmodi in primis sunt haec tria : primum do- 
ctrina, praecipue varia aut recondita : bine prudenlia cum virtute, 
denique pietas cum modestia. 

S. IV. 

De doctrina ac literatura. 

Ac primum quidem videamus, quo pacto scipsos expendere de- 
beant qui eo sibi placeant, quod auimum exeoluerìnt doctrinarum *tu- 
diis. Atque in bis etiam esse videas adolescentulos, qui adhuc, quod 
dicitur iuter apia verseulur, ac vix e luto posueriut pedem. Quale 
stulta persuasione, viain sibi in posterum , ad veram eruditio- 
neni praecludunl. Usque adeo veruni est, quod sapiens ille ajebat 
ri ccwtg rptsnt) npov.érvo; (i). 


(Ij Riempe ut uiihi vidclur • hxisiiniutio sui , iittcn'u/jlio progrcssus > (*), 
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Sed de islis potius vidcamns , quos pestilens ìllud sidus non af- 
flavi!., si modo aliquos est inveirne, quos non quodaminodo teneat 
sacer ille morbus, opinio : nani et illi, qui non suo solum judicio 
sed eliam alieno, alicujus prctii videantur, saepe pvopterea tam- 
quam ab alno despiriunt illos, quibus non eadem ohligit felicitasi 
Equidcm tc comprilo, quisquis in choro erudito locum libi vindi- 
cas, serioque vogatura velim, iisnc te studiis dederis, quae sapien- 
tiam docent, an istis, quae ad liane tanlummodo viam parant? Mul- 
tos enim in iittcris liumanioribus aliquanto longius progresso*, vi- 
dea s prae se aspernari sevcrioribns studiis imbutos : credo quia vi- 
dent bis sermonent fere esse impoliliorem, nec scire illas studiorum 
amaenitates , quasi non plures sint studiorum fruges , quam flo- 
res (1). Contra alio* cernas videre illas nmoenitatrs, ac sese magno- 
pcre jactare, quod in masculo f.tcultatis alicujus studio aetatem tri- 
verinl: quasi non et lim oni claudicct doctrina, ob ignurationem co- 
rum, quibus ad majora praeparari animus debuerat (2). \ ide nunc, 
utrum in priori, an altera sis caterva. Equidem postcriorem antc- 
feram : attamen non dubitauduni, quia discipliuae mutuo stent au- 
silio, coque studia manca sint ac mutila , itisi perficialur disciplina- 
rum eborus. Non quasi exisliinent, posse aliquein exccllcrc in emui 
studiorum genere; sed quia, si retta insistatur via, ntediocris omnium 
notitia non obsit, sed plurimuui prosit ad unius vel alterius studii, 
accuralam nolitiam adspirauti. Praelerea homo seu eruditole , sive 
erudite , cogita tecum, non quam multos dot-trina praeverteris, sed 
quam multi sint , qui te a tergo reliquerint. Cogita eliam illud 
B. Hybronimi ad J igilantium « non parum est scire , quoti ne- 


(1) Loquitur hi c nuctor de sciolis, qui proprio vel Ialino idiomale vix im- 
buti, alimi puiius (ipsi creduot) idioma, ve) quod per nonnulla saccula fere 
in tumulo contabili), in viiant revocare praesuimml. Quos inter nostralcs, Prae- 
sul .MuiTuar.Li.ns appellai puristi, adversarios antipuristi, utrosque lumen le- 
nissimi ingeniì, qui Qures, non friig^j crudiliouis contcudunt » (*). 

(2) Non laudai Vossius, quos masculuin, ne dicam ferream erudilioncm 
portendunt, frugem rccolligcnles, ac florcs prò syslcmate couculcantes : quam- 
quam recte de iilrisque judicium ferendo, potius classcm cxislerc pcroptarct, 
in utrisque rccolligeudis • (*). 
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sciat ». Eoque non tam obversetur quantura scias , quarti quantum 
nescias : siquidem, quae scia , nec decima, imo nec centesima sunt 
eorum pars, quae nescias. Denique animo iilud obversetur, utcum- 
qne pulclirum sit aadire doctum, pulchcrias esse haberi prudentem, 
pulcherrimum autem esse pium. Imo quid vera doctrina , nisi pru- 
dentiae ac pietatis est instrumentum ? At quantus est eruditorum 
numerus, quorum hos prudeutia , ilios pietas , nonnullos utraque 
deslituat? Et his te fortasse praefers, quos doctrinac esperto* , vel 
prudeutia, vel pietas, vel utraque commendat? At longe satius sit 
rejiei in gregem indocium, quam escludi a sapientibus, hoc est pru- 
deutia ac piotate ornatis. 


s. V. 


De Docloribus et Professoribus. 


Quae prosime disimus, ad omne genus literatorum pertinet, sed 
quanto mihi carior, tanto et notior est ordo noster. Quare non 
possum ab animo impetrare, ut manum de hac tabula lollam, et tam 
cito alium ad ordinem transeam. Observantur enim in choro era- 
dito, tum qui gaudent titulo doctoris, tum qui dignitate professo- 
ris, tum qui claritale scriptoris. Non minus his, examiue sui opus 
est, qaam indoctis. Liceat igitur omnes hos affari. Ac primum ser- 
mo mihi vobiscum fuerit, qui doctoris estis titulo adaepti. Expcn- 
dile, utrum hoc elogio digni sitis an indigni. Jure istud honoris as- 
sequuntur, qui non solum memoria sunt complexi , quaccumque de 
proposila arte vel acientia tradi in scholis solent : sed judicio prae- 
terea, adeo sunt snbacto , nt praecepta in actum sciant deducere. 
Nec enim titulum doctoris medicinac meretnr, cui aegrum non 
ausis committere , vel Jurisconsulti , cui desit fiducia suscipicndi 
caussam ullam. Solis vero honos ille convenit, quorum studia in 
tantum maturuerunt, ut ad scicntiae suae praxim idonei sint. Quod 
demum fuerit in medicinae candidato, si celebrem medicum ad 
aegros itaulem, di u fuerit comitatus (1). In Jurisprudenliae candida- 


ci) Ilcctc. Nani pluris, clioicis sludium couveoit medico, quam praxeos, 

2 
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to, si diu audierit, caussns coram tribunali agentes. Scd fcramus 
sane morem ocademiarum, quo recentcs a Siootet , Docloris elogio 
insigniuntur (1). At quis toleret, quod qui non alitcr praecepta gu- 
starunt, quam canis Nilum, interdirai etiam, ne gustarunt quidem : 
avarìtia ac stultitia profcssorum, honorem illum, immerenles (2) con» 
•equuntur, qui collatus, adimi polì us debebat. Linde jam olim, illa 
Laurejitii Vallae quaerimonia fuit , majorein esse numcrum Do- 
ctorum, a verbo duclos , quam doctus. Et quis nescit illud calca- 
tura. « Acoipìamus pecnuiam , remiuamut asinum in patriam » ? 


jurisconsulto. Porro si aclor errai in proponenti;) defeosione, subest appellano. 
Sed errore» mcdicorum qui dietim patcnt sapientibus et insipientibus , neuti- 
quam appellationc mederi possimi. Inescusabile* plerumqne Gerent coram ho- 
minibus et capile plcclendi, nisi automala pracsumeretilur causae primaevae, 
nempe Dei magni, quolies illusirationc mentis, etiam in obviis casibus dene- 
gata, perenni nespoli, proditi polius, quam Gducia piaediti. Sed abstractione fa- 
etn a primaeva caussa , quid est intolerabilius , quam stoica ilia festinatio ac 
praecipitanlia in inGrmis visitandis, quasi /unitiva visitatio , uti est in adagio 
la visita del medieoi Quid gravina quam vita hominis, quid impensius agcn- 
dnm , quam cuncta rimari, inlcrrogationcs perscrutar!', moram nectcrc, opera 
Deo postulare in decidendo, ne sit polius dccisio mortis, quam vilac? Effron- 
tcs continuo videres medicos, canliunculam ipsam rcpcteiites, quasi aliud agen- 
tes , obstinate proprias idens substinentcs , ac pede slantes in uno, argricidas 
evadere. Bone Deus , si possibile est , a nobis transferas eiusmodi pericula ! 
Vid. Trina ju Activu tic infirmitatc raJr. 43. T)e medicis eorumque offi- 
cio t V enei. ap. Juntas 1603- in 4. p. 95. Officia mcdicorum et adnexarum 
arlium, videsis in Cod. Etonomiae art, 555. set/ . (*) 

(1) Sane doctorem sdentili , Scnatus Academicus vel princeps Tacere nc- 
qui!; scd titulo polest ». Voss. 

(2) Nec cogitant quanttun sit peccatimi, Docloris titulum poscere, nisi me- 
rearis; nam injurius est aids, quibus propter lume titulum praeponitur, tum 
honore, tum loco: atquc hoc inprimis noxium , si quis indigni» Doctor Thco- 
logiae factus, nut mcdicinac. Nam titulus facit. ut multi consilium petcntcs ab 
•o, pereant vel rationo animac vel corporis Vid. CtssT*xeu in summula Tit. 
Docloratus » Voss. Et lalius vid. ZiEGLEnun de judirum off, et delictis 
conci. 1. Vitcmbcrgae 1754. in 12. tom. 1. item An jsrEtfUu 1 'hitsciii un 
de peccatis advocatorum et procuratorum conci, 1. Jenac et Francfurli 1675- 
1678. in 12. (•) 
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Ncc «cium iride, an honore eo dignus ai s : sed etiam an non pro- 
ptcr eum corona tollas, et eos impetas solide eruditos. Quod pro- 
fecto non facercs, si te ipsum nosses. Tu a pauxillis alicujus lycaei 
proiessoribus, pretio, tibi doctoris titulum comparasti : et prne te 
contcmncs illos, quos quidquid cruditornm est in orbe, existimat, 
et prò mundi doctoribus agnoscit ? Hoc vitium in aliis etiam, sed 
maxime dominatur in juventute, quae ubi titulo auctior, rediit do- 
mum , plebeculae facile imponit : sed vere docti , continuo conspi- 
ciunt auriculas asini prominentes. Tales, struthionibus etiam vere 
compares, qui externo apparatu minantur sublimem volatum , sed 
vix se valent attollerc a solo (i). 

Hinc jam venio ad professores accadcmicos : quos non inscite a 
doctissimis hominibus , in tria video genera dispesci ; apes, fucos , 
crabroncs. Apes gignunt mel fragrans s*et tum hujus alimonia an- 
ditores pascunt, tum odore ejus , multos sagacioris naris ad acade- 
miam pelliciunt, praecipue si aureis'ingenii doctrinaeque monumen- 
tis, illustrem sibi pariterque Academiae, atque adeo patriae, famam 
pariant. Fucr, favore magnatum, in ordinem professorum allecti in- 
digno, non de honore Academiae solliciti sunt: sed dumtaxat de co- 
modis, quae ex ea dignitate percipiunt. Cu abboites invidia lacerant, 
praestantium collegarum famam, ut sic ipsi quidem videantur quod 
non sunt , ac praeclarae illae animac non videantur quod snnt. 
None qui tc pulcino professorum ordini insertum pracdicas, attende 
quaeso, num ex apibus, fucis, an crabronibus, nomen merearis. 

S vi. 

De scriptoribus. 

Tertias debetur scriptoribus locns. Et hi saepe intumesennt , 
ob qualemcumque nooiinis celebritaiem, quam si non babeant, sai- 


1 , 
(1) Vere hoc apprchendimus ab Aristotele hist. anim. , et conceplis 

verbis ab Aeliako de anim. hist. lib. 17. cap. 27. ibi • Tametsi alis penna 
' frequentihus, magna struthio praedita est, a terra tamen nec tollitur , nec 
in sublime fertur , et celerrime duabus alis explicatis graditur , quas ventus 
tamquam vela implcns propella, volare autem ntscit • (*)• 
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lem habcre sibi videntur. Nam nulli desunt laudatore*, et ut adu- 
latores absint, sibi quilibet, adulatur, suosque etiam deformai toe- 
tusj amai. Quare conducibile est, priusquam labores quisquesuos di- 
vulgct, ut non contentus, secum singula serio ex pendere, etiam Pii— 
piano more (1) comunicet duobus vel tribus viris doctis, prudeoti- 
bus et benevalis, et eorum judicia exposcat : imo ubi indagine ma- 
jori opus, judieia etiam adnotet, quo per olium accnvatius singula 
expendat. Imo apud veteres, et ille laudatissimus mos erat, coram 
frequenti auditorio sua legere , et singulorum vultibus, tum laudcs, 
tum culpas observqre (2), Haec qui insuper habent, saepius fucutn 
facilini, non posteria dico, qui justo, omnia, pretio aestimabunt, sed 
sibi ipsis, et aliis sui saeculi imperi tis, quorum maximus esse nu- 
rncrus solet, Cogitet etiam, an argumentum, quod suscepit, melius 
tractarit quam priores: hoc est an priorum inveutis, pulcbra qtiae- 
dam superaddat de ingenio suo : vel an cohibitius succinctiusque , 
et majore cura genio rem exponat, et verbo ut dicam, an postquam 
tantum est librorum in orbe, ut iis Irgendis, nec plurimorum aetas 
«ufficiai; nihilominus interfucrit orbis literalis, isllioc etiam scriptum, 
in lncem prodire. Hoc eo fidenti us probo, quia multi, quantovis 
sibi preti! videntur, nae non scriptores sint, sed exscriptores, et ita 
exscribant, ut satis pateat, eos quos cxscribunt, longe melius argu- 
mentum illud intellcxissc, et quam ipsos, elrgnntius tractasse. Quod 
fieri solet ab nou nullis, quibus csuriendum domi, Disi hoc misero 
artificio, pecuniarum, aliquid comparent. Sed ut fortasse talibus fere 


(1) Non tam Pliniano more, quam Platonico. Nam In suis dialogis intro- 
duci! Plato viros doctissimos, quibuscum scrutatur difficilia thcmata et abstru- 
sas quaestiones , doctiorum virorum adfectnns judicia recepisse. Ita Romania 
temporibus, et Maciobictj, PrrRoirtcs A rute», Afblkjcs, ac praesertim Cirsio 
ferisse conslat in operibus suis, velati Tultins in academicis vel tusculanis quae- 
Itionibus, ac libris de republica comprobat. Ita quoque Mirsiuus Ficiacj , 
tempora platonica, suo aero redintegrando, dialogisticam metkodum adbibuit 
coram doctissimis interlocutoribus, ut veriorem scnlenliam proclamarci (*). 

(2) Inter noslrates prudentior et cautior Stylus ailhihelur, subjiciendi opera 
imprimenda praevio cumini ac revisioni doctissimorum ceusorum,. quod inter 
protestantcs non usuvenit, uee- mos erat iu aevo Tossa (*). 
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necessitate adactis veniam demos; non illis tamen ignosci debet, 
qui maligne adhuc de saeculo sentiunt , ut omnes existiment naris 
esse tam obesae, ut non videant hominis furia et ineptias, ac pro- 
pterea etiam Theonino (1) dente erodaut viros publico mercntes , 
sui dissimillimos. Quamquam nec hos, quorum labores aestimnmus, 
aequum est, eo tumido reddi animo, caeterosque prac se asperuari. 
i Nam quantillum est, bene de aliis mereri, si de nobis male me- 
reamur : ubi fit , si stadia in nobis fastum pariant, non modestiam, 
quac praecipua est prudentiae christianae in primis, virlus. 

s. VII. 

De prudenza , caeteris virtutibus , ac vitiis oppositis. 

A doctrina transeo ad prudentiam ac virtutem. Est vero id in 
anima virtus, quodin corpore sanitas. Nam ubi haec est a tempe- 
rie humorum: sic illa Ab harmonia aflectuum cum ratione. Dispi* 
ce igitur, an sanus tibi animus : boc est, an eum prudentia sic mo- 
deretur, ut ne succumbat insidiis, vel insultibus affectuum. Redu- 
cuntur vero hi , vel ad irascentiam, quae aliter animositas vel irri- 
tabilitas dicitur, vel ad appetitum, qui aliter concupiscentia aut 
cupiditas vocatur. Horum irascentia, militi, a Platone; cupiditas, ple- 
bi comparatur, quia ille ercctior, haec demissior. Priori objicitur 
malum aliquod : pula in j uria, periculum, vel aerumna : unde rae- 
tus, dolor, ira. Tum prudentia obducit animi magnitudinem ac for- 


ili Vixere Thios Smyrnaeus antiquus mathemalicus, ac percelebris THtoit 
Alexandrinus acque in roathesi pracslantiisimus. De primo vid. G«AF.riUU in 
The», antiq. Graee.tom. III., de altero vid. Dsljubrb hisi. de l'astmnom. 
anc. tom. 2. pag. 560-616. De Dentro hic loquitur Vossras, sed de Taso** 
sophista, qui praeclaros authores intemperanti critice sugillavit, ali Xenophon- 
tem, Dcmosthencm , et Socraicm. Hujus progynnasmata Photitjs in sua Bibl. 
tamquam obscura refert, quantumvis BaTUVS Theonem commendet, prac- 
sertim in thesi super providentia Dei. Perperam autem senlit de Thcone sa- 
pientissimus fiossi us , qui criticen T/ieonis ita malignam retinet, ut canino 
denti similare non dubitet • (*). 
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titudincm: sed et mansuetadinem, ut tram inhibeat ac leniat: niai 
haec virtus agat, transit homo in ferani. Posteriori se offerì illecebra 
qua edam voluptatis aive illa gulae, seu libidinis. Sed ratio obdu- 
cit tempcrautiam. Quod nisi fiat, transit homo in pecudcm, ut sci- 
te Epictetvs ajcbat. Praeter basce virtntes, et alia est, quae a va- 
riis affectibus oppugnatur: nempe Justitia (1\ Haec violatur tnnt 
ab ira, ut in caedibus, ac injuriis, tum a cupidi tate ut in furtia ac 
rapinis, tum a libidine ut in adulterila ac stupris, tum a metu, 
duro propter cum, quia officium non fàcit. Sed ab inscitia oppu- 
gnatur, quia non orancs vident, quid ait jus et acquum. Quare co- 
gitandum cuique- an non ira e laxet hahcnas, aut dolori nimium in- 
dulgcat: aut cupiditatc habendi aliis ait injurius: aut aliter negli- 
gat virtntem : Quae jejunius disi paullum diducam (2). 

Primum igitur vide, utrum fortiter feras adversa, an muliebri- 
ter : quorum hoc si est , medicinam es phiiosophia pete. Videlicet 
cum iis quae adversa obtingunt, coufer secunda. Aliter si agis , 
pueris es conferendua, qui unum quid e multis amittentes, magia 
dolent de uno ilio, quam gaudeant de mnltis sibi relictis. Sapiens 
vero lactabitur, quod bonum aiiquod haetenus babuerit, et ubi ha- 
berc desit , tam multa sibi supersint incolumia (3). Atque idem 
cum caeteris se conferei hominibus , ac plurimum ita fit , ut hic 
diacat potiorem sibi forlunam esse, quam longe ma vi ma c hominum 

■— — - , , i ■ - . . ... 

(1) Perbelle consentii Vossics, quod justitia sit virtus, non habitus tan- 
tum, ut latiua in Dietologia nostra lib. II. cap. 3.» (*). 

(2) Hucusque loquitur Vossius de justitia individuali , id quod mire con- 
gruit tractationi de cognitione sui. Et quia constai homo, tam anima, tum 
corporej idcirco de vitiis et affectibus enimam violatitibus late loquitur Diceo- 
logia nostra lib. II. part. II. cap. I. Giustizia individuale rapporto alTani~ 
ma. Huic rubricac, auctarium et ornamentum addi! Vossius cum predarla 
axiomatibus suis, quare non temere censuimus, appcndicis loco banc aureara 
opcllam hic insercre • (*). 

(3) Hic et sequioribus eicmplis, prudentissima consilia Vossics ingerii ad 
vitam et sanitatem scrvandam in afllictionibus et angoribus humanae vitae, id 
quod respiri! jnstitiam individualem erga corpus, de quo latius in Diccologia 
nostra cap. II. Giustizia individuale riguardo al corpo , ac Til. I. della con- 

f tentazione della salute » (*). 
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parti. Sesecae est, sed de ambitiosis (1) « Nemo eorum qui in Repub. 
vcrsantur, quosvincat, sed a quibus vincolar , adspicit, et illis non 
tarn jucundiun est, rnultos post so ridere, quam grave aliquem ante 
se. J/abet hoc vitium omnis ambitio, non retrospicit ». Hoc paululum 
immutalis verbis eliam impaticntibus aptaris : urino enim eorum 
qui adversa premuntur fortuna, cogitai, quot infeliciores, sed quot 
feliciores, et illi non tam solatio est, multos post scvidcre, quam 
grave aliquos ante se. Ilabet hoc vitium omnis impalienlia , non 
prospicit. Praeterea ut vates ail Venusinus 

« Non si male nunc et olimi sic erit » 

Mabohis illud animo obversetur 

« Durate , et vosmet rebus servale secundis » 

Telesphoms a Lysimacho, ferac instar cavea inclusus, cum oslen- 
tui sic foret, ut foede ac misere viveret , si hoc vivere dicendum; 
tuasere amici, ut spontanea, vitam, inedia finiret : Ille vero quid ? 

« Omnia hontini dum viveret, sperando essa » (2) 

Qui cum convenit hoc poetae Sulruoncnsis 

« Vivere spe vidi, qui moriturus crat » 

Egregie hanc spei vim describit Timtllvs IL Eleg. 6. Imo nec ab- 
surde Pbilosophi illi (putabant), qui vitam spe diccrent contine- 
ri : unde et fX”t;o U , quasi sperativos dicas , vocabantur , ut est 
apud Plutarchum in VI. Symposiacor. Quae appellatio praecipue 
Cbristianis convenit , spera omnetn in Cbristo, ac mcliore per euna 
vita, reponentibus. 


(1) Sanse* cp. 72. • t'oss. 

(2) Id. ep. 72. Va ss. 
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Practerea cogitabit etiam sapiens, divinam cadesti* Patri* pro- 
videntiam, quam stoici Falum disere (1). Haec omnia dispensai ut 
vult : nobis vero obsequendum : boni, id si agimns, mali, si parea- 
mus inviti. Non inscite bac mente Cleanthus apud Epictetum in eti- 
chi ridio, cujus versus sic latine Sesbca exprcssit (2). 

■ Due me Parens, celsique dominator poli 
» Quocumque placcai : nulla parendi mora est s 
» Atlsum impiger, fac nolle , comilabor gemens ! 

» Ducunt volenlem fata , nolentem trahunt (3) s 
» Malusque pattar, quod pati licuit bono » 

Eo autem libentiu* in divina nobis providentia est acquiescendum, 
quod illa, prò suo amorei bono nostro agat, licei sinat quae tanto- 
pere dolemus. Quam illi proscriptio erat molesta, de quo B. Uye- 
ronimus loqoitur in secundo contra Jovinianum : atqui hic, pauper- 
tina sorte, bonae frugis esse caepit: et cum antea foret podagri- 
cus , temperanti* est adeptus , ut ne humores deinceps fluereut in 
nervo* (4). Plato Dionysii tyranni amicitia excussus , securius fe- 
liciusque caepit pbilosopbari. Zeno Gitticus a naufragio, egit fortunae 
gralias, quod occasioncm haberet philosophandi : estque hic ille , 
qui stoicam deinde sectam condidit. Diogene* urbe una ejectus , 
aggressus est contemplar! universam rerum naturam. Estque ingcns 
similium exemplorum seges. 


(1) Hic et sequioribus pagelli* vere pharmacum comolationis edit Vossin* 
prò quibus afflictione cordi* et spiritus suoi correpli , quantumvis difficiliitna 
est io stimma afflictione persuasio, quia dolere ac perdolere, ejulalus ac lacry- 
mas profondere, et justum et volupluosum videtur: et contra, amara videtnr 
consolai io > (*). 

(2) EpisL 107. > rosi. 

(3) Hic versus a me suppletur, quem Lrpsics insititium putat in graeco 
palimpsesto • (*). 

(4) Juxta Vossium temperantia est medela podagrae, quae non sinit lui- 
more* in nervo* fluere • ("). 
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De patientia , cum temperantia. 

Jam quantum est, quod si non cmcndemur unis alterisque pla- 
gia, non cesset Deus affli gere , donec tandem consuetudine adverso- 
rum, discamus patientiam. Hoc etiam Seneca vidit (1) quando ait « Na- 
turarti lutilo nomine melius de nobis mentisse, quam quod cum scircl, 
quibus aemmnis nasceremur ; calamilatum mollimentum, consuelu- 
dinem inventi: cito in familiartiatem gravissima adducens: nemo 
durarei, si rentm adversantm eamdem vini assidutias, quam pri- 
mus ictus haberet ». Nempe ut mala , malia accudantur , posteriora 
tamen mala, licet paria sint prioribus, non pariter tamen afflcient, 
quia assuetudine duratus est animus: praecipue iis qui conditionem 
cogitant nascendi, imo et renascendi : quia aurnm igne fit purius, 
sic filios suis calamitatibus purgat Deus. Et quid perhorrescant , 
quibus nec mortem esse, terreri oportet : ut qui sciant , moriendi 
legem , primis esse datam parentibus : nec posse nos ’ aliter hujus 
vitae malis liberali , et ad meliorem vitam transire? Interim fateor, 
vel cogitatione mortis illis horrorem incuti, qui ita vixerint, ut con- 
scientia, poenas severi Judicis extimescat. Verum boc non mortis 
est, sed vitae nequiter transactae. Longe aliter comparatum est cum 
piis, uteumque morti etiam accenseas aditum ad mortem (2), qui 


(1) De tranquillilate cap. 10. » Voss. 

(2) Subtiliter Vossìus distingua mortem, ab aditu mortis. Dulcem com- 
pellat mortem prò piis, tamquam malorum liberatricem, et ingressum dantem 
ad feliciorem vitam: non ita prò quibus male vixerint; id autem evenire ait 
non quia mors est dolor maximus, sed quia conscientia timet poenas, iralum^ 
que Deum in altera vita. Sed aditum ad mortem ait Vossìus fore acerbiorem 
non semper, sed in multis morbis, ipsa quoque morte, sive mortis ingresso 
cum quo separatur conjunctio animae cum corpore. Et revera quotidie vide- 
mus in nonnullis, punctum mortis, evadere in transitino ac dulcem somnum 
absque multo vel nullo angore : contraque aditum ad mortem sive angorem 
quam vocant agoniam, fore in nonnullis peracerbum ac terribilem super omni- 
bus malis ac super ipso puncto mortis, in quo valde promereri possunl viri 
patientes ac pii, ut probat Vossìus cum authoritatc dugustini. Sed abstraclio- 
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multis in morbi* saopé peracerbus. Recto ergo B. Acgustwus 
^ > ‘ XII. de Civ. Dei cap. VI. « Quidquid illud est in morien- 
» tibus, quod cimi gravi sensu adimit sensiun ; pie fideliterquc to- 
” lerando, auget mentimi ». Ubi meriti vocabulum ex usu vete- 
ris Ecclcsiae accipi oportet , videlicet prò mercede, quam Deus 
se timcntibus promisit. Mine pensiculcs velim, an temperans sis, et 
quia paucis ea virtus, an non longe ctiam ab hac virtute absis. 

S- IX. 

De illecebris voluptatis. 

Blandus est bostis voluptas: cujus illecebris non facile resisti- 
mus , nisi illud assidue cogitemus , niliil esse volupiate incertum 
magis, cum piane pendeat a fortuna, unde est, quod nunc ea af- 
fluiinus, nunc caremus. Nihil quoque tam servile esse et abjectum. 
Ut quae comunis sit nobis cum mutis animantibus. Nibil denique 
inimicum acque tum sapientiac, quia menti caligincm obducit, tum 
industriac, quia animo languorem parit, tum vigori, quia corporis 
sanitalem labefactat. Eo melius natura consuluit nobis, in Venere 
in primis, quod ea brevem esse voluit, et talem, ut assiduilatc ipsa 
fastidi um gigneret. 


ne feda a morali dislinctiono piorum ac noccntium , et ab oscillaliono mo- 
denti* ob conscienliae stimulos ; certum vidclur pliisicis, quod mortis punctus, 
nempe separatio animac a corporc, non iugerat dolorem , sed juxla Vossium 
cui Metastasius subscripsit, induca! finem malorum. Aeque scntiit doctissimus 
Plempics in suo tractatu de valetudine tuenda p. 26. Bruxellis 16/0- in 4. 
ibi • Ipsc animac discessus a enrpore fil sine dolore , et fit plerumque sine 
* scusu< imo cum voluptatc. Totum hoc leve est , et qualecumquc sit , fit ad 
» punctum temporis. Mors misera non est , aditus ad mortem est miser ». 
llaquc rcminisccntm malorum, et conscienliae stimuli, et tiroor poenarum exa- 
gitant supra modum morienlem in adilu mortis: at ai testis adsit bonae con- 
scicnliac, cessai pici aque agitaiio, et fit mors cum voluptale, quod millenis bea- 
torum virorum exemplis, et continuo ecclesiae testimonio obtestatum est » (*}. 
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$• x. 


De justilìa erga societatem. 

Prenci ma est Justitia, quae versatur circa modos cum hominibus 
conversandi (1). Loquimur vero, non de justitia, civili modo, quae 
exigit ne quem fraudemus ant laedamus ( haec enitn innocentia ad- 
modum est angusta ), sed de justitia naturali, quae requi ri t ut qnando- 
qnidem cognati omnes sumus, ab eodem Deo, eadem cognatione gene- 
rati, eo nos mutuo amemus (2), nec soiis nobis vivamus, sed ad alio- 
( rum, quoque, usum referamus, quoad possimus (3). Atque hoc ipsunt 
suadet quoque partim humana fragilitas, magnum miserationis su- 
scitabulum, partim mutui auxilii necessitas. Pulchre deisto, Seneca 
epist. 95. « Ecce altera quaestio, quomodo hominibus sit utendum. 
Quid agimus ? quae damus praccepta ? Ut parcatur sanguini tuo* 
mano 1 Quantulum est ei non nocere , cui debeas prodesse 1 Ma- 
gna scilicet laus est, si homo, mansuetus homini est. Praecipiemus 
ut naufrago manum porrigat, erranti viam monstre t, cum esuriente 
panem sutim dividati Quando omnia, quae praeslanda sunt, aut 
vitanda dicam, num possim breviter liane formidam Immani offrii 
tradere l Omne hoc quod vides, quo divina ae, humana conclusa 
sunt, unum est : membra sumus corporis magni. Natura nos co- 
gnatos edidit , cum ex iisdem et in eadem gigneret. Haec nobis 
amorem indidit mutuum (4), et sociales fedi', illa acquum juslumque 


(1) Intelligit Vossitts hic loqtri de justitia erga proxlmos, sive de justitia 
societatis , de qua e* professo agii Codcx Etonomiae , seu ojficiorum CodcX 
universalis li ornar. 1853. » (*). 

(2) Clarissimc comprohat Vossitts adslipulante Seneca systema nostrum r 
quod fuudamentum justitiae societatis sire erga societatem , eonsistit in siile— 
ctiooe erga proiimos a Dco mandata. Vid. Cod. Etonomiae in Vratfàt .• (*). 

(3) Erertit hic Vossrns gallicanam ideotogiam ncotcrici Destvtt dK 

Tìucr.» (*). 

(4) Ante Senecam profecto, dilectionem proximorum, bcalitatcm illius qui 
intelligit super egenuni et paupcrem, bealilalem mnnsuctorum et hnmilium cOr 1 
de, sublimiorem dilectionem proximorum etiain inimicorum, et S. Bisr.u , et 
SuviToa noster promulgaverunt. Quomodo f« vcrilatis lucci eo tnsgis in sa- 
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compomit, et illùis consliùilione, miserius est nocere, quarn Ine di', 
ex ìllius imperio paratae sunt ad juvandusn manus. Iste versus et 
in pectore et in ore sii : homo sum, Immani nihil a me alienum 
puto : habeamus in comune , quod nati sumus. Socielas nostra, Ia~ 
piduni fomicalioni simillima, quae casura, nisi invicem obslarenti 
hoc ipso subslinetur ». Vide nunc, an non multiiàriam adversus ju- 
stiliam pccces: num erranles rectis inslruis, num afflictos solatio vel 
anxilio juvas: num erga inferiores non superbus, sed comis et afla- 
bilis cs, planeque talis, qualis erga te velles esse superiores ? (1), 
num alii a te patiantur, quod ab aliis pati recusares? Num aliis 
egis, quidquid ab iis velles fieri (2)? 

Atque haec de virtute, quam tum demum vere habemus, cum 
ntc male Agimus, quando scimos foro ut lateat omnes: nec omitti- 
mus recte agere, etsi nullum inde praemium vel honorem expecte- 
mus , sed sola aobis sufficit bonae mentis fiducia. 

$. XI. 

De vera pietale, justitia erga Deum, ac religioni pracceptis. 

Restat ut de pietate cogitemns; arte arlium, et scientia scien- 
tiarum (3), quaeque sola habeat proprietatem vitae aeternae: ut prò- 


eri» Dei libris, quam in omni doclrina pliilosophorum ! Non videa quam in- 
trinseca bona sint haec, quorum fulgor , eiiam recta ratione obstelricante 
pervciiit ad quosdam sapientcs, qui lumen revelalionis non babebanl, sed for- 
tasse radium aliquod, ab divinis libris absorptum ac reQexumsibi mutuai uni? (*) 
(t) De peccatis contra juslitiam, quae sunt vilia , exercitium impedientia 
just itine individualis erga propriam animam, seu corpus, late agii Diceologix 
in rubricis Giustizia individuale riguardo al corpo. De officila autem iufei io- 
rum erga superiores, et vicissim, quae respiciunt juslitiam socielatis, late agit 
Conex Etonouue in peculiaribus rubricis officiorum inter superiores et iofe- 
riores (*). 

(2) Lydius lapis cum quo comparatur virtus, vere est juxta Vossium bo- 
nae conscicnline plausus, et nulla ambitio honoris captandi apud bomines, sed 
una fiducia placendi Dco > (*). 

(3) InUllige lue prò pietate timor Dei: haec est ars arlium, scientia scicn- 
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pterea sine ca, satius fuerit, numquam vidisie hanc vitina. Ea quum 
partim sit credendorum, partim sperandorum, partili) faciendorum, 
unumquemque esaminare se oportet , habeat ne, et fidcm et spem, 
et charitatem. 

Pritnum igitur dispice, an credas a Deo omnia esse creata, 
atqne ejus providentia gubemari universa , ei te omnia debere , in 
hoc fiduciam reponere, etiam in adversis quac bono tuo immittat, 
aut permittat. Credasne item in verbum , quod prò nobis carnrm 
assumpsit, inque ea prò peccatis nostris passum fuit, ac die illa ve- 
niet e coelis, ad judicandum vivos et mortuos: credasne etiam in 
Spiritum sanctum , per quem sanctìficamur et membra sumus co»- 
poris mystici, cujus caput est Jesus Christus. 

Hinc vide an speres a Dei misericordia, per, et propter Jesub 
Chhistum, remissionem omnium peccatorum, et vitam aeternam, uti 
in se credentibus Christus promisit. Sperare igitur hoc licet, si scitu 
tibi sis , quod vere credas. Ut hic quoque locum habeat Saliustii 
ili ud « stius cuique animus, ex conscientia spem praebet ». 

Sed vera fides non est, nisi sit viva et e (bear per cbaritalem, 
et porro «pendere quemque oporteat, an habeat charitatem. Vide 
igitur, an Deum creatorcm ames ante omnia, quod non est, si ma- 
gi? ames honores, opes , voluptates carnis(l). Nec enim possumus 
pariter Deo et Belisi inservire. Vide an ames aeternum Dei 6lium 
Dominum tnum Jssum CnaisTUM, quod non facis, nisi propter eum 
paratus sis mundo renunciare, ac potius vitam profondere, quam 
eum abnegare. Vide etiam an ames proximum, quod non est, si tuis 
eolum comodis studeas , multo minus si parentibus et aliis publice 
aut privatim praefectis, neges honorem debitum(2),si alienum effundes 


tinrum, compendium sublimioris philosophiae , quae non aliud est, nisi verl- 
talis ioquisitio. Qui timct Dominum , ob'crvat illius praeccpta , horret pinco- 
Iun>i pius est ac humilis, patien), inisericorr , obscquilur Principein , in suo 
officio praestat unicuique suuin, et post inortem dulcissimam, mercedera asse- 
quitur. An non est ista philosophia sublimior ac verior? (*) 

(1) Haec est specics idololalriae indirectae, de qua loquimur in Dietologia 
J. de cul/u latrine » (*). 

(2) Hoc est sesistestue cmmcs, quod miscris hisce temporibus, athea plebi 
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•aaguiaera, si alterias thorum macule», si frande aut vi, aliena oc- 
cupes bona, si nomini alieno dclrahas, atque adeo si ira, odio, in- 
vidia, libidine, aliovc afl'ectu vel oestro pei cilus , tale quid animo 
concupiscas, uteumque delictum consista! intra cogitationem, quam 
bomines scirc non possunt. Vide denique, an cara bisce et caeteris 
vitiis assidue pugnes, et fortiter pugnes, atque in bac pugna magis 
magisque vitia supere». Nam ut B. Accustotus ait « Ipsa viriti* 
( pietatem quoque hoc nomine complcctitur ) quid lite agir, itisi per- 
petua bella cuin vitiis nec exterioribus , seti iuterioribus, ncc alie- 
ttis, sed piane nostri* ? » Ncc cessare in pugna bac, fas est nobis, 
quia cura callido et valido hoste negotium est nobis, qui numquam 
cessai lacessere : ut si nos paullum cessemus resistere, languidiusque 
agamus, facile succambamus. Scile hoc illustrat B. Hyehonimus in 3. 
conira Pelagianos « Quomodo qui adverso flumine lembum trahit , 
si remiserit matuts, slatini relrolabitur, et fluentibus aquis, quo non 
,vult dncitur : sic human a condiùo , si paullum se remiserit , discit 
fragilitatem suoni , et nudla se non posse, cognoscu ». Quotiescum- 
que igitur a carne, mundo, satana, sollicitamur ad pcccandum, num- 
quam animimi sic remittamus: sed in eo assidui simus, ut carncm 
rationi , rationem subdamus Dco : doncc illic simus , ubi nullum 
amplius erit certamcn, sed pax aeterna (1). 


*c juventus, adversus parenles et imperante! profìtentur. Vid. DlcEoioaiJIf 
pag. 243. Degl' uomini viziosi » (*). 

(1) Vidcntur haec Vossiana erotemata , vere sanctimoniam inspirare, ncc 
opelia ista mino preciosa est aureo libello Hucoms Gnorri de veritate re - 
.ligionis ehrislianae. Utrique coaevi et quasi coutubcrnales, utrique reforma- 
tae rcligionis asseclae, nomine potius quam corde, utrique viri piotate et con- 
scicntia conspicui , utrique dicali potius ad erudieudum , tum ad promulgan- 
dam veritatem , quam ad capcssendam admirationem, uti justissime testantur 
Authorcs Biographiac universalis Paris. 1827. • (*). 

Explicit Vossu Libelli;». 
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DE MORIBUS, AXIOMATIHUS, ET PHILOSOPHIA QUORUMDAM VETERUM 
PHILOSOPHORUM , HAUSTA VX VETUSTO GRAECO PALIMPSESTO : 

QUAE 

GASPAR BARTHIUS 

Conlegit in suo opere nuncupato Adversaria (1) 
Recensuil cum notis et addilamentis 
Auctor Diceolooiab 


S- 1. 

Da Thaletb 

Apud BiRTruux Cap. XFL Lib. XV. 

r lialcs Pliilosophus primus sapiens appellatus est (2) ! inventor 
fuit ursae majoris, ac primus dicitur de astronomia tractassc (3). 


(1) Opus praccipuum Gasraris Barth voi Bartbii Poetissimi crìtici in Ale- 
manni!! versatur in libro cui titulus • Adversaria >. Compendimi! in co habo- 
tur eruditionis ac philosophiae veterum, et multa leguntur quac alibi inveniri 
non possunt. Impressa sunt Adversaria Frane-furti 1624. in fol., noe cornimi* 
sunt cxcmplaria ob eorum summam rarità lem: et altera duo volumina Bar- 
thius paraverat, quae summo rei lillerariae detrimento, numquam in vulgus 
edita sunt. Opcrum clcnchum islius authoris invenies io Memoriti A'icero- 
nianis ». 

(2) Ita Euserius lib . 10. pracp ■ c. 3. ■ Thales vetustissimo* omnium 
qui septem sapientes appellarunt , quinquagesima vixit Olympiade ». Apv LE- 
SI] S Florid. 18. » Thales Milesius ex septem illis sapientiae viri*, facile prne- 
cipuus fuit ». Intelligc tamen quod primus sapiens fuit iuter Graecos, quia vi- 
xit Cyri temporibus, ut observat idem Eosbbids loc. cit. : nam primus sapiens 
vere dicendus Moses, ut fusius in Diccologia lib. I. cap. IV. » 

(3) Prudenter addìi dicitur seu asserititi -, nempe inter Graecos. Nam Astro* 
logia vetuslior inter scicntias, a qua prodita est astronomia, dicendum est po- 
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Praedixit plurcs ecclypses: ac soli* et lunae magnitudinem prirrms 
invenisse dicitar. Item cursum soiarem adinvcnit, et sccundum [bunc 
dicitur annum 365. diebus divisisse. Hic Thales vice quadam fertur, 
tractum sivc aleam piscium emisse, fortunae se subjiciendo. Piscato- 
res a iilcm quamdam tabnlam atneam retibus extraxerunt, quare du- 
bitabant cui tabula cederet. Post disceptationem , adjudicata est 
viro prudentiori : quod de Thalcte ex comuni dicto omnibus tene- 
batur. Pbilosopbus autem , postquam jus suum assecutus est, tabu- 
lata dedit Riami ; Bias contra sentiens, aurum sibi, parum prodes- 
se ad studium sapientiae, adsignavit illam Pittaco : Pillacus at- 
tendere, quod non ex auro, sed moribus et scientiae virtulibus vir 


I 


tius ortum habuisse in campii Senaar. ubi viri ex schola Nonchi, philosophiae 
dediti , in primis astrologhili excolebant. Quod praeler Afoscn , etiam gentilium 
eruditiores, ex Chaldaeorum traditione non ignorarunt. Ita enim Phavorisos 
apud AgeìUum lib. 14. c. 1. • Principe s Cbaldaei in rATF.NTinvs camfis 
colcbanl stcUarum motus , ei vias et discessiones et cactus , intuentes quid 
ex i/lis rfficerctur ». Eorum autem Princcpi a Mose Nimbrod vocatur, qui 
propler aslrologiac insignorii pcritiam, pi intuì imperio feroce! regerc populos 
nggrcssus est. Et ejui uomen chaldaicc suinptum, virum iodigitat celebrcm io 
rerum caclestium inquisitionem, quod Paolcs elcganter notai 1. Cor. 1. v. 70. 
Qui Princcpi post obitum, lantani sui admirationem reliquil, ut inler Deos re- 
latus, Beli notnen primus mcruerit. Unde et Pll/UVS lib. 5., Belo astrologate 
inventionem adscribit. Imo sentiunt eruditi nonnulli quos inler HonitJUS hist. 
philos. lib. II., inler praecipuos condendae turris fines, scopimi habuisse Be- 
lura considerandi melius astra, et ex alto patenles codi plagas, melius et ac- 
curalius contueri. Et a Chaldaeis in Abraham, dum adirne in Chaldaea ver- 
aabatur, dici palesi astronomiae scieuliam derivasse perpurgalam a supersti- 
tionibus Chaldaeorum et Aegypliorum. Quare Abraham dictus est quasi in- 
veutor et author doctrinae excelsae, qualis apud antiquos astronomia inprimis 
habebatur , ita ut Eussbws lib. 9. praep. Ev. cap. 4. exclamare debuit 
-• Quid de Abraham die am, qui citm caclestium corporum scientia maxima 
praestarct , Abraham , idest pater superiorum corporum vocabaturl • Unde 
Asia in sacris prò coelo sumitur. Quam hercle sapicntiam a patre, veluti hae- 
reditario jure acceptam, Isaacos conslaoter retinuit, et exernplo patris in Ca- 
nanaea et AegyptQ propagavi), indeque ad Graecos per Thaletem et Solomo - 
nmi in Aegypto peregrinante! extensa fuit. Vide etiam BaillF Uist. de l'a- 
stron. ancienne /ir. 1. 
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commendami - , ipsam tradidit Saloni ■ Solon considcrans quod Ju- 
dices plus quam Philosophi , auro gloria ntur , tabulami praescilain 
Judicanti, prò Thalete protinus rernisit (1). 

Jliales vero paupr.r crai voluntarius : cura autem a quibus- 
dam deriderctur iugcrrutibus, sapiculiam arcanam sibi utilem non 
esse ; ut confonderei exprobrantes, consideravit per astrologicam so- 
lertiam , maximam olei quantitatem esse fuluram. Corrogavit ita- 
que quantitatem magnam olivarum, ita ut in collectionc ipsarnm , 
infìnitam pecuniam lncrifecerit, ut tradii Aristoteles politicornm , 
et Cicero Lib. /. de divinazione . Qua poti tus, suis illusoribus com* 
monslravit, pliilosophiam non esse iuanem ditari volenlibus, sed di- 
vitii? et sapientiae simul inservire fore diIBcile. I gitili* abjecta pe- 
cunia, se philosopbiac addixisse (2). 

Alia fertur historia de vetula, quae in fovenm incidere ferii 
Thaletem, dum noctu ad videudas consteliationes ducebat, et dixit 
» Oh quam miser es , Philosophe, qui ea quae coclo sunt, inltteri 
coriarie, et quae ante pedet, prospicere nequis (3) » s 

Nolnil Tbales ducere uxorem , ac interrogatila dixit <* ob am- 
biguum filioruni periculttm (4) ». Iterom inlerrogatus , an utnquam 


(1 ) Historiolam islam diversimolle tradit Laf.rt WS lib. 1. et Pr.tlTAR- 
CHUS in Spione, A sscrunt illi, quod Tbales ornerai aliquando a Milesiis pi- 
scatoribus fortunato jactus. Extracla est tabula aurea ingens, et cura ab Apol- 
line judicalnm torci, quod doiiarctur sapientissimo; idcirco Thaleti, hic Biant /, 
liic cadala sapicntibus, dando, tandem tabula rursus ad Thaletem rediit , 
qui cam Apollini consccravit >. 

(2) Faupertas voluntaria philosophorum, cynica plerumquc praesumptione 
scatebat. De dilferentia istius pauperlatis, cum paupertate voluntaria evange- 
lica, videndus omniuo Codex Etonnmiat art. 120. ad 127. 

(3) Mirum non est quod invidia insipientiorum , plertunque suggillaret 
eminentiorcs viros, ut irrisio Em/iedoclis in Aetna labentis, Plinti senioris io 
Pompejana Vcsuvii clade oppressi, Archimedi* a milite truncali, Sacrati t a 
X antippe inadcfacli. 

(4) Hic et sequinri sermone, proferì Bìrthius pbilosopliiae specimen liu- 
. jus vetustissimi ac priinaevi sapienti* iuter Gracros, quod specimen in jjlei.a- 

que parte dcmoustral illius sOphi vauilalem, cynismum, el ludicram c»piiustr(_ 
taleni ad instar inai ululimi , de quilius late f'jMDAIS in suo ^"ra etti tu de 
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moechatus fuissrt? Respondit , pejtis esse adulterio, perjurium (1). 
Interrogatus quid dulcissimum? Respondit « Scientiam luerari sae- 
pius ». Interrogata* quid Deus ? Respondit « Quod principium et 
finis non est (2) ». ' Interrogatus quid gravissimum ? Respondit 
« Uxor et tyrannus ». Interrogatus quid oblivisci faccret infortu- 
nii ? Respondit « Ridere inimicos mala pati (3) ». Interrogatus , 
qwomodo quis juste vivere possit? Respondit « Haec faciendo aids, 
ipse, quae facta sibi vclit (4)». Interrogatus quis felix ? Respondit 
« Animo docilis , natura capax , corpore sarms (5) ». 

Idem Thales invenit, aniinos ratioualcs esse immorlales (6): Idem 
diati t a Aquam omnium principium esse: et mundum animatimi es- 
se, ac demoniis plenum ». Idem, de duobus se debere Diis gratias 


Oraculis , ideoqtie ( bene ait Jo. Alb. FABRlCtUS in sno tractatu lux Evangeli! 
etc. ) quum Stìton post Thatctem peregrinatus esset in urbe Aegypti quam vo- 
cant Sai-, audivit Vaiatimi , vel ut Plutarcbus tradii Sonchcdim , nempe Deo 
fidelem, et in civitatc Heliopoli audivit Oclagim, nempe Magistrum iegis, tum 
Sebennyli Elymonem idest templi asseclam, ab bis sapientioribus, et haebreo- 
rum bibliorum non piane iguaris, audirc illuci coactus fuit « O Solon Solon , 
*’or Graeci sempcr putrì estis *. Ila quoque narrat Evscb . Praep . lib. 10. 
cap. 2. 

(1) Captiosa est, vel inscia criteri) responsio non categorica. Si de adulte- 
rio interrogaris, quid de perjurio respondes ? 

(2) Nae videtur in hac responsione, longe abesse criterium hebetis. 

(3) Ultio pessima, probatur e diametro opposita sanctissimae evangelicae 
philosophiae, super dilectione inimicorum et proximorum. 

(4) Quoti libi non vis , atteri ne fecerìs-, hoc est naturne praeceptmn 
quod cuiqite, sed potissimum philosopbis ignotum esse non poterai. 

(5) Juxla vernili pliilosophiam et expcricntiam, satis esse non potest ad fe- 
licitatem asscquciidam mansuetudo, habilitas ad discendum, vel corporis sanitas, 
nisi existal interior nnimae tranquillitas, quae a vera religione , et ipsa a Deo 
est. Corpus cnim informatur et regitur ab anima. 

(6) • Non Thales invenit , { edocet Hobhìvs Itisi. Philos. lib. IT. 
pag. 116. ) « quia mone t Joseph Scaliger ad lib. 1. Manilii , quod Aegy- 
» plii hauserunt a JosKPHO animorum i m mortalitatem, et ab co didicerunt , 
» quae t amen inter Graecos prue seri im in pesti feruta metempsichoscos mot t- 
» si rum, a ma nslrosis ingeniti mutata est , ut in historia psichologica mon- 
• slramus ». 
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ajebats Primum quod eum fecerint hominem, non belluami Secim- 
dum : quod fecerint graecum, non barbarum. Dixit etiam ». 

« Anliquissimum omnium Deum, ingenitum etiam : 

» Optimum omnium mundum : opus aulem Dei : 

» Mundum esse omnium maximum locum : omnia cnim capii. 

» Velocissimum omnium, mentis intelligenliam 
» Prudentissimum omnium , lempus : inverni enim omnia (1)». 

$• Il- 

Ds Secukdo Philosopho (2). 

Apud Eumdem loc. cit. 

Scripsit Imperatori Hadriano : 


(1) Quaedam sapienti», quaedam puerili», in liaec axiomata invenies. Sa- 
pientis est eOatum, quod Deus est antiquus dierum, et ingeuitus, tum mundum 
esse opus illius, non atomorum , tum de velocitate iutelligcntiae, ac de pru- 
denza tempori». Sed puerile est aquae principium, demonuin habitatio ( nisi 
sub verbo demonum iotelllgat animorum ), tum mundum nostrum, esse omnium 
optimum et maximum, quod ptanelicolae ali! omnes negarci]!. Vide igilur inter 
lucem ac tenebras, confusam antiquiorum praesumptam sapientiam! . . 

(2) Secukdus Philosophus, juxta Phicost»»tum in vitis sopkistarum lib. 1. 
fuil Alheniensis, et Magister Herodis dittici, cujus celebrità» et Gracciae et 
Aegypto innotuit, quare praesumcndum probe videtur, quod ipse Secundus , 
vèl Herodes illius discipulus ac postea amicus, cognoverint libro» sacrnrum 
scripturarum, ac moralia axiomata prudcnliora irrepseriut in pbilosopbiam 
Secuitdi. Vixit is temporibus Hadriani, et juxta VlNCEXTlUU Bellova- 
CBitsEM Spec. hist. lib . III. cap. 10. silentium sibi imponebat in circuii» 
philosophorum, et scripto tantum axiomata edebot. Reque vera GàSPAR Bar- 
TBIVS vere polyslor, inverni haec axiomata in vetusti» membranis sub litulo 
« Quaesliones problematum scriptae ad Hadrianum Imperatorem », ac retulit 
in magno opere AoveassMoaosi lib. XV. cap. XVII. Lvcas HolSTEBIUS ex 
Barthio inseroit haec axioma!:i absque ulla nota in sua oprila cui titulus 
a DemophiU , Democvatis , et Sccundi veterum philosophorum sentcntiae mo- 
rale s editae a Luca Uolstenio ». Romae excudebat Mascardus 1658. Ver ^ 
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Muwdtjs, est incessabili* circuìu*, cunctornm via et transitus (1). 
Mare, mater aquarum, terrae amplexus (2). 

1)eus, mens immortalis , incomprchcnsibilis ccrtitudo (3), forma 
uniformis (4). 

Cof.lum, sphera volubilis, campus intelligentiac, hortus aeternita- 
tis, theatrum vitale omnium (5). 


rumlamen ex quibusdam schedi» regine parisiensis bibliotliecae, nunciavil Hol- 
stenius adinvenisse plurima» alias Scrunili morale» sentenlias , qua» doctu» 
aulhor in sua opelia vulgavit gr; eco texlu, lalinaquc versione. Quidquid aulem 
sit de Parisiensibus schedis, inibì s idi-tur quod germana Secutuli axiomala 
aiot illa ad Iladrianura perscripla, cujus temporibus vivebat. Alierà mihi vi- 
denlur exscrìpla , ve) ab altero Sccundo , vcl ab imitatore nostri philosophi 
aut illius discipulo, fonasse putente fore dcperdilas magistri sentenlias. N .ini- 
que comparatione facta super eadem thesi scu verbo interrogativo, et differì 
Stylus, et difleruot cncdcni sententiae inter se, ut intra opportuno loco patebit. 

(1) De mundo circolari aut sphacrico testantur astronomi: quod autem 
ntundus seu mundana vita, sit omnium transitus et peregrinano, confirmat 1. 
Par A tir. 29. »'. 15. • Peregrini sumus roram te, et advenae su- ut ontnes Pa~ 
tres nostri • tum Psalm. 1 18. v- 19. • Imola ego sum in terra , non ahscon - 
das a me mandata tua • demutn 2. Cor. 5. v. 6. • Dum sumus in corpore 
peregrinami a Domino ». Vide omnino in DlCEOlOCJA voi. I. pag. 167. 
art. VI. De' pellegrinaggi. 

(2) An nialer aquarunt? Ree le, quia • Omnia /lumina intrant in mare , et 
mare non redundal ». EccLES. 1. e. 7. An terrae amplexus? Scilissime, quia 
• Deus magnus Dominus , ipsius est mare , et siccarn manus cjus formave- 
runt ». Ps. 94. v. 5. nempe • siccarn formavit in complcxum maris » ajentc 
Top. 38. e. 8. 10. • Quis ronc/usit ostiis mare ì Circumdedi illud terminis 
mcis , et posui vectem et ostia ». 

(3) Sublimis defìnitio Dei : ccrtitudo ex universo hominum consensu, in- 
comprchensililitas, quia arcana Dei sunt supra ratioucm , non coatra ratiouem, 
tum in fide fundantur. 

(4) Forma uniformis intclligi quoque potcst, quod omnia regit, universa! 
forotas assumere potcst, ubiqtic adesso terra coeloque, et omui loco. « Aum- 
quid non coe/um et lerram ego impleo , dicil Dominasi » H I ERESI. 25. i>. 24. 

(5) Sphaera volubilis: gyrant euim codi et conslellationes in firmamento: 
Imo « Velar cursus solis convertii in gyro coclum in locum suum una die ». 
3. Esd. v. 4. 34. » Campus intelligentiac « nempe astronomicae scicntiae pa- 
lestra ». . 

\ ’ 
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Sol , oculus Dei, coeli et naturae sensus, tempcrator vita rum , 
horarum acternus distribuir (i). 1 

IjUsa , solis famula, tcnckrarum arbitra, index malcfactorum, di- 
reelio aestuum, tempestatimi et veutorum judicium (2). 

Homo , mens incarnata, anima subjccta tempori (3), lusns aslro- 
rum, speculalor vitae, motus, et mortis mancipium (4).] 

Terra basis mundi , mater corporum (5). 

Dies stadium laborum , viventium respeetns, mortis calculalio (6). 


(1) Ex schnedis Parisiensibus Holstcnii , haec dalur defìnilio Solis asiatica 
magis et prolixa « Quid Solì Oculus coelestis, noeti s adversarius , aethereus 
Circuitus, mundi index, sfiamma sincera, frugum fomenium , rndius incxlin- 
guihilis, fax sempcr suppctens , viator coclcstis , indedeiens lumen, ornamen- 
tum coeli ». 

(2) Apogaeum ac perigaeum lunae indicant influxum in nestu inaris, ac 
ventatelo sentcnliac. Alitcr vero Parisienscs schaedae nimirum « Quid luna ì 
Codi purpura , sol amen nocturnum, nnvigantium pervigi/ium, pcregrinanlium 
consolatio , solis vicaria, iter rodeste, f acinorosorum inimica, signum festa - 
rum, menstrua revolutio, reciprocum memorandum ». In quo illud • signum 
festorum » dare mutuatum appare! ab ECCLES. 43. v. 7. ibi « a luna signum 
diei festi » et illud « menstrua revolutio » nempe temporis ostensio , mutua- 
tum inibi videtur v. 6. « Luna in omnibus in tempore suo, ostensio temporis 
oc signum aevi ». An sit Seccaons ve! cjus iniitalor aut discipulus, quomodo 
inficienda erit sacrorum librorum agnitio ì 

(3) Intelligc non quod ariima sit mortalis scu subjccta tempori , sed quod 
subjccta est scparatiqni temporali! vitae. 

(4) Prolixìor est definitio ex schacdis Parisiensibus idest • Homo est mens 
indilla carne, scnsi/e domìcitium, breve habitandum, anima ad labores nata, 
fortunac hidihriiun, temporis cura, instrumentum osseum, vitae explorator, 
lucis desertor, terrae ereditimi » cynica vere definitio ! 

(5) Alitcr ex schaedts ab Holstenio relatis idest • Quid est terra ? Codi 
basis, spcndatio sine fundo, radicatio aerea ; gymnasium vitae , lunae per~ 
vigi tium, spectacu/um visti incomprdtcnsibile, imbriurn nutrii, frugum mater, 
thesaurorum opcrcu/um et custodia aeterna , spatium mullarum ditionum, 
generatio et rcccptaculum rerum omnium ». Bene , et phislce. 

(6) Edam hic diversa est schaeda Holstcnii nempe « Dics est slailitun la~ 
boris, duodccim horarum decursus, quotidianum principium, admonitio vieti- 
la tuli, vespertina Hilatio, perpetua supplita! io, spendimi naturale, sollicitnrie 
aurea ». Optiate. 


Digitized by Google 



3 » 

Aer custodia vitarum, animarum fundus. 

Lux rerum facies, colorum index. 

Pluvia terrae exsudatio, nutrix fructuum. 

Nrbula tenuis nox. 

Vertus aeris turbatio, mobiiitas aquarum, siccilas terrae; 

Aqua subsidium vitae, foos fructuum, scatcbra agilità tis , macu- 
{arum ablutio. 

JFlumbw imago temporis, cursus indeficiens, refcctio Solis, irriga* 
tio terrae. 

Gelo frugum exsiccatio, pons aquarum naturalis, 

Hvems caloria exsilium. 

Ver parturitio terrae. 

Aestas rerum voluptas, naturae praegnatio, venustas laborum (1), 

Muli eh sollicitudo perpetua, humana furia (2), quotidianum da- 
rnuum, perpetua iracuudia (3), pondus immobile, necessari utn 
malum (4). 


(1) Substantia defìnitionum ab aere usque ad aeslatem, quum versetur io 
principili phisicis et naturalibus, hebetioribus tantum ignotis, commentatione 
non indigent, Ingeuio lamen ac veritate scatent qualitates omnes cuiquam de- 
finitioni adscriptae. 

(2) Fonasse ab esemplo Xantippes quae tamquam furia in Socratcm in* 
vehebat, Socrate s enim fuit Secundi typus et cxemplum. 

(3) Certe a sacris libri* , quod « Non es( ira super ira mulieris ». Ec- 
cits. 25. i», 23. 

(4) Aliter in Holsteniana editìone nimirum « Mulicr , viri desideriamo 
fera contubernali » , laeena ledi socia , dracacna custodita , vipera vestila , 
pugna volontaria , bcllum sumptuosum , dispcndium quotidianum , hominum 
procreandorwn officina , animai maliliosum , necessarium malum ». Aliter 
etiam ex d.yTQXtd Melissa serm, 122. ibi » Secundus ille sapiens interro* 
gatua quid csset mulier, respondit » F'iri naufragiunto domus tempesta s, tran * 
quillitalis impedimentum , vitae captività s, quotidianum damnum, volontaria 
pugna, sumptuosum bcllum , belino, contubernali» , sollicitudo assidua , lacu- 
na complcdens, exornata scolla, animai maliliosum , malum necessarium ». 
Ex bisce videmus, quod unusquisque philosophus, vel discipulus , vel exacri* 
ptor .niomatum, gravius aliquod addebal mulicrum processui, ex iniquitate ac 
pcrvcrsitale illorum temporum. Quod valde immutatimi est post evangelii lu* 
cem, post mulieris fortis excmplum , post subitotela vinculi sacramcotalis iu* 
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PuicnutTUDO naturali* capiio, parvi temporis flos , c rror fi limami», 
omnium cupiditas, dulcis morbus, amabile lormcntum (1). 


S- III. 


J 


yfppcndix Authobis Diceolocue. 

Consideranti mihi schedas Bartbianas Secunni , cum schedi* 
Holstenianis Parisiensibus, nedum diilerenlia patuit in plerisque de- 
finiiionibus, quarum varietatem in nolis rejeci , sed eliam in mate- 
ria definitionum, quia plures habet Secundus Holstenianus , quas 
non habet Secundus Bartbianas, et vicissim. Cum itaque dederim 
omnes definitiones Secundi Barthiani , operae praelium est, ut in 
gratiam optimi lectoris mei , subjiciam reliquas definitiones supra 
non contentas, sed in Holsteniana editione relatas, vel in notis meis 
non memoratas. 

Sit itaque 

Quid est Musdus ? Incomprehensibtlis complexio , structura 
mente contemplanda , altitudo oculis inaccessa , ex se natum spc- 
ctaculum , multiformis figuratio , aeternus lenor , alinus aether , 
multis partitus spiritus, septivagus circuilus : sol , lumen , dies, lu- 
na, stellae , tenebrar, nox, terra , ignis, aqua, aer (2). 

Quid est Ocsaxus? Mundi amplexus, corona marittima, snlsum 
vinculum , cingulum atlanticum , totius naturae ambitus , orbis fa- 
scia (3). 


stitutionem , post divinami a Cbristo redemptore moralilatem , mundo revela- 
tam, ex qua pleraeque mulieres, oplimae efficiuntur io humanum solalium. 

(1) Hanc alterami habemus descriptiomem ex Holsteoiana editione, nimirutn , 
« Pu/chritudo est nativa pictura, inaffectatum bonum , momentanea felicitasi 
mut abili s possessio , spirans lenocinium , hominis incontinenlis naufragium , 
bonum instabile , carnea felicitasi voluptatum ministra , Jlos marculuSi res 
non parabi/iSi horninum solalium ». 

(2) Contractiorem et fonasse meliorcm defmitionem supra retulimus ex 
Part/uo, quia hacc altera polius descrivere videtur aiiitnatn mundi ex Platone 
aliisque antiquioribus. 

(3) Defiuitio iu sphet iellate orbis fuodata. 
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Quid est Deus? Bonum nalivum , multiformis imago, alti tu* 
do invlsibilis, varie effigiata forma, quaestio intellectu diffìcilis, mrns 
immortalis, spirito* concia pervadens, pervigii oculns, propria om- 
nium essentia , multinominis potestas , manus omnipotens, lumen, 
mcns, potestas (1). 

Quid *unt Divitiae? Sarcina aurea, voluptatum ministrae , res 
insidila riposila , volnptas ineffabili , invidia domestica , speratus 
timor, studiimi quotidinnum, res lubrica, amabile inforlunium, de- 
sidcrabilis aerumna, summus rcrum apex, tessera argentea, errati- 
ca felicita* 2). 

Quid est Paupertas? Bonum odiosum, mater sanitatis, inipedi- 
mentum voluptatis, vita sine curìs , tuta possessio , magistra cogi- 
tationum , sapientiae rcpertrix , res absque invidia , opes ab explo- 
ratoribus seenrae, mercatura indemnis, divitiae non supputandae 
calculis (3). 

Quid est Amicus? Homo nusquam comparcns, res inventu dif- 
ficili*, infelieitalis refu gium, angusliarum solatium , miseriarnm f'o- 
meutum, vilae inspector, homo incnmprehcnsibilis , thesaurus nus- 
quam existeus, indrsinens felicitas (i). 

Quid est Sesectus ? Pleuiludo dierum , sanus morbus, viva 
mors, eura cxpectata, speratus timor, nimorum dcridiculum , ener- 
vis prudentia, cadaver spirans, Veneri* odium, mors expcctata , mo- 
bile cadaver (5). 


(1) Non incongrua vel incomposita pbilosopho videtur ista Dei descriptio, 
quamvis interpretativa sunt qunedam, quac cum anima mundi convenire possunt. 

(2) Vero a moditatione experientiae deprompta. 

(3) • Ptcraque vera ninnoliti sant, Stoa pnirigine, multa ». Ita Vates qui- 
dem de niioma! i bus veteruin philosophorum, quod buie et caeteris thcmalibtis 
applicamus. 

(4) Vincextius Jìkllov acexsìs in spec. hist. Uh. X. cap. 71. non- 
nulla dieta retulit, sed etinm diverso modo, itant vcram leclionein nuiuquam 
invenire potes. Ibi de amico subdit • Desiderabile nomcn, homo vix apparcns , 
infelieitalis refugittm , indrsinens felicita»- ». 

(5) Idem Bellovacbnsis de Senectulc tradii ex ore Secundi « Optatum ma - 
lum, mors viventium , incolumis /augnar, spirans mors ». 
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Quid est SoMirrs ? Laborum requies, desidera lus medicorum el- 
fectus, vinctorum solatio, insomniosorum sapientia, aegrotantium vo- 
tum , morlis imago, afflictorum solamen, universi spiritus quies, di- 
vitum studium, pauperum obleclamentum, quotidiana occupatio (1). 

Quid est Agricola? Frugum minister, imbrium arbiter, solitu- 
dinis amicus, mercator maris expers, silvae adversarius , victus ope- 
rarius, corrector camporum, terrae medicus, plantator arborum, 
avium magister, aerumnae consuetudo (2). 

Quid est Navigium ? Res fluctuans , domus sine fondamento, 
sepulchrum paratum, tabula quadrata, ventorum peregrinatio, voli- 
taus career, mors natitans , equus marinus, muscipula aperta, flu- 
ctivagum iter (3). 

Quid est Nauta? Fluctuum viator, veredarius maris, vento- 
rum comes, orbis hospes, terrae desertor, tempestatum adversarius, 
maritimus gladiator, pervestigator ventorum, salutis iucertus, morlis 
viciuus, maris amator (4). 

Quid est Moas ? Somnus aeternus , resolntio corporis , afflicto- 
rum desidcrium, rccessus spiritus, foga et abdicatio vitac, divitum 
» timor, pauperum solamen, resolutio membrorum, pater somni, ve- 
rus tcrminus fixus, dissolutio omnium (3). 


(1) Idem fere convenit in somni descriptione « Somnus est morlis imago, 
laborum quics, infirmantium votum , miscrovum desiderium ». 

(2) De bisce qualitatibus agricolac, videndum omnirio erudilum opus Ada- 
mi DlCKlsom de l'agricolture des anciens Paris 1804. in 8. 

(3) Tabula quadrata iudigilat antiquorum navigia, Vid. Mosgf.z Oi- 
clionn. encic/op. d' antiqui Ics, edit. Paduanae 1790. et Caylvs Recurii d'an- 
tiq. tom. 111. 

(4) Vide de nautis et navigiis veterani I. c. in Afongetium. 

(5) Aliquid variafur apud Bellovacensem nimiium • Mors est aeternus so- 
mnus , divitum pavor , pauperum desidcrium , inevit.ibilis eventus , latt o ho- 
minis, fuga vitac, resolutio omnium ». libi illud latro hominis , certe dcdil- 
ctum est ab evangelio 1. Pbthi 2- 10. « A.tvaniet dies Domini ut j'ur » et 
apud Joaxxem in A/tocalypsi 5. 5. « Pocnitentiain age : si enim non vigi- 
laveris , veniatn ad te tmnquam fur , et nescias qua bora ventarti ad te • 
tmn ibitl. 10. 15. • Ecce venia situi furi bcatus qui vigilai et custodii ve- 
stimento. sua , ne nudtis ambulo ! , et vitleant lurpitudincm cjus », tum Lue. 
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Coronidis loco adyciam caetcras definitione® , quas retulit Bel- 
lovacensis , sed aeque ia mcmbranis edili® a Barthio, et Holstenìo 
reperiuntur, vel aliquomodo diversae leguntur. Has itidem Bellova- 
censis, aatiquior Barthio et Holstenìo, ponit ia ore Secundi, sive a 
membranis antiquioribus, vel ab excerptis iu operìbus aliorum phi- 
losophorum relatis, eas collegerit. Sii itaque. 

Qoid est Homo ? Mori® incarnata, pbautasma tempori®, specula- 
tor vitae, mancipium morti®, transieos viator, loci hospe®, anima 
laboriosa, parvi tempori® habitaculnm. 

Quid est Mulieb ? Uomini® confusio, insaturabili® bestia, con- 
tinua sollicitudo , indesincns pugna , viri incontinenti® naufragium , 
humanum mancipium (1). 

Quid est Pulchbitudo ? Fio® marcidu®, carnali® felicita®, huma- 
na concupiscentia. 

Quid est Verbosi? Proditor animi. 

Quid est Corpus ? Domicilium animae. 

Quid est Barba ? Sexui discredo. 

Quid est Cerebrum? Custos memoriae. 

Quid e®t Fross? Imago animi. 

Quid Ocuti ? Duce® corporis, vasa lumini®. 

Quid est Cor ? Receptaculum vitae. 

Quid Jecur? Custodia calori®. 

» Quid Fel? Suscitatio iracundiae. 

Quid Splew ? Risus et Ictitiae capax. 

Quid est Stomachus ? Ciborum coquus. 

Quid Ossa? Robur corporis. 

Quid Pbdes ? Mobile fundamentum. 

Quid est Vertcs? Aeri® pcrturbatio, mobilita® aquarum, sicci- 
tà® terree. 


f2. 39. « Hoc aulcm scilole, quoniam si sciret pater famiìias , qua fiora fur 
venire/ , vigilarci uliquc , et non sineret perfodi domum suam: et vos estate 
parati , quia qua hora non putatis, filius hominis veniet ». 

(1 ) De /littoria naturali mulicrum , (orlasse nimis adversa, videndus omoi- 
no eruditissimus Asdreàs Tiraquellus, in sui® Lcgibus connubialibus L. 3. 
ad y. per latumi 


Digitized by Google 



43 

Quid sunt Fiumiha? Cursus indeficiens, reieclio soli®, irrigatio 
tcrrac. 

Quid Amicitia ? Aequalitas animorum. 

Quid Fides ? Ignotae rei miranda certitudo. 

Quid est quod hominem lassum fieri non sinil? Lucrum (1). 

s. IV. 

De Apuleio Poeta et Pbilosopuo. 

Apud Bàrtuiuu Cap. Vili. Lib- XV . 

Apulefus Philosophus et PoeU insignis fuit (2). Has habebat 
■cntentias (3). 

Solet esse apud prudentea viros in operibus elaboratis vi ridica - 
tio, restitutioni (4). 


(1) Pleraeque dcfiniliones islae, ex principi» pbisicis et phisiognoniicis, ca- 
pile sunti poliusquam ex priocipiis speculativi! et vere philosophicis ad ethi- 
cam inoralem adbibendis , ita ut ambigendum an Secando vel Galeno acque 
pbilosopho, sed potius phisico siul tribuendae. 

(2) Lucius Apuif.jus Afer patria fuit Madaura, romana colonia. Plalonius 
dictus est a Siooxto , et Plutarcho fuit consanguineus. Vere pbilosopbus et 
poeta insignis fuit, ac Romae latinorum studiorum et eloquentiae cultor assi- 
duus et vigilans. Plura hujusce pbilosophi deperdita sunt. Librum de Deo, 
sive de demonio Socralis , identidem citai S. Auguslinus. De dogmale Plu- 
toni s libros duos conscripsil, strictim collidendo et miro breviloquio, qnae Plato 
pluribus Iradidit volutninibus. EU alia omittendo, libros undecim de asino au- 
reo, tanto lepore et elegantia composuit, ut nibil floridius et amabilius esse 
possil, ut ait Philippus Bernal dus. 

(3) Non liasce tantummodo scntentins extitisse putandum. quas Barthius 
ait collegisse et pervetusto Codice manibus exaralo, quia Godcscaldus Stcwe- 
chius ex omnibus apulejauis operibus , et ex laciuiis aliarum quoque opera- 
rum deperdilarum, plures quacstiones ac sententias collegit, nolationibus suis 
exornalas, quas videsis in editiooe Beroaldina Apuleji opera omnia, qtiac, cx- 
tant cum notis variorum Lugduni 1614. voi. 2. in 8. 

(4) Obscura leelio ; Nani bic et aliunde in obscuritate reliquit Barthius , 
nedum Apulrji, sed ctiam aliorutn philosophorum senleutias quas recensuimus, 
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In rebus subitanei® venia prolixior. Nulla enim potest esse res 
eadetn simul Cestinata et elaborata , nec est quidquam, quoti habe- 
re possit, et laudem diligentiae simul, et gratiam celeritatis (1). 

Nihil est Dt o similius, quam vir, animae, perfectione bonus (2). 

De nullo tantum miror, quam quod omnes cupiunt optime vi- 
vere, et se (componunt) ad aliam vitam, quam veram omnes existi- 
mant ; sciente® tamen optime vivere (pino) non posse, nisi animuin 
colant : oculi enim curandi sunt , ut- cernatur acutius , pedes ut 
ambuletur vclocioa , brachia etiam vegetanda sunt, ut laboretur vi- 
ribus, sic animus colendus est, ut vivatur melius (3). 

Plures artes sunt, quas (vir) bonus sine erubescenza ignorare 
potest: bene autem vivere neseire, nominerà excusat (4). 

Reclius in homine spedare dcbeainus , quibus amici: utitur , 
quam perscrutcmur cquos, quos mcrcamnr (ó). 


quia dare aperleque obtestatus est « Ha.ee a membranis nullo apice miniti, aut 
ampli us : at inquircrc et emendare aliorum esto ». Hinc ut aliquìd inqui- 
ni» in hac lecitone, mila vidélur, quod prudente* viri, qui netnpe sapientiam 
cui» prudentia conjungunt , indiani aliam vindicalionem riempe ccusuram fa- 
ccio solenni in operibus elaboralis , nisi ea restimele ad incliorem lectionem 
vel intdligentiain ubi merucrinl , rei ubi quandoque bonus aulbor labore di- 
atraclus edormiverit. Quid isla venia laudabilius? 

(1) Conti » ea prolixior venia, nempe censura magis subslantialis et accu- 
rata fieri debet in rebus subitnncis, ex ipsa ratione quam philosophus bic al- 
legai. Et revera iu opere elaborato, vii naevos invenies ut corrigas, in opere 
subitaneo, basim quandoque aut criterium non invenies. 

(2) Cui congi uil illud XvSTt philosophi seni. 32. « Habes in te aliquid si- 
mile Deo, et ideo utere te ipso , ve/ut tempio Dei , propter illud quod in te 
simile est Dei ». Et line similitudine quoque usi sunt nonnulli SS. Patrei ajen- 
tes quod si Deus igni» est, auiiua pcrfccta, ferro igne candenti similari potest. 

(3) Ita restilui inendosissimam Darthii lectionem: et sensus est, quod omnes 
homines cupiunt et laudani virlutem ac pielatem: vcrumlarueu ludicram se- 
qimnlur viain, colentes quae sunt rorporis, non quae sunt animae, in quo coe- 
citatcm surnmam arguii philosophus. Id etiam iis Christicolis applicaodum, qui 
fi. lei credere obtistantur, sed centra falcai, imo couira veritatcs a fide tcvclalas, 
recale ilranlcs, vitam degnai. 

(4) (Iic etiam resiilula lectio. Clara et optiina scnteiitia, 

(3) Ita rcstiluimus ex obKura I celione. Iiic cairn sugillat Àpulejus juve- 
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Ncque io equi» emeudis phaleras spectamus, et baltheorum po- 
liinina iuspicimus , sed corpus ejus nudum, ut sit ad speciem hone- 
stum, ad cursum velor, ad vecturam validum ; sic itidem in homi» 
nibus contemplandis, considera potius animum (1). 

Voco autcm aliena , quae parente» ( libi ) dederunt , et quae 
fortuna largita est. Nam si generosa splende» nobilitate, primo» lan- 
da parente»; si dives, non crede fortunae ; si juvenis, in senectute 
ibis : formosus ? Expecta paulisper et accides humi , quemadmodum 
flosculi intra sacpcs. Sed si bonis artibus edoctus, quantum (animo) 
liberali sufficit, sapiens suis bonis jnre laudabitur (2). Haec dicebat 
tneus Socrates (3) et habere coetera contempsit. 

Ad paupcrtatis commendationem, baec vetba scripsit. 

Quid est paupertas ? Est thesaurus acccptus philosophis , est 
cibus sobriis, aemula adulalionis, neminem umquam superbia infla- 
vit, neminem potentia damnavit, neminem ad tyrannidem effcra- 
vit : delicias ventri» neque vult ullas , neque ( velie potest ) deli-' 


num ardorem io mercandis equis, et diligentissimam io ipsis perscruta lionem. 
Nola cnim est aotiquorum prò ludi» olyrapici» ac circeosibus equorum stu- 
dium, de quo late Pindarus in suis poematibus, et caeteri authores de equi- 
nis et circeosibus ludis. Hiratur quippe Apulcjus , quod homo tantam ponat in 
equo sibi addicendo perscrutationcm , nullam autcm faciat inquisitionera in 
■mici» sibi addicendo. Et recte. Nam si malum equum sibi addicat , fortasse 
io olympica paiaestra praestare non polerit, vel humi procumbere polerit equi- 
tis corpus. At si malum amicum sibi addicat, vcncnatum sibi pharmacum, et 
interitum animae propinabit. • 

(1) Post similitudinem inter equum et amicum scligcuduro, haec est recti 
philosophi coosequentia et cousilium optimum. 

(2) Et recte: nam alieua sunt bona, dignitates , divitiae, quae sunt vei 
brevi tempore mutuata, et certe dcserenda. Animae bona tantum, nostra sunt, 
nempe opera laudabilia, quae nobiscum ferirmi». Nam huc redit notissima ve-* 
ritas « Quid prodest homini si mundum universum lucretur , animae vero 
suae detrimcntum patiatur ? » Vide omnino in Diceologia Voi. I. pag. 12o. 
et seg. Delle opere buone. . 

(j) Maxime quidem culla est ab Apulejo philosophi* Soeratis. Extat enim 
mter ejus opera liber de Deo Soeratis , quem frequenter citai B ■ Aiigustinus 
de civit. Dei. • 
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eias Veneri* : paapertas apod jaecula (1), omnium civitatnm condi- 
trix, omnium trtium reperirli, omnium periturorum inops. Eadem 
est pauperta* in Aristide justa (2) in Farrone benigna (3) in Epi- 
mcnide serena (4) in Socrate sapiens (5), in 1 /omero erudita (6). 
Quid ultra ? Paupertas est , qnae prorsus caret omui turba , [ornai 
invidia. 

Idem : Quemadmodum natura os unicum, aure* duas ministra- 
vii : ita nos et loqui pauca, et audire plurima debemus (7). 


(1) Nempc apud historias : nam li ic longum esse! esempla suppeditare. 

(2) Notum est ex demi/io Probo , quod ita pauper fuit Aristide s, ut ejus 
filine de publico aerarlo dotatae fuerunt. 

(3) lgnotus mihi sapiens, sed fonasse ioter Numida* vcl Getulos celebra- 
tus, quos opinile uosccbat Afer Apulejus, qui se ipsum vocitabat semigclu/uin , 
et scminumidam. 

(4} Pauper fuit Epimenidcs in solitudine quinquaginta anoorum, post quos 
denuo redivivus compareus , dictitavit se tanti temporis dormiiionem fecisse. 
Deinde tamquain Solonis praecursor, Atbenis migravit, inibique multa de po- 
Ikia ordinavi) , et ignotoruin Deorum cultum mandavi! Atbenis et Areopago. 
Post quae tum merccdem, tu in victum rccusavit, solo contcntus olivae minu- 
scoli! , ila ut senectute et cynica pa operiate opprcssus , obiit anni* 598. ante 
Christun natura. 

(5) Juxta criticem Ealkenacrii haud contradictam ab Heinsio et tVeiskio , 
Socrates fuit ex proprio syslcmatc, pauper, quia Tentatelo praediligebat ila, 
ut inler antiquiores, praecipuus fuit qui divinae revclationis necessita lem invo- 
caret et praenunciarct , uti testi* est Plato in Alcib. II. cap. 13. et 14. ed. 
de Koeppen T. E. p. 100. et seq. edit. Bipontinae : ilaque ncque furenti po- 
pulo, neque lyrauuis, ncque vitiosi* omnibus bominibu* suae aetatis morelli 
gerendo, prò veritale odiuiu sibi peperii, ac pauprrlatcm. 

(6) Etimologia Homeri oritur a gi ucco 0 flvj OXO' J idest non videns, quia 

Colophonia ci v itale coccus evasit. Exinde ad panem capesscndum versus cora- 
ponebat, sed Cumis habuit respousum, non ainplius versibus bunc coecum tiu- 
trienduio. Samum progressus, ostiatim petebat victum, carmina pangendo. De- 
uiutn Atheuis pergebat. sed inopia couiectus, obiit in itinere, ac sepultus est 
prope raaris alveurn! De infetidiate litcratorum Vid. DlCEOLOGlAtt Voi. I. 
pug. 252. - 

(7) iiacc fuit ctiam Epielcti , Sunp/icii , et Hcivdis scatenila. 
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Non est ejns honor qui honoratur, seti a quo impenditnr (1). 
Principium vitae, est meditano obitus (2). 

Nesciens peccare, non vult emendali (3). 

Ira immoderata, est fructus insaniae (4). 

Pccuniam amico credcns , est damnum duplex : argentimi et 
sodalcm pcrdit simul (5). 

$• v. 

De Galeno Medico (6). 

Ex B art rio Cap. XVI. Ub. XV~ 

Gaietti Medici sententia est: Scientia stupido non prodest, ut 
ncc ei qui in hostem non prodit, robur corporis (7). 


(1) Qui mandai, est agens, qui reci pii est patiens: ergo houorantis est laus, 
non honorati. 

(2) Fere simile Jobi effato « quasi de utero translatus ad tumularti ». Vid. 
de meditatione mortis in Dicbolocu Voi. I. pag. 155. et seq. 

(5) Suboscura lectio; nam emendatio supponi! peccatum, hinc implicantur 
termini. Puto restituere * nesciens peccare , non vult accusari • seu potius cura 
Subintellectu ■ nesciens peccare , non vult ) ab importuno censore ( emendari ». 

(4) Cui simile habemus in sacro textu Prof. 12. v. 16. • Fatuus statim 
indicai iram suam ». 

(5) Melius in Eccies. 7. e. 20. « Noli praevaricari in amicttm pecuniam 
differcntem , ncque fra! rem charissimum , auro sprevcris • et cap. 7. i>. 29- 
« Perde pecuniam propter fratrem et amicum luttm ». 

(6) Vere inter praecipuos philosophos, antiqnitas salutavi! Ciao Diva CA- 
IE, ttOR, nti testatur Alexander dphrodiscus. Et reapse clarissimum argumen- 
tum habemus io opere de usti partium lib. Xf'JI. , ubi in postremo libro, 
author iste qui tempore erroris vivebat, nempc in aevo Comodi , haec prope 
divina exseripsit « Dum libros islos exaro , hymnum compono in honorem ti- 
lt VS Qtl t FECIT tfOS. Nani ego cogito, quod solida pietas non eonsistat in sa- 
crificio rect AOUBEOS taurontm , live in odoribus adolendis , vcrumlamen in 
cognoscenda sive annunciando tilt OS sapientia , potentia , ac bonilatc. d egu- 
meni um est enim mirae omnipolentiae et bonitatis , illud, fiore considero quod 
Eitn iste supremus omnia disposuit in ordine proprio ut subsistant , et omnia 
probant illnis bencficentiam: nam cu/n fiecerit omnia sibi placentia , tum sa- 
pientiam suam , lutti omnipotentiam manifestavi/ ». 

(7) Nam quomodo stupido, non prodest scientiae laus, ita militi robur non 
prodest, sine occasione experiundi virtutem in hostcs. 
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Omni* ostentatiti non caret vitio mendacii: acmper 
jora afl'cctat (1j. 


$. VI. 


enim ma- 


De Justiti*. 

Ex Chbisippo (2) apud Aobllwm Lib. XIV. 

Ut itaque prudentia quae justitiac mater est (3), non est volon- 
tà* aliqua, sed ea quae adminlstrat omnia, prudens administratio , 
aie justitia non est constati* libido quarpiam , aut volontaria alle- 
ctio (4). 


(1) Et revcra qui ostentat, rem cxaggerat, si ve dilatai, atque a rei ven- 
iate abest : nani qffcctare majora , idem est ac rem dilatare , de quo ait 
PBOV. 28 v. 21. * Qui se jactat , et dilatai , jurgia concitai ». 

(2) Cnarsirres Sloae scctae philosophus, vilam agebat 276. annos ante Chri- 
stum natum, et obiit septuagenarius. Late de co loquunlur Luciamts , Laertius , 
Aulus Celti us , Cicero , Quintilianus , Seneca , ac T'alcrius Maximus. Horum 
ploriquc sumrais laudibus cflerunt iilius doctrinam et ingcnium, et laborem, et 
lios inter Ixiertius memorai septingcnta volumioa dialectices, quae Chrysippu» 
compusuit in nemulationcm Kpicuri , quantumvis illitis volumina non adae- 
quassct. Nonnulli plura capita , doclriuac iilius sugillant , veluti de dii* peri- 
rii iu incendio mundi ( quod incendium furiasse ex apocalypsi adoptavil), 
tum de liciludiuc inccstauiii vere abominabiliuni, lum de commutate muiierum 
inter pbilosophos: memorant clinin olia volumina, ila de obscacnis rebus agen- 
da, ut miscriain antiquae pbilosopbiae demonstrent. Attamen Annacus Seneca 
linee omnia vel difTìtctur vel attenuare ronatur , ac de Chrysippo sommimi 
parigli eloqui uni, quod nenio inter nnliquitatis sapientes, idcam sive attributa 
virturum, quarn Chrysippus delincavi!, deque eo tantum conqueritnr, poetica* 
potius, quatti pbilosophicas foie istius Stoici descriptioues. Annaeus vero tara- 
quani magistruin salutavi! C/irysippum , et opera sua moralia sub codem sy- 
stcmnle laboravit. Ab boc ediscinius, vere Chrysippuin batic justitiac imaginem 
delincasse, quarn postcrilali retulit Agellius in sui* alticis miscellanei*. 

(3) Pi eclissi me: quia « scicntia sanclorum prudentia » ait Pttor. 9. i>. lo., 
idcoque inter virtulcs quas caidincas vel cardinales appellanti tamquam salu- 
ti* cardincs; prudentia quae mater est, justitiac, antecedi! justitinm. 

(4) Coovenil Iiarthius mirificc cimi authorc Diceologiaé, nempe quod j u— 
stili» non sii eonslans libido quaepiam , vel habitus a volunlale depeudeus, 
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De tMAGISE JuSTITIAE. 

Ex Cnnrsippo apud Agellwm Lib. XIV. 

Condigne et condecore Chrysippus in Lib. De bonetto et vo- 
luplate primo, os et oculos justitiae vultumque ejus , severi* ac ve- 
nerandi coloribus verborum dcpinxit. Facit qnippc imaginem Ju- 
stitiae, fierique solitam esse dixit a pictoribus rethoribusque ad bunc 
ferme modum. « Forma ac filo virginali, adspectu vehementi ac for- 
midabili, luminibus oculorum acribus: ncque humilem, neque atro- 
cem ; sed reverendae cujusdam trisiitiae dignitate ». Et haec sunt 
verba Cuarsim (1). «Virgo autem esse dicitur, ut significetur eam 
» incorruptam esse et nullo modo cedere flagitiosis, ncque dare adi- 
» tum blandi* sermonibus, aut petiùoni, aut precibus, a ut adulalio- 
» nibus, aut aliis ejusmodi rebus. Qua de re convenienter, et tristis 
» pingitur, et contractam habens taciem et rigidarn, ac torvi* ocu- 
» lis intuens , ita ut injustis quidem terrorem injiciat , justis vero 
» fiduciam. His quidem amicus apparet ìlle vultos, aliis autem ini* 
» micus ». Haec verba Chrysippi , eo ctiam magis ponenda existi- 
mavi, ut prompta ad considerandum judicandumque sint. Quoniam 
legentibus ca, dclicatiores quidem disciplinarum philosophi, Saevitiae 
imaginem istam esse, non Justitiae dixerunt (2). 

sed sit praecipua virtus ac virtutis exercitium. Confcr Viccologiam lib. 1. 
cap. II. et III. 

(1) Graeca tantum relulit haec verba Agellius , quae nos ita verti cen- 
auimus. 

(2) Imaginem justitiae alibi quoque habemus, ut in Pausania lib. ubi 
edam formosa depingit facie , obstricto collo injurinm continentem , et fuste 
acriter ferientem. Apud Aegyplios capite truncam videri quidam scribit, vultu 
inter nube* abscoudito, quasi a numine ipso dependens. Nostri autem saeculi 
pictores, vel oculis clausis ( ut acceptionem personarum cvitet ), vel cum libra 
et staterà ( ut prò justo modulo homincs et actiones appenda! ) vel cum vir- 
garum fasce (ut justa rependat ) exhibcnt. Memiui quoque vidisse depictam 
hoc modo: nuda virgo, adspectu matronali, quadratum sedens super lapideo), 
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Ex imagiais autem istiu* signiGcatione iutelligì voluti , Judi- 
ccm, qui jusiitiae autiste» est, oportere esso gravetn, sanctum, seve- 
rutn , iocorruplum , ab adulatoribus alienum, coutraque improbos 
nocentesque immisericordem ac iuexorabilem , erectumque et ar- 
duum ac potenlem, vi, et majestate, aequi la tis veritatisque terrifi- 
cum (1). 


et aequatam una manu bilanccm teuens, exertumque altera sub ala, enscm 
quodammodo occulens. 

(1) Hic, Agellius breviter ac nervose indigitat officia judicum, de quo vi- 
desis fusius Cod. Etonomiae nostrum pag. 355. in rubrica « Doveri dei giu- 
dici ». De Agellio autem vel Aulo Cellio, ac de islo capite, si pluriuscula ve- 
lia inqutrere, adesis euindem authorem cum nolis variorum ex recensione Ti- 
sii et Oisellii iMgd . Bai. 1666. in 8., tum etiam ad usuai Delphini, ex re- 
censione P. I. Proustii $. 9. 1681. in 4. 


Exflicit ah alectorum Libellvs. 
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Memoria per servire alla storia critica della congiura 

DI LUCIFERO CONTRO L’ALTISSIMO , CHE PUÒ ANCORA SERVIRE 
DI COMPARAZIONE PER LE UMANE CONCIURE CONTRO L’OR- 
DINE: INSERITA NEL FOCLIO DI MODENA l83a. NVM. IOÓ. 
E IO 7 . (i), CON NUOVI SUPPLEMENTI. 


1 »* 
ti 8 

di» 

ti 

a» 


$• I. 


Delle Con a w ns contro l’ordine in gbnrrs. 


Diojha sempre esistito , ed ha esistito sempre padrone di tutto. 
L’uomo che fece a sua imagine , divenne per sua concessione pa- 
drone ancnr7esso e capo della sua famiglia c delle cose create. D'in- 
di molte famiglie ritmile, si misero (2) sotto un condottiero o giu- 
dice supremo, che poi appellossi sovrano. Ecco l’origine della mo- 
narchia e della dipendenza , del comando e della sudditanza. Ciò 
fece nascer nel mondo quel rapporto ammirabile che si chiama or- 
dire, il quale regua sovranamente nelle forze fisiche, e nelle forze 
morali. 


(1) Ha creduto l'autore di far qualche aggiunta nelle note, come nel lesto 
riportato nel foglio di Modena, che si gradirli in questa nuova edizione. 

(2) O piuttosto si trovarono, tal essendo a rigor di termine il naturai pro- 
cesso dell' umana societii e l’indole del regime patriarcale strettamente conse- 
cutivo al paterno. In sostanza per osservazione fondatissima sopra la natura e 
la storia, tanto vi fu bisogno del consenso di una gran famiglia, ossia di un 
popolo per aver un capo, quanto vi fu bisogno del consenso de’ figli, per aver 
un padre. A questa semplice ed inconcussa base, tosto o tardi vanno a rom- 
persi tante false teorie, che hanno allucinalo le menti, dopo che si è voluto 
sostituire l’ipotetico al morale, ed il romanzo alla verità. Non potrà dispia- 
cere al dottissimo autore, questa piccola dichiarazione, che certamente non è 
aliena dal suo concetto. ( Mota de' redattori del foglio di Modena. ) 
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Prima eh' esistesse il mondo, un essere creato, si dichiarò pri- 
mo nemico dell'ordiue. Fu questi l'angcio della luce, che tentò di 
fare una restaurazione in cielo, e dar forse le camere rappresen- 
tative, ed una costituzione al padrone deli.’ ordine. Fu questo il 
primo tentativo, ma fu anche il primo rovescio del contr'ordinc, c 
la condanna de’ ribelli clamori di liberta’ cd eguaglianza. 

s. II. 

Congiura di Lucifero- 

Io vado qui a lare delle riflessioni , che fin qui non ho letto 
altrove, e vado a provare con la congiura di Lucifero contro Por- 
cine da Dio istituito nel cielo, che d’indi sorsero e s’ispirarono da 
questo genio malefico li nomi di Libertà’, d’EouAGLiANZA , e di Re- 
staurazione. Certo che questi predicati , li quali oggi vediamo ri- 
petuti cd anche encomiati in tanti publici fogli , non possono ave- 
re una origine più tenebrosa. Io adduco l'autorità de’ santi Padri 
e di scrittori che precedettero di varj secoli le libertà, Veguaglian- 
sa, e le restaurazioni de’ nostri tempi, che in buoni termini altro 
non sono che congiure e risultati di ribellione contro i governi co- 
stituiti ( li quali se anco siano semplici governi di fatto , esiggono 
obedienza per comando di Dio ), col fine ambizioso di rapire il po- 
tere in chi comanda, e farlo trasportare in quelli che hanno ma- 
neggialo la ribellione, giacché coloro stessi che danno a credere ai 
storditi o al volgo ignaro e briaco, l’eguaglianza e la libertà, tengo- 
no in mani il potere per amministrarlo, onde transigger col volgo e 
co’ congiurati, mentre in qualunque fase e decomposizione della so- 
cietà umana , vi vuol sempre chi amministri il potere , e vi vuole 
chi obedisca ; che se tutte le canne dell’ organo suonassero spon- 
taneamente da se stesse, gridando libertà cd eguaglianza musicale , 
senza obedire alla mano di un suonatore buono o cattivo , sarebbe 
questa un’ armonia cosi, anarchica ed infernale, clic bisognerebbe 
lungi fuggire per non esser molestato da questo orribile frastuono. 

Ma tornando a Lucifero « Io credo , dicea Cipriano (Lib. de 
» jejurt- et tenlatione ) che Lucifero veggendosi giunto a grande 
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» altezza, si adontasse di vedersi suddito della divinità, e meditas- 
•» se un progetto d’emanciparsi (ecco il genio de’ restauratori ), fon- 
» dandolo sopra un diritto di perversa liberta’ » ivi « ( perversar 
» lirertatis ambiisse) “ affine di ottenere il potere sopra gl’ altri, 
» e far credere che Dio non comanda , (ut et praeessel caeteris, 
» et nulli, ne Deo quidem, subesset ) ». 

a Ed io sono di parere (aggiunge S. Gregorio Magno lib. 34. 
» Moral. cap. 32. ), che veramente Lucifero invidiando la prero- 
» gativa divina, si attristasse nell’ animo di non esser a Dio egua- 
» le » indignimi ratus et intolerandutn, se cum dioinus esset, non 
ad Deum varitkr haberi. « Anzi asserisce S. Gregorio Nazianzeno 
Orai. 25. p. 1. qu. 63. art . 1. ) «che assolutamente Lucifero per 
» il primo proclamò l’eguaglianza )» supremi aequalitatem suspi- 
» rosse nwninis, extra dubitalionem omnem esse ponendum ) ». 

Ne vi può esser questione che la congiura di Lucifero svilup- 
passe il maligno seme d'insubordinazione, col pretesto della libertà 
ed eguaglianza, poiché permise Dio a confusione di tutti i seguaci 
di Lucifero, che il campione del ciclo , lo cacciasse dall’ empireo 
con tutta la sua torba, ergendo lo stendardo del sovrano del cielo 
in cui era scritto « E cai sara’ eguale a Dio »? Quis, ut Deus? 
al qua] esergo fece allusione Davidde nel Salmo 17. o. 32. Ma nin- 
no, io credo, ha meglio descritto la congiura di Lucifero, quanto 
il celebre gesuita Gio. Bisellio nella sua opera « Illustrium ab or- 
be condito ruinarwn Decas /. Ruina I. quae fait Luciferi ejusque 
sociorum Ambergae 1656. p. \ . a 130.» ove l’industrioso scrittore 
raccogliendo tutte le più sane dottrine, descrive, con una sagra epo- 
pea codesta famosa congiura del primo capo delle restaurazioni. 
Su di che a diletto de’ leggitori ne riporto un brano con fedele 
traduzione, in prova dell’ eguaglianza pretesa da Lucifero: Ivi 
pag. 48. « Lucifero dopo la sudelta probabile arringa (1), in cui pre- 
» tese di provare un' eguaglianza con l’Altissimo , balenando per 
» tutto il cielo ad insinuar defezzionc, raccolse un numeroso stuo- 
» lo di seguaci. De’ quali taluni osavano forse di chiamarlo luogo- 


li) Anche Lucifero faceva da oratore in quelle camere celesti. 
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» tenente di Dio, altri eguale all* Altissimo, o simile all* incompn- 
» rabile, o collega di Dio ». 

«Ed ecco anche il cielo scisso in fazzioni ed in partiti. Mala 
» parte più sana e più sincera di quei celesti abitatori , ai quali , 
» ( non bene ancora confermati in grazia ), permetteva Iddio un 
» qualche esercizio del libero arbitrio, si fece dapprima spettalri- 
» ce, ma poscia si serrò in ischiera secondo il nostro modo d’in- 
» tendere, ad agire contro i luciferiani sotto la direzzione di Mi- 
» chele il principe de’ serafini. Posciacbc mentre le legioni della 
» parte avversa, proclamano Lucifero sihilb all* Altissimo, e predi- 
» cano la sua eguaglianza col medesimo, Michele con i suoi fede- 
» rati accorrendo gli dice con una voce di tuono « E chi mai sarà 
» eguale a Dio ? Ma tu chi sei : empio , insubordinato , turbolenlo y 
» sagritelo disertore ? Creatura ingrata al tuo facitore : drago 
» venefico ! mostro esecrando e ricolmo d? abominazioni »! A tal 
» dichiarazione di guerra, le legioni degl’ Angeli sociali sortono 
» dalle loro stazioni, ed ordinatamente si accerchiano intorno al lo- 
» ro condottiero Michele, e lutti poscia schierandosi ripetono alta- 
» mente la parola d’ordine » E ohi saha* eouale a Dio»? Allora 
» invocando tutti I'Iddio uno ed unico, immenso, infinito, incom- 
» parabile. Re de’ secoli, fonte dell’ ordine ammirabile e bello, ven- 
» gono a terribil lotta spirituale, che umana mente non può con- 
» cepire, ma più tremenda di qualunque lolla terrena. Sono i lu- 
» ciferiani a tenzone con le schiere di Michele , ed una forza e 
» podestà immensa che non gli era ancora ritirata , fa urtare le 
» legioni di Lucifero con quelle di Michele. Ne, quivi furono sci- 
» tnilarre od istromenli da fuoco, ma le armi spirituali per noi in- 
» comprensibili, furono il zelo infuocato d'amore per parte de.’ di- 
» femori, l’odio potente per parte de’ disertori. Era Dio spettato- 
» re ed arbitro s piacque al medesimo di tollerare alquanto questa 
» sedizione, onde premiare i primi, c castigare i secondi, ad escm- 
» pio ancora di noi mortali , ai quali permise che un tal avveui- 
i> mento si rendesse noto. Ma giunto il confine prescritto alla sua 
» giustizia, ecco spiccarsi il decreto di Dio come una folgore , ed 
» al cospetto del divi» Verro come vuole S. Luca 10. v. 18. il 
» quale dice « f'idebam Salhanam , sicut fulgur de coelo cailen- 
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» lem » viene precipitato dal Cielo Lucifero con tutti i suoi con- 
» giurati : e sullo stesso campo dell’ empireo, nel medesimo mo- 
ti mento, sono confermati in grazia gl' Angeli fedeli , li quali col- 
li sero il guiderdone della milizia e della vita angelica, datagli an- 
» co per stipendio una gloria immarcescibile: Quanto a Michele 
» fu surrogato in luogo di Lucifero , e sanzionato l’esilio perpetuo 
■» dei ribelli dal Cielo « nec eontm amptius inventili in coelo lo~ 
» cus » come disse 1’Afocalisse 12. v. 8. ». Fin qui il Bisseluo ». 

E non èqui fuor di luogo che sull'eguaglianza aspirata da Lu- 
cifero, contro l'ordine istituito da Dio, riferisca alcune saggie rifles- 
sioni d’altro chiarissimo autore che scrisse sopra angelici rapporti, 
ma poco o nulla conosciuto in Italia, neppur menzionato in alcu- 
na bibliografia. Desso è Wolfanco Gravewegcio professore teolo- 
go nella città di Amberg in Germania eh' è capitale dell'alto pa- 
latinato di Baviera sulle rive del Wils- Fiorì quest' autore circa il 
I 64 O., e publicò due dottissimi trattali, l’uao « De. officio Angeli 
Custodii » l'altro « De triplici stalli mali Angeli » E questo autore 
lodato dal mentovato gesuita Bisseluo , che lo appella « meum in 
theologicis professorem, ornai grata memoria dignissimum ». Ven- 
go pertanto in quest’ opuscolo italiano, a far versione italiana di ciò 
che il Gbaveseogio opina nel suo trattalo de triplici stata nudi 
Angeli cap. 2. mini. 36. ivi «Egli è certo che Michele, il con- 
» dottiero della guerra angelica contro gl’ angeli apostati , trasse il 
» suo nome daU'avvenimenlo di resistere al principe degl’ angeli che 
» ambiva la divina eguaglianza, mentre equivale Michele al det- 
» to « Quis ut Deus ?» A tal nome ed a tal detto, sembra allude- 
» re il profeta Davidde nel Salmo 17. v. 32. « Quoniam, quis, 
» praetcr Dominion, aut quis Deus praeter Deum nostrum ? « Ne 
» deve interpretarsi che Lucifero ambisse d'esser a Dio eguale se- 
» condo la natura ed essenza della Divinità , vale a dire con una 
» eguaglianza di gloria e di maestà: ma piuttosto in una tal quale 
» proporzione ed analogia, come sarebbe di avere una qualche pre- 
» rogativa di creazione, in cotal modo, che eccedesse la propria na- 
» tura, ed i confini prefissi dal divino volere. La qual tracotanza 
» fu una vera ribellione, perchè voleva oltrepassare i confini, e fu 
» una suprema superbia di pretendere una specie d ' eguaglianza col 
» Creatore». 
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Il Sistema , ed i Debta di Voltaire. 

Dopo tal narrazione , tornando alle nostre riflessioni , egli è 
osservabile, che certo sig. Arouet, il quale dopo il successo di una 
comedia , prese il nome di Voltaire , e volle aggiungere l’erudi- 
zione superficiale, all’ istrionica , per esser Glosofo di nuova lega : 
sebbene si dichiarasse mandatario del primo nemico dell' ordine ; 
pure in varie occasioni, è apologista involontario dell’ordine. Des- 
so ammette la ribellione e la caduta degl’ Angeli, ma gli piace di 
leggerla e di crederla sulli codici bracmani, e sul sbasta, senza ri- 
flettere che questi libri posteriori , verificavano li libri santi , e le 
antiche tradizioni. Egli chiama Lucifero il gran Moisasor, che vol- 
le tentare inutilmente una gloriosa ribellione, e chiama i suoi li- 
berali seguaci col nome di debta, genj disgraziati, che precipitaro- 
no nell’ abisso. Sono osservabili le sue espressioni. « Questi debta 
o favoriti di Dio, abusando della loro felicità, e della loro liber- 
tà (1), si rivoltarono contro il loro creatore ». 

Nasce il mondo, ed i debta di Voltaire, che noi chiamiamo li 
cattivi angeli, si protestarono nemici dell’ordine prescritto dalla 
provvidenza, e fecero dei proseliti tra gli uomini. Noè, eh’ era l’in- 
caricato di Dio, sofTrì una vera derisione , ed una vera ribellione. 
Gl’ uomini proclamarono l’indipendenza, la prostituzione, la violen- 
za, e morte alla moralità che predicava Noè: vi fu allora una pro- 
paganda universale, e questa restò infelicemente sommersa sotto le 
acque, mentre vi galleggiava al di sopra quell’ arca sola, che dovea 
ripopolare il mondo, e ricondurvi l’ordine. 

Grande impressione, fece questa punizione a tutta l'antichità , 
ma pure l’ignoranza dell’ umano criterio tentò di fare una gran 
barricata al padrone dell’ ordine, perchè non tornasse più a dare 


(1) Vedi Voltaire origine du mal p. 152. scg. à Londres 1774. in fol. 
Secondo questo testo di Voltaire , la vera felicità , e la vera libertà , consiste 
nel servire al padrone dell' ordine, verificando il detto divino cui servire, re- 
gnare est. 
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questi spaventi. Io parlo della Torre di Babele, che fu materia di 
confusione per i nuovi ribelli, e di cui esistono ancora i ruderi a 
memoria perpetua (1). Voltaire stesso riunendo la caduta degl’ an- 
geli alla Torre di Babele, si lascia sfuggire l'altra confessione « Che 
di qui ebbe origine senza dubbio la favola della guerra de' gi- 
ganti contro gli Dei , degl’ attentati di Tifone contro Jsliet ed 
Osireth che i greci chiamano Iside ed Osiride, e della ribellione 
eterna di Arimanno contro il suo creatore, che li Persiani chia- 
marono Orimasde (2) ». 

S- IV. 

Delle sette e congiure umane contro lordine . 

Sviluppandosi il mondo, congiurò sempre la ribellione contro 
l’ordine , ma per mirabile destino e centralità di creazione , dalla 
stessa ribellione ( quando permettevasi dalla providenza ), si suscita- 
va una crisi, dalla crisi spuntava l’ordine, e si esecravano dalli stes- 
si agenti li principj di ribellione. 

Ma applichiamo il rapporto politico al sagro , e dall’ arca di 
Noè, passiamo all’arca della religione. Egli è vero, che dal primo 
secolo dopo il diluvio, varie arche spurie si formarono, ma mia so- 
la fu formata da Dio, e fu la sua Chiesa. Voltaire il quale tende- 
va alla celebrità, per combatter lordine, poco gli calse delle reli- 
gioni formale dalle passioni degli uomini , ma l’arca vera di Gesù 
Cristo, che vedeva sempre galleggiante e vittoriosa , quella sola gli 
fece invidia, poiché conobbe, che giammai avriano avuto successo 
li di lui attacchi, se nou affondava quell’ arca, la quale manteneva il 
sagro deposito, e custodiva l’obedienza de' popoli. Questo poveruo- 
mo, non vedeva alcuna distanza, tra la composizione di una come- 
dia, e l'esecuzione di un piano cosi gigantesco (3). Tuttavia Vol- 


(1) Ved. l’opera di Kircuer Turris Balze! , ed i viaggi di Pietro della 
Valle tom. I. 

(2) Voltaire loc. eit. p. 153. 

(3) Effettivamente VoltMsh ebbe la cecità di credere, che li suoi scritti e 
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taire nuli’ altro fece, che formare dei cattivi discepoli , ristau rare 
con buoni pasti la setta degli anarchisli di Ferney, preparare la 
caduta de' Gesuiti, depravare il costume, aizzare al suo scopo l'ine- 
sperta c versatile gioventù, e tracciare il piano del suo attacco. Se 
li difensori dell’ordine, che poterono intravedere questo piano, ne 
avessero alquanto più impedito lo sviluppo, senza farsi burlare dal- 
le apparenze, nou sarebbe accaduta la rivoluzione del terrore nel 
1789. Ciò non ostante, vinse l’ordine, perchè Dio lo protegge, e si 
ristabilì la religione e il trono. Una reazione ha avuto luogo po- 
steriormente, giacché gli elementi non si possono distruggere, e ri- 
tornarono all’opera gli anarchisti (1):ma è cosa infallibile che l’or- 
dine deve trionfare (2) c viverà sino alla fine de’ secoli, per indole 
di creazione. 

s. V. 

Cenni d’istoria ed antiquaria monumentale 
sù li proseliti del c ontr ordine. 

Voltaire il grande anarchista non fu l'inventore di questa 
pietra filosofale, ne può ambire alla gloria di colui , che incendiò 
il tempio di una Dea. Bisso non rientra , che nella folla di coloro, 
che tentarono inutilmente di affondare la navicella della Chiesa , per 
affogare, (essi diceano) li principi dell’ordine, che sono protetti 
da questa Chiesa. Ma. . . JYit sub Sole, novttnu 

Fin dal primo secolo, IMekaedro discepolo di Simon Mago , 
quindi Sasilide e Saturnino discepoli di Menandro, furono capi 


le sue arti, potessero smenlirc il vaticinio * portac inferi non pracvalcbunt » 
poiché si narra nella biografia di Parigi art. Voltaire , che il luogotenente di 
Polizia Af. Herault, facendogli intendere , che mai giungerebbe a questo scopo 
* Io sono stanco (esso disse ) di sentir ripetere, che dodici uomini sono ba- 
stai i a stabilire il cristianesimo : io ho volontà di provarvi , che basta uno 
solo per distruggerlo ». Dopo questa professione di fede, Voltaire lu dichia- 
rato venerabile perpetuo, da tutti i liberali ed i ribelli. 

(1) Allude alla rivolta in Italia del 1851., o per meglio dire ad un pre- 
parato tentativo di rivolta. 

(2) Questo valiciuio restò giustificato pienamente negl' anni successivi. 
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di partito, cd imitando Lucifero, cercarono di atterrare la Sovba- 
kita’ principio dell’ordine, prendendo a rovescio la Chiesa. Ne’ se- 
coli successivi Carfocrate , Epifare, il capo de’ gnostici , degli 
adamiti, degli oliti (1), furono autori di straue ed arcane sette an- 
tipolitiche , le quali misticamente vantavano di rovinare il tempio 
di Gerusalemme, per edificarne uno nuovo. Prima di essi, Merar- 
dro avea già inculcato un segreto impenetrabile, ed era chiamato il 
grande architetto , posto che dopo dieciotto secoli , si dovette per 
successione a Voltaire. Saturriro e Basilide furono li antesignani 
de’ riti, de’ giuramenti, e de’ segreti inassonici (2), che poi origina- 
rono le favole massoniche d ' Adonhiram, d 'Hiram, e della sua ve- 
dova, favole di egiziane ricerche e derivazioni, poiché Basilide era 
egiziano (3). 

Li Gnostici furono li Magoni del secondo secolo, a quali suc- 
cessero nel temo secolo Mares o Marete, e quindi li Manichei chia- 
mati antichi, di medio evo, e nuovissimi, da cui nasce per legitti- 
ma discendenza il grande albero del liberalismo. E come i liberali 
secondo le circostanze cambiano i loro nomi, e si ascondono sott’al- 
tre denominazioni, chiamandosi Francs Magoni, Illuminati (4), Ade- 
pti , Arminiani , Adelfi. (5), Carbonari, Amici del popolo. San- 


ti) Oliti da ophis serpente cioè seguaci del gran serpente. Forse li mede- 
simi furono da S. Mattso previsti c. 23 n. 33. dicendo • Serpentcs, geni mina 
viperarum , quomodo fugietis a judicio gchennae ? » 

(2) Am Anco Haercseologia tom. I. p. 312. Narra S» A costino nel libro 
de moribus Manichaeorum, che » Tria signacula apud Manichaeos erant ele- 
ctorum, oiis, mamium, et sinus a. 

(3) Ainadeo I. c. 

(4) Li Manichei si suddividevano in tre principali sette, li Macarj, li Ca- 
rristi c li Manichei propriamente detti. È cosa sorprendente , ci assicura 
S. Agostino Ep. ad vet. testam. p. 52. , che i Catarisli assunsero il nome 
d’ Illdmirati ». 

(5) Gli Adepti, erano i cosi detti eletti uditori o iniziati, come ci assicura 
S. Agostino , il quale confessa di esser stato in secando grada Audilorum. 
Quanto agli Adelfi, giovi riscontrare il dotto libro • Jacobi Volli i insignia 
itinerarii italici , quibus continentur antiquitatcs sacrae ». Traj. ad Rhen. 
1696. 4. Ivi trovasi la versione dal Greco con dotti commentar j del raro opu- 
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Simoniani , ed oggi poi divenuti Santi degl' ultimi secoli (I), e con 
altre nomenclature che cambiano alla giornata ; cosi nell' era de’ 
Gnostici , dice grave autore, cbiamaronsi con diversi vocaboli, cioè 
Barboriani, Caddiani , Carpocraziani , Prodici , Siratonici , Fi- 
bioniti , Barbeliti, l.acchci, N aasiani , e simili (2). 

Ne mancano documenti antiquari per tener dietro a sì mera- 
vigliosa conformità genealogica, specialmente nelle gemme ed inci- 
sioni Gnostiche e Basilidiane, di che ampiamente il Gori nelle gem- 
ge aslrifere : e peregrine notizie somministra una dissertazione di 
Monsignor Gio. Battista Passeri, inserita tra le dissertazioni del- 
l’accademia Palermitana del buon gusto (Palermo 1755. pag. 189. 
seg. ). Manca solo il tempo ed il luogo di sviluppare si nobile ar- 
gomento in una breve memoria , la quale è falla in succinto, per- 
chè la si accolga , attesa la brevità , dai fashionables de' nostri 
giorni (3). 


scolo « El’TU ru 1 1 Zigabesi vicloriti et triumphus de impia et mu/tiplici 
execrabilium Massalianorum seda, qui et Phundaitae et BogomìU , nec non 
Euchitae , Enthusiastac, Encratitae et Marcionitac appcllantur •. Tutte queste 
sette si ravvisano dipendenti dal manicheismo, se ne descrivono i riti, li se- 
greti, le istituzioni, lo scopo non dissimile da quello dell' odierno liberalismo, 
e diffondendosi l'autore ed il dotto commentatore a descrivere tutte le ramifi- 
cazioni, vi pone eziandio gli Adelfi , che non venivano solo da un titolo eti- 
mologico di fratellanza, ma da un tal Adelfo laico e capo di setta , condan- 
nalo nel sinodo Sidetano. 

(1) Abbiamo realmente dai publici fogli che io Inghilterra aulii confini 
del Eor/cshire e del Lancashire , abbiasi eretto una casa di culto precisamen- 
te in ìVadington nel Wat-Riàding per una nuova setta chiamata li Santi del- 
ti ultimi secoli. Io so letteralmente dall’ Apocalisse, che il capo dei perversi 
santi degl’ ultimi secoli, sarà I’Anticiusto, onde questi sellai j, sarebbero al- 
lora li di lui precursori , e Dio ci campi da un augurio cosi triste ed inop- 
portuno. 

(2) Ved. le citate antichità sagre del Tullio, co' seguenti opuscoli sul Ma- 
nicheismo. 

(3) Se taluno voglia meglio istruirsi di questa storia critica assai interes- 
sante, ricerchi l'opera intitolata Collexione classica, ossia Tesoro dell'antichità 
dello stesso autore di questa Memoria e della Diceologia, impressa in Roma 
in fivo., tom. Ili, p, 219. seg. di cui trovasi di recente ripetuto il dettaglio nel 


I 


$. VI. 

Conclusione . 


ti 


Egli è innegabile che vi sono stati sempre, e giammai ma nchr- 
ranno coloro, che congiurino contro l’ordine c la legittimità , e che 
prendano a rovescio la Chiesa, come stabilimento d’umana forza, affi- 
ne di giungere ad un tal fine impossibile, ma la cosa non potrà 
giammai riuscire , poiché Dio è l’autore c vindice dell’ ordine, e 
Cristo è l’istitutore ed il custode della sua Chiesa. Ciò peraltro 
non deve destar meraviglia , poiché per altissimi fini, questa lot- 
ta e questa congiura si permette da Dio, che lo avvisò per or- 
gano di S. Paolo ad Timotli 6. « In vobis crunt magistri men- 

daces , qui introducenl Sectjs perditionis , et eum qui emù cos , 
dominum, nrgant » poscia S. Pietro IL 2. 1 . a In novissimo tem- 
pore venicnt illusores fi), secunduin desiderio ambulantes in im- 
pietalibus » e S- Giuda dicea V. 18. 19. « Hi snnt qui segregane 
semilepsos, animalcs , spiritual non liabentes ». E osservabile però, 
che prima di questi apostoli, sembra stancata la pazienza di Giob- 
be sul criterio liberale, poiché nel Cap. XI. v. 12. descrive al vi- 
vo la vanità di coloro, che forse allora, come in oggi, spacciavano 

l’uomo esser nato libero, dicendo « Vir vanus in superbiain erigi- 

tur, et lamquain pullum onagri , se liberimi natosi, pulat (2) ». Al- 


Diario di Roma num. 90. del 1840. L’opera intiera è di cinque volumi in 8vo. 
gr., ed è reperibile in Roma presso il ncgozianle Salviucci c l’autore soltan- 
to* In essa si promulgano eminentemente li priucipj monarchici , si difeude 
l’autografia de’ libri santi, con iscelli commentai j , e rarissimi fi ammonti 
d'autori profani della piò alla antichità, e si convince di molte verità, ma sen- 
za emulazione c spirito di parte. È quest’ opera peraltro poco conosciuta in 
Italia, ma merita che s'incoraggisca, si ricerchi, e si apprezzi dagli amici c dai 
nemici dell’ ordine, sia per garantire, che per conoscere la verità. Vcggasi inol- 
tre su questa storia critica liberalesca il supplemento al Giornale ecclesiastico 
to. IX. che comprende l’anno 1797. Roma Zcmpel in 8. 

(1) Vedi le note precedenti (4) (5) pag. 59. 

(2) Se, e come si debba intendere che l'uomo sia nato [ libero : Veggasi 
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trovo poi c. 1 3. 4. li chiama « Fabricalores ( Ma£ons ) tnendacii , 
et culfores perversorum dogmalum ». 

Ma la congiura contro l’ordine, sarà sempre inutile: poiché 
appartiene a Dio, eh’ è capo ed autor supremo dell’ordine, di dar 
sempre rovesci e punizione ai vampiri, ed ai detta di questa ter- 
ra : e l'esperienza storica ei fa conoscere, che prima del mondo, e 
dopo il mondo, l'ordine che poggia sulla sovranità e la dipenden- 
za; è stato, e sarà sempre vendicato dalia provvidenza conserva- 
trice (1). 


l’art. I. del Cod, à'Etonotnia publica , e la rettificazione posta nelle giunte 
pag. 561. 

(1) Ved. la Diceologia nella rubrica: Della conservazione della salute 
Tit. /. Art. V. classe quinta . DegC Uomini viziosi. 


I 


Il Ftae. 
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PROEMIO » in fine della Diceologia. 

Opusc. L 

Gerard! Joannis Vossii De cogniiione sui libellus, cum ru- 
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Fogli mim.25 ciré*, comprese le vignette 
e ligalura a ba). 8 il loglio, se. 2 

Per gli altri 

Ioni a baj. 10 >1 foglio ... k. 2 50 

. 

jK O/nucoli 

Per chi li Torri separati ... se. 30 

Per le spese di spedizione 

Li comminatili nello sialo, aumenteran- 
no soli bajoccbi olio il volume, 
loaas li committenti fuori di stato sino 
ai confini. 

La corrispondenza dev’ esser* (ranca. 
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